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Il  risalire  la  fondazione  di  FAENZA  fino  al- 
la più  lontana  antichità  ha  resa  sì  incerta  la  sua 
origine,  che  intorno  ad  essa  hanno  avuto  luogo 
fra  gli  eruditi  molte  e favolose  conghietlure  : 
noi  però  per  amore  di  brevità  trapassando  ogni 
altra,  a quella  sola  ci  appiglieremo,  dietro  cui 
colla  scorta  di  più  probabili  ragioni  sembra  si 
possa  affermare  essere  Faenza  debitrice  di  sua 
fondazione  agli  Attici , i quali  in  un  co’  Tessali 
appresso  il  diluvio  di  Deucalione  e Pirra  sgom- 
brando dal  natio  loro  suolo  e navigando  l’Adria- 
tico, 1’  anno  2805  del  Mondo  , aY.  1’  Era  vol- 
gare 1199,  av.  Roma  447  approdarono  vicin 
di  Ravenna,  la  quale  edificata  dai  Tessali  porse 
quindi  cagione  agli  Attici  di  estendersi  più  ol- 
tra  dentro  terra , per  cui  giunti  in  mezzo  a fer- 
tili pianure  e ameni  colli,  ed  ivi  trovato  assai 
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acconcio  luogo  al  fabbricare,  le  fondamenta  git- 
tarono  di  una  novella  città,  in  che  fermare  lo- 
ro stanza,  la  quale  nel  linguaggio  loro  venne  con 
greco  vocabolo  nomata  Faentia  , che  suona 
quanto  splendco  inter  dcos  * ; benché  abbiavi 
chi  oltre  i Tessali  ama  riconoscere  per  primi  a- 
bitatori  di  questa  nostra  contrada  altre  diverse 
genti,  ciò  è a dire  i Pelasghi  e Faetontei,  le  qua- 
li però  tutte  si  riducono  ad  una  stessa  nazione. 

Donde  poi  sia  nato  il  cambiamento  di  Faen- 
tia in  Faventia  non  è lieve  cosa  il  ridirlo.  Pare 
a taluno  debba  inferirsi  dal  favore  ed  ajuti  po’ 
faentini  a’  romani  prestali , massime  nella  secon- 
da guerra  punica,  e indi  venga  per  ciò  delta 
Favcntia  da  f avendo  ,•  se  più  veramente  non  fu 
il  tempo  che  partorì  siffatta  corruzione  ** . 

La  parte  d’Italia,  ove  giace  Faenza,  chiama- 
ta ora  Romagna , non  sortì  ella  sempre  cotesta  ' 
denominazione.  Fu  dapprima  detta  Gallia  To- 
gata dal  vestir  i Galli,  che  la  dominavano  , le 
toghe  romane,  come  ne  fa  fede  lo  stesso  Mar- 
ziale lib.  III.  epigr.  1 scrivendo 

Hoc  libi,  quidquid  id  est,  longinquis  mitili  ab  oris 
Gallia  ilumanae  no  ni  ne  dieta  Togae. 
indi  Flaminia  da  C.  Flaminio,  che  una  strada 
condusse  da  Roma  a Rimini;  poscia  Emilia  da 

* Zoccolo.  Cronaca  ms. 

**  Idem.  Cron.  cit. 
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M.  Emilio,  che  quella  proseguì  lino  a Piacen- 
za 5 finalmente  Romagna  dalle  milizie,  che  Ra- 
venna, come  metropoli  della  provincia,  e con 
lei  tutti  i municipii  e confederali  ai  romani  (tra 
cui  Faenza  ancora)  dovevano  inviare  a Roma  $ 
a'  quali  uomini  d’  arme,  per  quanto  ivi  fosse 
protratta  la  loro  diinora , che  Ottavio  Aug.  ad 
essi  assegnò  nel  rione  XIV.  di  Trastevere,  non 
potca  attribuirsi  il  nome  di  romani , e perciò 
venivano  appellati  romancnses  o romanienses  , 
e nel  nostro  idioma  romagnesi  o romagnuoli  $ 
e sì  terminato  il  tempo  prescritto  al  loro  mi- 
litare servigio  e ritornati  alla  patria , prese  da 
essi  la  intera  provincia  a domandarsi  Roma- 
gna \ 

Ila  Faenza  per  suo  fiume  il  Lamone  detto 
Anemo  e per  sincope  nelle  antiche  scritture  Amo, 
il  quale  scendendo  dai  gioghi  dell’  Appennino 
divide  la  città  dal  suo  borgo,  e scorrendo  verso 
il  piano  mise  foce  per  lo  passato  nell’  Adriati- 
co, fino  a che  li  23  novembre  del  1839  per  gra- 
ve rotta  da  esso  fiume  toccata  imprese  a devia- 
re dal  vecchio  suo  corso  coll’  aprirsi  nuovo  var- 
co presso  il  Mezzano,  donde  fatto  capo  nelle 
valli,  ivi  siegue  tuttora  a disperdersi.  E sebbe- 
ne abbiavi  chi  con  Baldo  e col  card.  Fusco  das- 
si  a credere  aver  avuto  anticamente  questo  no- 


* Stracchi.  Primordii  della  Chiesa  faent.  pag  a5. 
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atro  fiume  un  Porto  navigabile,  vuoisi  nul lame- 
no  per  gravi  ragioni  non  aderir  punto  a tale  av- 
viso, non  trovandosene  motto  appo  alcun  no- 
stro scrittore  di  cose  patrie,  per  cui  forse  il 
Tonduccf  negando  1’  esistenza  di  cotesto  Porto 
era  condotto  ad  opinare  desso  altro  non  dover 
essere  se  non  il  naturai  alveo  del  fiume,  il  qua- 
le, allorché  in  gran  copia  abbondavano  le  sue 
acque,  diveniva  atto  al  navigarsi. 

A levante  del  Lamone  giace  il  vasto  Borgo 
Durbecco , a cui  Faenza  venne  unita  per  un 
Ponte  di  marmo  a tre  grandi  archi  ed  avente 
due  alte  Torri  di  buona  architettura  fino  a’  14 
settembre  del  1842,  in  che  memoranda  stra- 
bocchevole piena  scommettendo  1’  un  arco  del 
ponte  coll’  altro  attiguo,  quello  ebbe  pur  seco 
travolta  la  sovrapposta  torre,  che  guardava  al 
borgo. 

Comechè  non  trovinsi  memorie , le  quali  at- 
testino la  stagione,  in  che  fu  questo  nostro  pon- 
te innalzato,  è non  ostante  a portarsi  credenza 
eh’  esso  riconoscesse  la  sua  edificazione  dopo  il 
1228,  mentre  il  Tolosano,  nostro  antico  cro- 
nista, facendo  ricordo  dell’assedio  posto  a Faen- 
za nel  1103  da  Alberico  di  Guidone  de’ Man- 
fredi e dei  popoli  della  Marca,  ci  rappresenta 
in  quello  i nemici  ignem  sub  arcu  ponti s po- 
nentes ; e poscia  1’  anonimo  Continuatore  del 
precitato  cronista  discorrendo  la  straordinaria 
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innondaziono  del  1228  ci  fa  sapere  che  per  la 
immensa  copia  delle  acque  arcus  pontis  Portae 
ponti s fere  claudebatur , dal  che  si  par  chiaro 
come  desso  ponte  era  diverso  da  quello  , di  cui 
ora  parliamo , perchè  composto  di  solo  un  ar- 
co ; e questo  (del  quale,  non  ha  gran  fatto,  ap- 
parivano ancora  alcune  vestigia)  eretto  dalla 
parte  inferiore  del  moderno.  Anche  la  porta,  che 
a quello  metteva,  pigliava  da  lui  il  nome,  come 
al  presente,  di  Porta  del  Ponte, e d era  presso 
al  luogo,  ove  tuttora  vedesi  picciola  colonna  di 
marmo  con  sopra  il  monogramma  di  Cristo  det- 
ta volgarmente  la  Croce  di  S.  Ippolito . 

Nè  merita  poi  venir  confutato  il  parere  di 
quanti  hanno  opinato  scorgersi  in  esso  Ponte 
un  edifizio  romano  fatto  innalzare  per  Augusto, 
indotti  a ciò  precipuamente  dal  frammento  d’ 
iscrizione  de’  due  fratelli  Tito  Cecio  © Quinto 
Cecio  collocato  sotto  il  primo  arco  di  detto  pon- 
te, perciocché  espertissimi  conoscitori  del  vario 
genere  di  architettura  dei  diversi  secoli  senza 
veruna  esitazione  hanno  costantemente  afferma- 
to appartenere  esso  ponte  al  sec.  XIII.  o XIV. 
Anche  il  cel.  ab.  Capmartin  di  Chaupy,  distin- 
to dagli  eruditi  col  titolo  di  nuovo  Polibio  e 
nuovo  Strabone  dopo  averlo  diligentemente  con- 
siderato dichiarossi  di  questo  medesimo  senti- 
re. Inoltre  il  frammento,  che  qui  vogliamo  ri- 
portato, è aperto  esser  ivi  stato  posto  per  ven- 
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tura  cogli  altri  sassi  alla  costruzione  di  quell’ 
arco,  mercechè  le  parole  stesse  non  indicano 
verun  senso  che  possa  ad  essa  opera  riferirsi , 
giusta  può  di  leggeri  avvisarsene  anche  il  me- 
no istruito  lettore. 

T.  CAECIVS  . C.  F.  POL..  ' - 

Q.  CAECIVS  . C.  F.  POL.. 

MARI F.  M... 

Dopo  il  che  non  ci  dilungheremo  molto  dal 
vero , se  per  noi  si  giudicherà  desso  ponte  es- 
sere stala  opera  del  sec.  XIV , ed  eseguita  o 
almeno  condotta  a termine  dai  Manfredi,  già 
Signori  di  Faenza  -,  poiché  di  tutto  ciò  porgeva- 
no per  lo  passato  qualche  argomento  le  majolU 
che  incastrate  nei  merli  delle  torri,  scorgendo* 
si  in  alcuni  di  esse  gli  stemmi  de’  predetti 
Manfredi. 

Il  circuito  di  questa  città  sendo  andato  sog- 
getto per  varii  fatti  d’  arme  a molte  alterazioni, 
non  se  ne  ponno  quindi  statuire  certi  confini  pri- 
ma dell’  adeguata  notizia,  che  ci  vien  data  nel 
1240  per  le  istorie  di  Pandolfo  Collenuccio  $ e 
perciò  di  quelli  faremo  parola,  quando  lo  esige- 
rà P ordine  de’  tempi. 

È lo  stemma  di  Faenza  un  Leone  rampante 
con  una  spada  imbrandita  nella  destra  zampa  , 
e con  corona  su  la  testa,  a cui  soprastanno  tre 
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gigli.  Cho  Faenza  adottasse  per  suo  stemma  il 
leone  armato  di  spada  tiensi  avvenuto  dall’ aver 
essa  seguite  le  parti  di  Pompeo  nelle  dissensio- 
ni di  lui  con  Cesare  $ posciachè  tale  era  appun- 
to l’ impresa  del  primo.  Nella  spada  è a riguar- 
darsi il  simbolo  della  podestà  popolare  di  reg- 
gere gli  altari  dello  Stato.  Intorno  ai  gigli , tre 
secoli  anteriori,  questi  erano  cinque,  chè  tanti 
ne  portavano  le  insegne  do’ Guelfi,  tra  cui  fau- 
tori vi  aveano  i faentini.  Lo  scudo  di  detto 
stemma  ora  per  antico  fregiato  di  foglie  di  vi- 
te, e ciò  secondo  alcuni  dalla  fertilità  delle  vi- 
gne faentine  cotanto  encomiate  da  Varrone  nel 
lib.  1.  de  Re  rustica,  e da  Columella  nel  lib. 
III.  cap.  3 5 secondo  altri  poi  dalla  vittoria  ivi 
conseguita  per  ‘le  genti  Sfilane  contro  le  Maria- 
ne 5 mentre  è pienamente  credibile  che  la  città 
nostra  venisse  donata  d’ una  corona  di  frondi  di 
vite,  quale  cooperatrice  della  predetta  vittoria, 
sendo  aperto  essere  stato  costume  romano  ri- 
meritare dopo  la  vittoria  i più  valorosi  di  una 
corona  di  quelle  erbe  e frondi,  che  nel  luogo 
del  seguito  combattimento  v’  avevano.  * 

Nè  la  sola  fertilità  delle  vigne  si  procacciò  lau- 
devole  menzione,  sendo  chè  scriveva  Columella 
che  ogni  jugcro  di  terra  rispondeva  a’ suoi  giorni 


* Zuccolo.  Cron.  cit. 
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tanta  copia  d’  uva  capace  a fornirne  trecento 
anfore  di  vino,  donde  venne  che  le  nostre  viti 
si  dissero  quinci  viti  trccenarie  $ ma  si  la  col- 
tivazione del  lino  ancora,  che  morbido,  sotti- 
lissimo e candido  riesce,  siccome  glie  ne  ascri- 
ve il  pregio  lo  stesso  Plinio  *,  il  che  porse  ar- 
gomento al  Zarratino  di  pingere  nell’Iconologia 
del  Ripa  p.  III.  la  Romagna  con  alcuni  fiori  e 
gambi  di  lino  in  mano. 

Di  quali  divinità  fossero  adoratori  i faentini 
ne’  giorni  del  paganesimo  è leggier  cosa  il  ri- 
dirlo. £ innanzi  tratto  non  è egli  a mettersi  in 
forse  che  i Lari  e i Penali  riscuotessero  appo 
essi  il  loro  culto  speciale  , come  quegiino  eh’ 
erano  gli  dei  domestici  e comuni  a tutte  città. 
Oltre  questi , autentici  monumenti  ci  fanno  cer- 
ti essere  quivi  stati  eretti  templi  a Giove,  Mi- 
nerva, Pallade,  Vesta,  Bacco  ed  altrettali  bu- 
giardi numi,  essendo  noto  che  su  le  ruine  di  un 
antico  tempio  di  Pallade,  i cui  avanzi  esisteva- 
no pure  del  450  di  Cristo , venne  edificata  la 
chiesa  di  s.  Marco,  il  qual  luogo  di  que’  di  era 
detto  Mons  Ridolus  , corrotto  cioè  da  Ido- 


* Candore  AUianis  scraper  crudis  (Una)  Fa  ventina 
praeferuntar  : Retovinis  teouitas  surama  deositasque, 
candor  aeque  ut  Favenlinis,  sed  lanugo  nulla.  Lib. 
XIX.  cap.  i. 
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lus  * 5 mentre  quella  de’  pp.  Conventuali  fu  ne’ 
secoli  del  paganesimo  tempio  sacro  alla  dea  Ve- 
sta, con  ivi  un  ricetto  di  vergini  dette  per  ciò 
vestali.  Esisteva  del  pari  nel  luogo,  che  dalle 
vigne  tultor  si  appella,  un  tempio  consacrato  a 
Bacco,  che  dal  vesc.  Sighicelli  venne  atterrato 
per  ristorare  colle  disfaciture  di  quello  una  chie- 
sa rovinante.  Cosi  la  festa  durata  fino  a prossi- 
mi passati  anni  la  domenica  V.  di  quaresima  di 
condursi  molto  popolo  all’  oratorio  di  s.  Lazza- 
ro, che  da  lui  quella  domenica  ancor  si  doman- 
da, è un  avanzo  dei  baccanali  che  già  festeg- 
giavansi  in  onor  di  quel  nume  in  tal  di,  noma- 
to appunto  Durbecco  che  corrotto  dal  tempo  a- 
vea  a dirsi  di  Bacco  **.  Finalmente  un’  iscri- 
zione, in  cui  leggevasi  isidi  • sacrvm  rinvenu- 
ta, non  sono  molt’  anni  trascorsi,  in  alcune  e- 
scavaziorti  fatte  nell’  antica  canonica  della  demo- 
lita chiesa  di  s.  Eutropio,  ora  ridotta  ad  uffìzio 
postale  delle  lettere,  conduce  a credere  quella  es- 
sere stata  antico  tempio  della  dea  Iside. 

Dal  riferire  Faenza  la  sua  origine  agli  Attici 
(secondo  la  più  probabile  opinione)  è pure  a 
portarsi  che  dessi  con  governo  popolare  come 


* Anche  del  1 386  trovasi  questa  chiesa  ricordata  col 
(itolo  di  Capello  Monlis  Riduli. 

**  Fagnoli.  Memorie  stor.  mss.  di  Faen*a. 
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loro  proprio  ne  fossero  eziandio  i primi  reggito- 
ri : se  non  che  conquistata  dipoi  dagli  Etruschi 
c cacciatine  gli  Attici,  ragion  vuole  si  avvisi 
che,  essendo  quella  fatta  loro  colonia,  venisse 
perciò  retta  colle  costoro  leggi. 

Grande  invero  si  fu  il  pregio  e I’  ornamento 
che  dagli  Etruschi  derivò  a questa  città,  massime 
riguardo  al  decoro  del  maeslrato.  Oltremodo 
versati  pure  si  porsero  gli  Etruschi  nella  scien- 
za augurale,  sicché  poterono  fornire  Roma  di 
un  augure  nella  persona  di  Ulpio  Egnazio  faen- 
tino , consacrato  poscia  sacerdote  della  dea  Isi- 
de ed  insignito  di  altre  eminenti  dignità  sacre  , 
come  si  raccoglie  dal  seg.  brano  di  un’  antica 
iscrizione  che  qui  riportiamo 

. + 

~ r 

DIS  * MAGNIS 

VLPIVS  * EGNATIVS  * FAVENTINVS 
V.  C.  AVG.  PVB.  P.  R.  Q. 

PATER  * ET  * HYEROCERIX  * D.  S.  I.  il.  • 
ARCHIBVCOLVS  * DEI  * LIBERI 
. IIIEROFANTA  * RECATE  * SA 
CERDOS  ' ISIDIS  * etC.  * 

ove  le  sigle  V.  C.  hanno  ad  interpretarsi  Viri 
clarissimi , e P.  R.  Q.  Populi  Romani  Quiri- 


* Tonducci.  pag.  ii3. 
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tum,  finalmente  D.  S.  I.  M.  Dii  Solis  Invidi 
Mitrae.  Anche  un  frammento  d’altra  iscrizione 
ne’  passati  secoli  collocato  nella  fronte  della  di- 
strutta chiesa  di  s.  llaro  confermava  per  faenti- 
na la  famiglia  Egnazia. 

in  tanto  giunsero  per  la  prima  volta  in  queste 
terre  cisalpine  i Galli  nell’  an.  595  av.  1*  era 
volg. , i quali  come  diversi  di  nomi , si  divisero 
diverso  parti  di  contrada*  cui  diedero  nuove  de- 
nominazioni, ond’  è lasciava  scritto  Polibio  lib. 
II.  Loca  citra  Paclum  prope  Apenninum  pri- 
mi Aitane»  , post  cus  Boij  occupaverc  : caete- 
ra  ad  mare  Adriaticum  AEyones , ultima  ve- 
ro mari  propinqua  Senones.  L’  arrivo  di  questi 
ultimi,  cioè  a dire  de’  Senoni,  viene  statuito 
dugent’  anni  più  tardi  (395),  e fu  allora  che  il 
dominio  Etrusco  ebbe  1’  ultimo  crollo  $ per  lo 
che  Faenza  dalla  signoria  degli  Etruschi  cadde 
in  quella  de’  Galli.  E poiché  rimane  ascoso,  se 
i Boi  o meglio  gli  Egoni  occuparono  questi  ter- 
reni , così  1’  autorità  di  Livio  ci  commuove  a 
tenere  fossero  i Boi.  Se  non  che  nel  223  debel- 
lati i Galli  a Telamone  da  L.  Emilio  che  ne  or- 
nò suo  trionfo  col  loro  capo  Congolitano,  i Ro- 
mani si  resero  signori  di  questa  nostra  regione, 
nonché  di  tutta  la  Gallia  Boica,  de’ quali  Faen- 
za divenne  loro  municipio,  e per  ciò  reggente- 
si  con  leggi  e statuti  proprii.  E tutto  questo  si 
deduce  da  Varrone,  dicendo  nel  lib.  I.  de  Lin ^ 
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gua  latina  : Jlabent  plerique  nomen  libertini 

a municipio  manumissi....  ut  a Faventia  Fa- 

ventinus. 

Nelle  vittorie  riportate  per  Annibaie  al  Lago 
Trasimeno  ed  a Canne  in  Puglia  rimasero  scon- 
fitti co’  Normanni  i loro  collegati  ancora,  tra  i 
(piali  molti  della  Gallia  nostra , che  fedele  si 
serbò  ai  Romani  giusta  la  testimonianza  di  Po- 
libio lib.  III.  e principalmente  i Faentini  al  ri- 
ferire di  Silio  Italico  lib.  Vili.  Intorno  al  che 
è a vedersi  il  Maccio  lib.  III.  de  Bello  Asdru- 
balis,  ove  ricorda  che  movendo  costui  in  soc- 
corso del  fratello  Annibaie  malmenò  nel  viag- 
gio le  città  amiche  al  nome  romano  e tra  que- 
ste Faenza. 

E poiché  nel  grande  travolgimento  d’ Italia 
per  la  guerra  sociale  o Marsica,  che  dir  si  vo- 
glia, gli  Etruschi,  gli  Umbri  e i Galli  cispadani, 
che  saldi  si  tennero  nella  fede  ai  Romani , con- 
seguirono-l’onore  della  romana  cittadinanza  per 
legge  promulgata  da  L.  Giulio  consolo  , cosi 
nell’  anno  seg.  che  fu  1’  89  av.  1’  era  volg.  es- 
sendosi estesa  anco  a’  Traspadani,  Faenza  do- 
vette essere  per  ciò  ascritta  ella  pure  ad  una 
Tribù,  e questa  la  Polia  come  da  due  iscrizio- 
ni, di  cui  la  prima,  citata  a pag.  8,  trovavasi 
posta,  com’  ivi  è detto,  sotto  il  primo  arco  del 
ponte , 1’  altra  incisa  sur  una  base  di  marmo 
ed  esistente  pel  passato  presso  il  marchese 
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Rodolfo  Spada  è concepita  in  queste  parole 

D.  AI. 

PVB.  MARCI  • P.  F. 

POL.  PROCVU 
MIL.  Ili  * CUO  . PR 
ARGUITECI'  . AVG  ‘ 

C . MAECIVS 
CRESCES 

FRATR1  * PIENTISS I AIO  * 

Nelle  controversie  tra  Siila  e Mario  origina- 
te da  scambievole  ambizione  di  essere  preferi- 
to. nel  supremo  comando  della  guerra  contro 
Mitridate,  Mario  tutto  inteso  a provocarne  la 
revoca  intorno  all’  elezione  caduta  sulla  perso- 
na di  Siila  fece  opera,  perchè  venisse  proposta 
ed  approvata  una  legge,  per  cui  tutti  gl’  Italia- 
ni, i quali  allora  godevano  il  privilegio  di  dar 
il  suffragio  ne’  comizii  e pubbliche  deliberazio- 
ni , concorressero  a queste  con  parità  di  voti 
agli  originarii  di  Roma,  sendochè  dapprima  vi 
entravano  in  assai  minor  numero,  ciò  è a dire 
in  9 Tribù  solamente  e i nativi  in  35.  Appro- 
vala siffatta  legge  e rivocatane  dipoi  la  elezio- 
ne di  Siila , suscitossi  la  più  cruda  e pericolosa 


* Tonducci  pag.  jG. 
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guerra  che  mai  avesse  travagliata  la  repubbli- 
ca 5 perocché  per  cotale  evento  Roma  e le  cit- 
tà inferiori  furono  divise  in  due  furibondi  par- 
liti. 

A quale  per  tanto  delle  due  fazioni  aderisse- 
ro i faentini  non  v’  ha  certa  memoria  che  ne 
lo  attesti  ; e quantunque  sembri  che  essi  unita- 
mente a tutta  la  Gallia  Cisalpina  avessero  a se- 
guire le  parti  di  Mario , come  quegli  che  tanta 
ingerenza  loro  avea  procacciata  ne’  pubblici  af- 
fari di  Roma  $ e poscia  perchè  Livio  non  che 
Appiano  Aless.  lasciarono  scritto  che  M.  Bruto, 
uno  de’  condottieri  di  Mario,  teneva  la  Gallia 
cisalpina  al  suo  piacere , e pareva  che  tutta  Ita- 
lia fosse  concitala  contro  Siila,  quale  oppressore 
della  romana  libertà  ; nuilameno  gli  è più  tosto 
da  congetturarsi  che  ciò  solo  seguisse  nel  prin- 
cipio di  cotesle  fazioni,  e che  in  progresso  i 
faentini  colle  altre  città  inferiori  andassero  egli- 
no seguendo  quella  parte  , ove  la  necessità  li 
spingeva.  , . 

Volgevano  adunque  gli  anni  82  av.  l’era  volg. 
quando  per  la  I\  guerra  civile  de’  due  predetti 
competitori  (Siila  e Mario)  seguì  fra  le  costoro 
genti  nel  terreno  faentino  il  più  sanguinoso  fat- 
to d’  arme  che  fin  allora  accaduto  fosse  tra 
quelle,  giusta  la  testimonianza  di  Livio,  di  Flo- 
ro, e principalmente  Si  Appiano  Aless.  nel  lib. 
I.  delle  Guerre  civili,  poiché  morto  Mario  e 
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creati  consoli  Papirio  Carbone  e Mario  il  giovi- 
ne, figlio  del  defonto  di  tal  nome,  i due  capi- 
tani di  Mario , Carbone  e Norbano  , si  con- 
dussero coll’  esercito  alla  volta  di  Faenza, 
ove  Metello  condottiero  dei  Sillani  trovavasi 
ad  oste  presso  le  vigne.  Avvisando  i Maria- 
ni di  sorprendere  alla  non  pensata  i nemici, 
benché  non  y’ avesse  che  una  sola  ora  di  gior- 
no, c si  trovassero  in  luogo  assai  svantaggioso, 
vennero  nullameno  alle  mani  : ma  impediti  dal- 
la disagiala  natura  del  luogo , nonché  dalla 
spessezza  delle  viti  rimasero  del  tutto  sconfìtti; 
imperocché  10  mila  ne  furono  morti,  6 mila 
si  rifuggiarono  a’  Sillani , e soli  1000  tornaro- 
no in  ordinanza  ad  Arezzo.  Tale  sanguino- 
sissima pugna  viene  dal  menzionato  Appiano 
descritta  in  queste  parole.  Per  hus  dies  Garbo , 
et  Norbanus  , inclinante  jam  sole  , in  Faven- 
tiam  agmen  doducentes,  ad  exercitum  Metelli 
venere , cura  unica  lucis  superessct  bora,  et  t?t- 
neae  intcnsae praepedirent  aditus panini* pru- 
denter , iraque  commoti  mililes  in  aciem  dedu- 
cunt, rati  subito  adventu  eorum,Metellum  pavo- 
ne territum  facile  supcrari  posse  ; vieti  deinde 
loci,  ac  temporis  incommoditate , inter  nodos 
vilium  praepediti  magno  numero  interfìciuntur 
sic,  ut  decem  milita  cecidisse  referantur , sex 
millia  ad  hosles  conf agisse , solos  mille  in  or- 
dine progressos  ad  Arigium  venisse.  Il  luogo 

Memorie  Storiche  di  Finn)  3 
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della  pugna  per  tanto  si  furono  le  vigne,  le  quali 
è avviso  allora  esistessero  tra  Faenza  ed  Imo- 
la  ( di  que’  giorni  il  Foro  di  Cornelio  Siila,  che 
in  occasione  di  quest’  esercito  e sua  lunga  di- 
mora ivi , vuoisi  da  alcuni  avesse  i suoi  prin- 
cipii)  : ed  il  Tonducci  opina  che  1’  espressione 
del  greco  testo  in  Favcntiam  indichi  non  pur  la 
città , ma  si  la  regione  ancora , la  quale  alme- 
no dovea  estendersi  dal  fiume  Santerno,  pros- 
simo al  Foro  di  Cornelio,  sino  al  Rubicone. 

A cotesta  guerra  tenne  dietro  quella  di  Ce- 
sare e Pompeo  nel  51  av.  1’  era  volg.,  nel- 
le quali  dissensioni  segui  Faenza  le  parti  di 
Pompeo  * cosicché  non  fidandosene  Cesare  nel 
condursi  a Rimini,  deviando  passò  a Ravenna 
e di  colà  al  Rubicone.  Ebbe  Pompeo  tra’  suoi 
più  fidi  capitani  un  cotal  L.  Staberio  * comme- 
morato da  G.  Cesare  ne’  suoi  Commentarii  De 
bello  civili  lib.  III.  cap.  6 5 e questa  gente  Sta- 
beria  fu  romana  e faentina , come  lo  appalesa 
la  seg.  iscrizione  che  al  dire  del  Zarratino  ven- 
ne trovata  in  Roma  del  1599,  e in  cui  leggesi  : 


* Male  si  appone  il  nostro  Annalista  voi.  I.  p.  5o 
riferendo  che  questo  capilauo  c T.  Staberio.  Basta 
leggere  il  cit.  capo  per  non  aversegli  a prestar  fede. 
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DIS  ’ M. 

PALLADIS 
T - STABERI 
FAVENTINI  * SER. 

T * STABERIVS 
FAVENTINI  ' L. 

CHARITO  * CON 
1VGI  * DE  * SE  ' B • M. 

V * A.  XXXXII.  * 

La  quale  iscrizione,  come  ben  si  discerne  , 
è dedicata  alla  memoria  di  una  cotal  Palla- 
de  serva  di  T.  Staberio  faentino  dal  marito  di 
lei , eh’  era  liberto  dello  stesso  Staberio , e di 
cui  avea  assunto  il  prenome  e cognome,  giu- 
sta solevano  praticare  gli  antichi  liberti  roma- 
ni col  premettere  al  proprio  quello  del  padro- 
ne , da  cui  erano  stati  manomessi , e a tal  ef- 
fetto costui  chiamavasi  Tito  Staberio  Caritone. 

Altri  liberti  e più  ragguardevoli  riconoscono 
Faenza  per  loro  patria,  avendovi  iscrizioni  con- 
cernenti alcuni , i quali  in  essa  pervennero  al 


* E perchè  la  presente  iscrizione  cit.  negli  ninnali 
di  Faenza  voi.  I.  pag.  5o  trovasi  mutilata  della  V. 
e VI.  linea,  così  vogliamo  avvertito  il  leggitore  che 
per  noi  si  dà , quale  abbiamo  fedelmente  tratta  dalla 
Storia  del  Tonducci  pag.  81. 
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Sevirato  , che  era  juno  de’  principali  magistra- 
ti in  ciascuna  città.  F ra  le  iscrizioni , che  fan 
fede  di  ciò , sonori  le  seguenti. 


V.  F. 

APPIA  • P * LIOER. 
FAVENTINA  * SIBI 
ET  * P * VALERIO  * NILO 
MARITO  * SVO  * SEVIR. 


T.  VASSIVS 
T.  L. 

FAVENTINVS 

SEVIR. 

La  prima  di  queste  iscrizioni  è fama  trovar- 
si in  Novarra  di  Lombardia , o benché  quel  P. 
Valerio  non  fosse  liberto,  potè  tuttavia  ascen- 
dere a quella  carica , essendo  marito  di  una 
liberta.  Le  sigle  v.  f.  della  prima  significano 
Vivens  Fecit , e le  t.  l.  della  seconda  Tifi 
Liberlus , e questa  esiste  in  una  villa  suburba- 
na di  Gubbio.  * 

Tornando  ora  a Slaberio,  portano  alcuni  che 


* Tomi  ucci  pag.  8a. 
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questi  sia  quel  sudicio  e ridicolosissimo  avaro, 
di  cui  fa  menzione  Orazio  lib.  II.  sat.  3.  il 
quale  forse  per  far  un  ricco  testamento  erasi 
tutta  sua  vita  tormentato , a nuli’  altro  avendo 
la  mente,  che  ad  accumular  tesori  (quan- 
ti a lui  simili  !)  e in  fine  prescrisse  a’  suoi  e- 
redi  fare  incidere  sulla  sua  tomba  la  somma  di 
quanto  avca  loro  lasciato.  E convicn  ben  affer- 
mare, che  fosse  questa  ai  suoi  giorni  una  spe- 
cie di  bella  moda , sendochè  non  havvi  difetto 
di  così  pazzi  esempli  ; e Torrenzio  ci  ha  con- 
servato un  epitafio  di  un  medico,  ov’  è notalo 
e ciò  eh’  egli  avea  dato  vivendo  e ciò  che  avea 
lasciato  dopo  morte.  So  non  che  è da  avverti- 
re però  che  quel  valent’  uomo  aveva  dato  per 
pubblico  e privato  benefizio  in  sua  vita  una 
somma  di  danaro  di  lunga  mano  superiore  a 
quella  che  avea  lasciato  in  morendo  : generoso 
esempio  che  trova  scarsi  imitatori , mentre 
molti  vi  hanno , i quali , fino  a che  vivono,  so- 
gliono essere  durissimi  con  tutti  e lasciano  poi 
dopo  morte  immensi  tesori  solo  perchè  non 
ponno  farne  a meno. 

A rendere  poi  inviolabile  1’  adempimento  di 
sua  stolta  disposizione,  dannava  Staberio  gli 
eredi  a dare  al  popolo  romano  cento  coppie  di 
gladiatori,  ove  i medesimi  avessero  osato  di 
non  compiere  un  tal  comando,  ed  oltre  a ciò  un 
banchetto  ad  arbitrio  di  Arrio,  nonché  tanto 
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grano , quanto  ne  mieto  1’  Africa.  Ed  ecco  co- 
me su  questo  proposito  si  esprimeva  il  Veno- 
sino. 

Ilaeredes  Staberi  summnrn  incidere  sepulcro  : 

Ni  .sic  fecissent,  gladialoruin  dare  ceutum 
Damnati  populo  paria,  atque  epulum,  arbitrio  Arri  : 
Frumenti  quantum  melit  Àfrica.  Sire  ergo  prave, 

Seu  recle  hoc  volui,  ne  sis  patrnus  mibi  eie. 

L’ argomento  inoltre  addotto  da  coloro  che 
nello  Staberio  del  poeta  ravvisano  il  ricordato 
nell’  iscrizione  della  serva  Pallade , e che  mo- 
stra alquanto  favorire  siffatto  avviso,  si  è 1’  a- 
vervi  oltra  Tredozio  e verso  s.  Benedetto  dell’ 
alpi , già  luoghi  del  tenitoro  faentino , un  po- 
dere denominato  Africa.  * Ed  in  vero  mercè , 
questa  esposizione  vien  a un  punto  tolta  la  stra- 
na iperbole , che  gl’  interpreti  hanno  dovuto 
applicare  al  vocabolo  Africa , e per  tal  guisa  si 
giugne  ad  ispiegare , come  il  frumento , che 
miete  1’  Africa , e che  Staberio  fa  precetto  agli 
eredi  distribuire  al  popolo  romano,  qualora  ven- 
gano meno  all’  adempimento  di  sua  volontà,  è 


* Parla  di  esso  podere  l’Ughelli  tom.  II.  fog.  5i3 
in  un  diploma  imper.  a favore  del  monistero  di  s.  Be- 
nedetto nell’ alpi , siccome  ne  fa  fede  il  Tonducci 
pag.  83. 
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la  rendila  di  un  semplice  podere  così  nomato  : 
quindi  coll’  enormità  della  pena  so  ne  evita  ad 
un  tempo  la  massima  stravaganza  eziandio  di 
un  alto  cotanto  serio,  qual  è un  testamento, 
cagionata  da  una  sinistra  interpretazione. 

Finalmente  riguardo  ad  Arrio  , arbitro  del 
banchetto , molle  sono  le  congetture  fattesi  in- 
torno alla  persona  di  lui.  Alcuni  adunque  in- 
contrando menzionato  nel  Grutero  fogl.  522  n. 
8 un  colai  Arrio  di  Sarsina,  per  cui  è con- 
cesso inferire  che  la  gente  Atria  fosse  di  que- 
ste contrade,  e leggendosi  nella  vecchia  chiesa 
di  s.  Giorgio  in  Ccparano  la  seg.  iscrizione 

- ARRJAE  ’ IONIDI 
C ’ GAVIVS  ’ THALES 
CONIVGI  ’ OPTIM.  * 

così  traggono  da  tutto  ciò  argomento  potersi 
Arrio  avere  per  faentino;  poiché  dal  luogo  del- 
la sepoltura  sendo  dato  dedurne  la  patria  del 
defunto  attesa  la  religiosa  osservanza  o per  me- 
glio dire  la  superstizione  delle  antiche  genti  in- 


* Di  questo  marmo  non  se  ne  conserva  al  presente 
che  un  picciolo  frammento  in  cui  leggeri 

om 

S . TH 
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torno  a siffatto  costume  5 onde  mesto  sciamava 

1’  esule  Sulmonese  , Tristium  lib.  III.  eleg.  3. 

Quantum  erat,  o magni , morituro  parcere  , Divi , 
Ut  saltem  patria  contumulnrer  humo  ! 
c potendosi  quindi  a buon  dritto  riguardare  Ar- 
ria  Ionide  e il  marito  di  lei  Caio  Cìavio  Talete 
per  faentini , e conseguentemente  le  famiglie 
Arria  e Gavia , pron  torna  fuor  di  proposito  che 
il  nostro  Arrio  in  discorso  appartenga  egli  pu- 
re a Faenza  5 il  che  tutto  concorre  sempre  più 
a convalidare  1’  avviso  di  coloro  che  reputano 
Staberio  per  faentino. 

E qui  Cordine  delle  materie  esige  si  faccia  per 
noi  menzione  del  dottissimo  M.  Terenzio  Varro- 
ne , che  scrisse  de  Re  rustica  nonché  de  Lin- 
gua latina.  La  famiglia  Terenzia , donde  di- 
scese M .Terenzio  soprannomato  Yarrone  , fu 
romana  e faentina,  secondo  argomentasi  dalle 
parole  di  Fundanio , che  introdotto  a favellare 
col  predetto  Yarrone  lib.  I.  de  Re  rustica  ri- 
corda un  colai  L.  Marcio  in  questi  termini  : 
Certe  L.  Marcine  praefcctus  fabrorum  tuus  in 
suo  fundo  * Faventiae  hanc  multitudinem  suas 


* Questo  podere  credesi  sia  quello  che  anche  al  pre- 
sente è dello  Marciano , e che  produceva  per  ogni 
jugero  di  terra  100  anfore  di  vino.  Vedi  il  Tonducci 
p:.g.  8G. 
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dicebat  redderc  viles  : ove  si  pare  chiaro  che 
I’  aggiunto  tuus  riferito  a Varrone  spiega  una 
relazione  tra  lui  e L.  Marcio  5 e questa  se  non 
di  prossimità,  almeno  di  patria,  si  come  ne  sti- 
mola ad  opinare  la  seg.  iscrizione  sepolcrale  e- 
sistenle  ne’ passati  tempi  su  la  fronte  della  sop- 
pressa chiesa  di  s.  Abramo  ed  ora  nell’  aula 
del  nostro  Palazzo  commutativo. 

Q • marcivs  • 0-— 

PAL  • TIMO  • SIRI  * 

ET  * PVB  . VARKONIO 

E difatli  si  consideri  che  in  essa  son  ricor- 
dali non  già  un  L.  Marcio  e un  M.  T.  Varrone, 
di  cui  sopra,  ma  sì  un  Q.  Marcio  e un  P.  Var- 
ronio  discendente  dalla  famiglia  Tertnzia,  che 
per  avere  ella  usato  di  frequente  il  cognome 
Varrone  diede  quindi  origine  ad  un’altra  fami- 
glia distinta  e detta  per  ciò  Varronia  : e poiché 


* Havvi  chi  legge  paltimo  ; ma  ben  esaminato  il 
marmo  apparisce  che  questa  parola  è divisa  da  un  pun- 
to, che  per  non  essere  stato  ritratto  col  pennello,  con- 
forme gli  altri,  che  vi  sono,  ha  porla  cagione  che 
non  sia  avvertilo  da  alcuni , il  che  però  uon  Sfuggì 
all’  accuratezza  dell'  erudito  ab.  Zannoni  nell’  inter- 
pretazione che  ne  dava  nel  1 808. 
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la  Marcia  dall’  aver  sue  facoltà  e luogo  del  se- 
polcro in  Faenza  è riputata  faentina , così  la  Te- 
rensia  ancora  e la  Varronia  attesa  la  comu- 
nanza del  tumulo  con  quella  sono  a giudicarsi 
concittadine  di  essa. 

Di  Marco  Terenzio  Yarrone  per  tanto  poco 
abbiamo  a dire , non  rimanendo  di  lui  altra 
memoria,  se  non  che  ei  nacque  nell'anno  116 
av.  1’  era  volg.  e fu  di  quelle  stagioni  il  più 
versato  ed  erudito  tra’ romani  nella  gramatica, 
storia  e filosofìa.  Dettò  gran  quantità  di  trattati 
su  la  storia,  su  gli  uomini  illustri , su  le  fami- 
glie romane,  e gli  annali,  non  che  infinite  al- 
tre opericciuole,  che  è fama  montassero  a 500, 
delle  quali  solo  ci  restano  de’  frammenti  o il 
trattato  de  Re  rustica.  Finì  sua  vita  1’  an.  28 
av.  1’  era  volgare. 

Morto  Cesare  dai  congiurati , Antonio  , Le- 
pido ed  Ottavio , tre  tiranni  della  loro  patria 
convennero  a creare  un  nuovo  Triumvirato, 
il  che  fu  mandato  ad  effetto  nel  42  av.  l’era 
volg.  mediante  un  abboccamento  di  que’  tradi- 
tori dell’  uman  genere,  il  quale  si  reputa  da  al- 
cuni avvenuto  appo  il  Reno  (fiume  poco  lungi 
di  Bologna),  da  altri  nelle  vicinanze  di  Faen- 
za , appoggiati  a queste  parole  : me  trivmvi- 
ratvs  statvtvs  fvit  locvs  già  incise  sur 
una  crocetta  di  marmo  sorretta  da  un  pilastro, 
che  tuttora  esiste  presso  la  soppressa  chiesa  di 
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s.  Severo  5 la  qual  crocetta  venne , per  testi- 
monianza del  Fagnoli,  sostituita  ad  altro  antico 
sasso  ivi  eretto  a perenne  monumento  di 
questo  fatto  e forse  trasportato  dal  luogo,  ove 
esso  abboccamento  seguì  acciò  più  lontana  ne 
fosse  la  memoria.  Intorno  al  che  lasciava  scrit- 
to il  precitato  Fagnoli , come  su  detto  sasso 
leggevasi  : hic  tiuvmviratvs  reip.  consti- 
tvendae  fvit  locvs  , per  lo  che  esso  giu- 
stamente rimprovera  un’  alterazione  alia  nuo- 
va lapide  ossia  crocetta  surrogatavi , la  quale 
attribuisce  al  trovarsi  le  lettere  del  primo  sas- 
so assai  corrose.  E di  vero  che  quest’  ultima 
iscriz.  concilia  per  bel  modo  i dissidenti  pareri 
intorno  al  luogo  del  menzionato  abboccamen- 
to } mentre  un  trattato  di  sì  alla  importanza , 
quale  era  la  divisione  di  un  impero  così  vasto, 
la  maniera  di  metterlo  ad  effetto  con  tulle  lo 
opportune  cautele , non  era  negozio  da  pro- 
moversi e terminarsi  in  un  semplice  congres- 
so ; e perciò  dovendo  quei  tre  capitani  adu- 
narsi insieme  più  fiate , e sempro  lontano  da’ 
loro  eserciti  accampati  tra  Bologna  e Modena, 
perchè  non  se  ne  trapelasse  sentore  di  tali  trat- 
tali, non  è fuor  ragione  il  conghietturare  che  le 
prime  adunanze  seguissero  nel  terreno  faenti- 
no, e fosse  indi  compito  1’  ultimo  solenne  at- 
to vicin  di  Bologna , cioè  appo  il  Lavino,  tro- 
vandosi ivi  anche  al  presente  un  sasso  che  at- 
testa siffatto  avvenimento. 
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Nacque  adunque  da  questa  o reiterati  abboc- 
camenti il  II.  Triumvirato , o sì  infra  quei  tre 
diviso  si  rimase  il  supremo  comando  delPuniver- 
so,  finché  nel  dodicesim’  anno  di  quello , dili- 
bero Ottavio  de’  due  colleglli , entrò  egli  solo 
nell’  assoluto  dominio  della  romana  monarchia 
detto  quindi  Cesare  Ottavio  Augusto,  dal  qua- 
le furono  in  progresso  di  tempo  instituiti  due 
presidii  marittimi , uno  cioè  a Miseno  , porlo 
della  Lucania , per  guardia  del  mar  Tirreno  ; 
P altro  per  custodia  del  seno  Adriatico  presso 
Ravenna , e segnatamente  in  luogo  detto  Can- 
dianoy  dove  poi  venne  edificato  il  castello  di 
Classe,  così  nomato  da  classis , flotta  : e in 
questa  flotta , eh’  era  composta  di  250  vascel- 
li , militavano  precipuamente  i soldati  della 
nostra  provincia  e in  tal  numero  da  rendersi 
idonei  alla  difesa  loro  commessa. 

Fino  a cotesto  tempo  era  stala  Ravenna  più 
presto  Porto  che  Città.  I faentini  coltivavano 
tutto  il  terreno  sino  alle  acque,  che  la  bagna- 
vano $ onde  i pini , che  allora  furono  qui  in- 
trodotti e propagati  per  uso  di  costruir  navi , 
erano  sul  suolo  faentino,  e infin  a’  giorni  di 
Silio  Italico  n’  è fatto  ricordo  nel  lib.  Vili. 

uodiqtie  solers 

Arva  coronanlem  nutrire  Favenlia  Piuma. 

Della  pineta  ravennate  non  trovasi  memoria  che 
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molli  secoli  più  tardi , e cioè  allorché  disecca- 
te mano  mano  le  paludi  e scopertosi  nuovo  ter- 
reno, vi  si  poterono  piantare  de’  pini. 

Crebbe  Ravenna  sotto  il  regno  di  Ottavio 
Aug.  per  forma  da  divenire  una  delle  prin- 
cipali città  d’  Dalia  e capo  della  provincia.  Ca- 
stra Ravennatium  e Civitas  Ravennatium  era 
in  Roma  sotto  il  Colle  Gianicolo,  secondo  scri- 
ve Andrea  Fulvio  lib.  V.  cap.  ult.,  un  quar- 
tiere o regione  della  predetta  città  statuita  , 
com’  è indicato  a pag.  5,  per  abitazione  all’ 
armata  navale  di  queste  contrade.  Dalla  qual  de- 
nominazione di  Civitas  Ravennatium  attribuita 
ai  quartieri  concessi  a queste  milizie,  può  di 
leggeri  arguirsi  che  una  nazione  ossia  intera 
popolazione,  o almeuo  certo  una  grande  adu- 
nanza d’  uomigi  soggetti  alle  stesse  leggi  ven- 
ne raccolta  in  quel  luogo,  come  a punto  de- 
termina la  voce  Civitas . 

Da  quest’  imper.  inollre  furono  inviate  in  I- 
spagna  numerose  colonie  di  popoli  italiani,  co- 
me si  argomenta  da  Plinio  lib.  III.  cap.  1.  Bar- 
cellona, città  ragionevole  di  quel  regno,  acqui- 
stò allora  i cognomi  di  Julia  Augusta  Faventia: 
e indi  nel  cap.  3 del  suddetto  lib.  in  ora  autem 
Farcino  cognomine  Faventia  ,•  e l’ Agostini 
spiegando  le  sigle  col  . f.  i.  avg.  barc.  di 
alcune  medaglie  spagnuole  le  legge  : Coloniae 
Faventiae  Juliae  Augustac  Barctnonis.  Quindi 
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SÌ  deduce  clic  si  come  ebbe  Barcellona  i cogno- 
mi di  Julia  ed  Augusta  da  Oltavio  Aug.,da  cut 
fu  inferito  che  desso  per  adozione  era  della 
gente  Giulia , cosi  s’  ebbe  I’  altro  cognome  di 
Faventia  per  aver  ricettati  gli  abitanti  di  Faen- 
za d’  Italia.  Da  tutto  ciò  per  tanto  si  spiega  co- 
me qualcuno  de’  suoi  cittadini  si  procacciasse 
il  cognome  di  Faventinus , mentre  vuoisi  intra- 
venulo  tal  fatto  o perchè  alcuno  dei  coloni,  che 
partirono  di  Faenza,  conservò  e propagò  ne’ 
suoi  discendenti  il  cognome  preso  dall’  antica 
patria,  giusta  opina  il  Tonducci,  o fu  diretta- 
mente nativo  di  Faenza, ma  colà  inviato  per  in- 
teressi pubblici  o privati,  secondo  che  avvisa  il 
Gavina. 

Intanto  erano  volti  30  anni  dell’  Impero  di 
Ottavio,  752  di  Roma  e 4-004  del  Mondo,  con- 
forme il  testo  della  Volgata  , allorquando, 'tut- 
te vacillando  le  religioni , nacque  nella  Giudea 
la  Salute  d’ Israele , il  vaticinato  Riparatore 
dell’  umana  schiatta. 

E poiché  Tib.  CI.  Nerone  (an.  14-  di  Cr.  ) 
successore  a Cesare  Ottavio  Augusto,  fu  di 
famiglia  romana  e faentina,  cosici  accade  far- 
ne special  menzione.  Venne  la  gente  Claudia, 
da  cui  trasse  origine  Tiberio , divisa  in  pa- 
recchie famiglie,  tra  le  quali  tengono  il  primo 
luogo  la  Marcella , la  Ncrona  e la  Falera,  di- 
stinto infra  loro  da  un  prenome , oltre  il  citato 
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cognome  proprio  a ciascuna  ; cosicché  chi  di- 
scendeva dalla  prima  era  chiamato  Marcus 
Claudius  Marcellus,  chi  dalla  seconda  Tibe- 
rius  Claudius  Nero,  e chi  dalla  terza  Appìus 
Claudius  Pulcher.  Coteste  ultime  due  erano  fra 
loro  congiunte  con  più  stretti  nodi  di  affinità , 
derivando  esse  da  due  figli  di  Appio  Claudio 
Cieco,  che  dalle  loro  fisiche  qualità  s’ebbero  1’ 
uno  il  cognome  Pulcher  e 1’  altro  Nero  cioè 
robusto.  Ma  perchè  a cagione  di  questa  iden- 
tità di  prenomi  e cognomi  comuni  agl’  indivi- 
dui d’ una  sola  famiglia  ne  addiveniva  che  per 
quelli  più  non  valessero  a discernersi  l’ un  P 
altro  5 così  talora  solevano  alcuni  adottare  un 
nuovo  cognome,  loro  soltanto  proprio,  ommet- 
tendo  quello  della  famiglia , si  come  Ycdesi 
nell’  infrascritta  iscrizione  praticato  da  due 
fratelli  della  famiglia  Nerona,  che  al  cognome 
Nerone  sostituirono  1’  un  quello  di  Saturnino, 
di  Flavcno  1’  altro 5 sebben  quest’  ultimo  aves- 
se perfin  cambiato  il  prenome  Tiberio  in  Caio, 
e ciò  forse  per  causa  di  adozione  od  altra  sif- 
fatta. 
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B.  M.  FECIT 
V.  A.  XXX.II  * 

Quest’  iscrizione  esisteva  del  sec.  XVII.  nel 
giardino  del  march.  Carlo  Francesco  Spada, 
così  trasportata  da  ltoma,  come  ne  avver- 
te il  Cavina. 

Ora  delle  tre  suminentovale  famiglie  la  glo- 
ria di  aver  dato  nella  persona  di  Tiberio  un 
imperatore  a’  romani,  tutta  ella  è da  aggiudi- 
carsi alla  Nerona . Di  cotesla  nacque  Tib.  Clau- 
dio Nerone  in  Roma  li  li  novembre  dell’  an- 


* Anche  qui  ci  è fona  fare  aperto,  come  la  pre- 
sente iscriiione  citata  negli  Annali  di  Faenza  voi. 
I.  pag.  53  legge  ccasd.  per  clavb.  j faventinvs  per 
faestisvs  ( essendosi  in  essa  usurpato  il  nome  della 
patria  dal  greco  Faentia ) e in  fine  inanca  della  sigla 
V.  (Vixit)  nell’  ultima  linea.  Noi  però  aderendo  ali’ 
autorità  del  Tonducci  e del  Ctvina  abbiamo  voluto 
darla  sì,  come  essi  la  dettano,  il  primo  cioè  a pag.  8g, 
e l1  altro  a pag.  1 a della  sua  Fuventia  rediviva. 
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no  XLI.  av.  1’  era  volg.  sortendo  un*  indole 
non  pur  arrogante  e fiera,  ma  eziandio  doppia 
e simulata.  Scorsa  la  giovinezza  in  sozzo  libi- 
dini e la  virilità  nel  maneggio  dell’  armi , cui 
trattò  con  valore,  sempre  superbo,  sempre 
crudele  pe’  raggiri  di  Livia  sua  madre  venne 
da  Augusto,  del  quale  era  figliastro,  adottato 
a Succedergli  nel  regno.  Nei  primordii  per  tan- 
to dell1  impero,  a cui  ascese  ai  19  agosto  ne- 
gli anni  14  di  Cr.  e 55  di  sua  età,  si  porse 
Tiberio  prudente,  generoso,  umano.  Ricusò 
nobilmente  titoli  superbi,  templi  ed  altari,  nè 
patì  gli  venissero  erette  statue  e poste  tra'simu- 
lacri  degli  dei  $ ma  solo  il  comportò,  ove  destina- 
te fossero  ad  ornamento  di  privata  abitazione. 

Rovesciate  per  tremuotò  dodici  illustri  città 
dell’  Asia,  sovvenne  largamente  di  danaro  que* 
sventurati  abitanti , e li  francò  dal  tributo  di 
un  quinquennio  : la  qual  liberalità  usò  ezian- 
dio nel  ristorare  i danni  portati  da  molti  citta- 
dini romani  per  vasto  incendio  suscitatosi  sul 
monte  Celio  e su  1'  Aventino.  Così  le  calami- 
tà de'  sudditi  fornirono  argomento  di  gloria  al 
principe, che  però  non  seppe  a lungo  serbare, 
mentre  nell'  anno  XIX  del  suo  regno  fatto  ge- 
loso della  fama  militare  di  Germanico,  non 
che  dello  amore  del  popolo,  in  cui  quegli  era 
molto  innanzi,  pensò  disfarsene,  e sì  con  len- 
to veleno  il  fé’  torre  di  terra. 

Memorie  Storielle  di  Faenza  3 
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Spento  per  cotal  guisa  il  nipote,  per  cui  te- 
ma avea  Tiberio  fin  allora  tenute  celate  le  Tor- 
me del  malvagio  suo  animo , calò  la  visiera 
gettandosi  ad  ogni  più  perverso  e licenzioso 
costume , ond’  è che  di  natura  crudele  dive- 
nendo efferato , tutto  prese  ad  empire  di  sicari, 
di  lamenti,  di  lagrime,  di  disperazione  : e que- 
ste crudeltà  duravano  tuttavia,  allorché  cela- 
tosi egli  nell'  isoletla  di  Capri , non  molto 
lungi  di  Napoli,  ivi  segretamente  si  diede  in  ba- 
lia alla  più  rotta  disonestà , a cui  rallentare 
punto  non  valse  la  stessa  morte  di  sua  madre, 
tanto  colui  era  in  essa  invasalo.  Ma  Tiberio 
abborrito  da  tutti,  abbominevolc  a sé  medesi- 
mo , avvelenando  colle  sue  brutture  la  vita 
propria  ed  insidiando.  1’  altrui  s'  appressava  al- 
la sua  fine  ; e già  le  affralite  forzo  il  facevano 
afccorto , allorquando  volse  1’  animo  al  succes- 
sore in  Caio  Caligola,  avvisando  che  le  costui 
enormezze  avrebber  fatte  parere  più  lievi  le 
sue.  In  questo  stato  per  allungare  sua  vita 
cambia  Tiberio  ad  ogni  breve  spazio  soggior- 
no : ma  finalmente  al  Capo  di  Miseno , nella 
villa  già  di  Lucullo  si  giudica,  ove  affogato  ne’ 
panni,  o secondo  altri  di  veleno,  la  chiude.  Per 
siffatta  ragione  lini  quest’  Impera  dorè  suoi 
giorni  a’ 16  marzo  an.  37  di  Cristo,  avutine 
78  di  vita  e 23  di  regno. 

Tremò  Roma  dapprima  all’  annunzio  della 


»A. 
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morte  di  Tiberio  5 ma  la  dimane  fattane  certa 
più  rattenuto , più  violento  scoppiò  l’ odio.  La 
plebe  gavazza  di  gioia,  e scorrendo  (al  rife- 
rire di  Svetonio  in  Tib.  Caes.  cap.  75)  per  la 
città,  chi  grida:  In  Tevere  Tiberio,  chi:  Ma- 
dre terra , inferni  dei  fate  loco  sul  fra  gli  em- 
pi al  morto,  chi  : Uncino  e G emonie  alla  ca- 
rogna. * Tali  furono  le  tristi  imprecazioni,  che 
le  usale  crudeltà  partorirono  a Tiberio  dopo 
morte. 

Nell’  anno  XVIII.  dell’  Impero  di  Tiberio 
falsamente  accusato  Cristo,  a1  romani.  Pilato 
lo  sagri (icò  al P insensato  furore  degli  ebrei  , 
che  mal  si  portavano  la  pura  e semplice  mo- 
rale da  Lui  insegnata.  Soffri  il  divino  Ripara- 
tore la  dura  morte  di  croce  , risorse  e conso- 
lidale le  dottrine  dianzi  predicate  abbandonò 
la  terra  che  degna  non  era  più  oltre  d’  averlo 
visibilmente.  Tiberio  fatto  conscio  delia  pas- 
sione di  Cristo  e di  tutto  eh’  ora  seguilo  a 
contestare  la  sua  divinità , fu  presto  a trattare 
dell’  annoverarlo  infra  gli  dei  ; il  clic  però  non 
consegui  per  contrario  voto  del  senato. 

Di  numerosi  poderi  fu  ricca  nei  dintorni  di 


* Lincino.  Strumento  di  ferro  usato  da1  romani,  on- 
de strascinare  i rei  dauuali  al  supplizio.  G emonie. 
Sorta  di  poz/.o,  in  cui  quelli  venivano  precipitali. 
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Faenza  la  famiglia  Nerona,  che  quivi  fioriva, 
donde  venne  che  dal  prenome  di  lei , Tiberia- 
cum  quinci  si  appellasse  la  più  vasta  delle  sue 
tenute  3 la  quale  in  progresso  di  tempo  a ca- 
gione d’  un  bagno  salutare  a’  cavalli  ivi  rinve- 
nutosi s’  ebbe  il  nome , da  cui  tuttora  si  chia- 
ma, di  Bagnacavallo  * ** che  è città  a 10  miglia 
da  Faenza.  Altra  tenuta  della  mentovata  fami- 
glia per  essere  minore  della  prima  fu  perciò  det- 
ta Tiberiolum , da  cui  diramandosi  tre  strade 
si  domanda  anche  al  presente  il  Trivio  dell’  im- 
peratore 

Gaio  Caligola  stretto  Io  scettro  de’  Cesari  per 
un  solo  quadriennio , la  dignità  del  trono  fé’ 
novellamente  ritorno  alla  gente  Claudia  in  Ti- 
berio Claudio  nipote  del  testé  ricordato.  Que- 
sto principe  stimolato  dalla  moglie  Agrippina  , 
ancor  vivo  il  figlio  Germanico,  adottò  per  suc- 
cessore il  figliastro  Domizio , dandogli  il  casa- 
to de"  Claudii  e il  nome  di  Nerone,  il  cui  ter- 
zo annq,  di  regno  e cinquantesimo  ottavo  dell’ 
umano  riscatto,  secondo  la  comune  opinione  *** 


* Dal  poni.  Leone  XII.  venne  la  Terra  di  Bagna- 
cavallo condecorata  col. titolo  di  Città  neiranno  1828. 

**  Tonducci  pag.  gì. 

***  Solo  al  Longo  piace  stabilire  1’  epoca  di  quest’ 
evento  sett’  anni  prima  : Favenlia....  (dice  egli)  chri- 
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segnò  l’epoca  avventurata,  in  che  Faenza  scos- 
so 1’  abbominevole  e sacrilego  giogo  dell’  ido- 
latria abbracciò  la  fede  cristiana  mercè  1*  ope- 
roso zelo  di  s.  Apollinare,  il  quale  sendo  disce- 
polo dell’  ap.  Pietro , e da  lui  consagrato  ve- 
scovo di  Ravenna  ( la  cui  chiesa  resse  pel 
corso  di  anni  28 , un  mese  e 4 giorni  ) fu  in 
quella  città  inviato  li  19  giugno  dell’  an.  45  * 
a spargervi  colla  luce  evangelica  i primi  semi 
del  culto  cristiano  **.  E ciò  vuoisi  credere  av- 
venuto , allorché  Apollinare , conforme  riferi- 
sce il  Tonducci  pag.  110 , da  Ravenna  caccia- 
to pe’  sacerdoti  idolatri  e per  essi  fieramente 
perseguitato,  ricovrossi  nelle  vicinanze  della 
nostra  città. 

Militando  fra  tanto  sotto  le  insegne  di  Ser- 
gio Galba,  successore  a Nerone,  un  cotal  Clau- 
dio faentino  ***  in  grado  di  Centurione,  e da  lui 


slianne  Gdei  lunien  a S.  Apollinari  S.  Petri  Apostoli 
Legato  accepit  anno  Chrisli  quinquagesimo  primo. 
Supplem.  cron.  pag.  i52. 

* Amadesius.  Chronot.  Ariti st.  Ravenn.  t.  i p.5 
**  Natalis  S.  A polliunris  Episcopi , qui  ab.  apost. 
Petro  Romae  ordinatus  , et  Ravennani  missus.....  in 
/Emilia  Evangelium  praedicnus,  plurimos  ab  idolorum 
culto  revocavi!.  Martirol.  rom,  sub  die  23  Julii. 
***  L’  aggiunto  di  Faventinus  dato  a Claudio  si 
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per  onta  deposto  da  tale  carica , venne  egli  in 
essa  ben  tosto  ritornato  per  lo  imperai.  Silvio 
Ottone.  E posciachè  in  quella  stagione  Aulo  Vi- 
tellio  fu  salutato  cesare  per  le  legioni  germar 
niche  da  lui  sedotte  con  doni  e promesse  $ ma 
indi  pe’  suoi  vizi  e crudeltà  concitatosi  contra 
T odio  comune  , le  legioni  orientali  avendo  a 
grande  ventura  gridato  imperadore  Flavio  Ve- 
spasiano, così  l’  armata  di  Miseno  sull’  esem- 
pio della  ravennate  essa  pure  si  ammutinò  in- 
citatavi precipuamente  pel  prefato  Claudio , 


tuo!  riguardare  usurpato  ad  indicare  forse  il  cognome 
meglio  che  la  patria  j mentre  in  un  sasso  del  Grutero 
pag.  767  trovasi  un  T.  Cantilius  Faventinus  , e 
appo  il  Reines'10  (Vili.  3o)  un  L.  Magiits  Cam - 
panus , nelle  quali  lapidi  sì  il  Faventinus  come  il 
Campanus  veugono  considerati  senza  più  per  nomi 
desunti  bensì  la  prima  volta  dalla  patria , ma  addive- 
nuti poscia  cognomi  ne’  discendenti.  Vedi  Bianchi. 
Marmi  Cremou  pag.  LXXII  e segg.  Non  così  riflet- 
te il  Cavina  (Lelt.  ined.  a mons.  Marcello  Severoli) 
aversi  a far  ragione  del  C.  Flavenus Faentinus  del- 
l’ iscrizione  sopra  citata,  sostenendo  che  quivi  si  deb- 
he  ritenere  usalo  ad  indicare  la  patria,  non  già  un 
cognome,  perchè  posto  in  quarto  luogo  : Legendura 
enim  esset  (scriv’  egli)  C.  Ciaudius  Flavenus  Faenti- 
no», com  sit  Tib.  Claudii  frater. 
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che  a piegare  più  di  leggeri  gli  animi  de’  sol- 
dati al  partito  di  Vespasiano  mostrò  loro  lette- 
re contraffatte  di  quello,  offerente  gran  premio 
dandoglisi.  Tanto  ardire  può  nelle  civili  discor- 
die ancor  un  solo!  * * - 

Regnava  egli  il  buon  Vespasiano , quando 
nella  descrizione,  che  per  comandamento  di 
lui,  al  riferire  di  Plinio  lib.  VII.  cap.  49,  venne 
fatta  di  tutta  Italia  (an.  74)  trovossi  in  Faenza 
una  donna  d’  anni  1&2,  persona  la  più  vecchia 
che  allora  v’  avesse  in  questa  parte  d’Europa  5 
d’  un’  altra  ancora  havvi  memoria  esser  vissu- 
ta fino  a’  150,  e più  a lungo  le  sarebbe  basta- 
ta la  vita,  ove  un  fulmine  non  la  avesse  mor- 
ta. Anche  del  1156  finiva  suoi  giorni  un  cotal 
Ambcrto  di  Rambertino  d’  anni  142,  siccome 
legge  un’  antica  scrittura  : Anno  1156  obiti 
Amhertus  Jiamberlini , qui  habebat  142  annos. 
E questa  lunga  durala  del  vivere,  mercè  la 
benigna  guardatura  di  cielo  e 1’  aere  che  qui- 
vi saluberrimo  si  bee,  continuava  tuttavia,  se- 
condo la  testimonianza  del  Tonducci  pag.  6 , 
nel  sec.  XVII , molti  avendovi  che  già  aggiu- 
gnevano  all’  anno  centesimo  ed  oltre  5 mentre 
di  que'  giorni  viveasi  nella  par.  di  s.  Silvestro 
una  donna  di  115  anni.  Ma  di  quelle  lunghe 

* Tacilns  lib.  Ili  JUsloriarum. 
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. età  ora  non  resta  a’  nepoti  che  la  memoria. 

Coronalo  della  palma  del  martirio  il  s.  vesc. 
Apollinare  ( an.  74  ) , non  andò  guari  che  da 
Faenza  fu  eletto  a suo  principal  patrono  % in- 
nalzandogli ad  argomento  di  grato  e devoto  a- 
nimo  templi  ed  altari,  fra  cui  non  è a passar- 
si della  chiesa  e monistero  de’  Yallombrosani 
**  esistente  presso  il  Ponte  d’  Arco  (cioè  a ri- 
contro  del  Molino  detto  di  Batticucolo  ) sotto 
l’ insigne  abbazia  di  Crespino  sull’ alpi  : ma  di- 
roccato esso  tempio  dall’  impetuosa  corrente 
del  La  mone  e tolta  a’  monaci  quell’  abbazia , 
venne  indi  il  monastero  eretto  in  titolo  di 
priorato  commendatario , e nel  sec.  XVII  tra- 
sferito pel  card.  Cennini , già  nostro  vescovo  , 


* Cessò  il  cullo  da  Faenza  prestalo  a s.  Apollinare, 
come  a suo  principal  protettore , allorché  nell’  aprite 
del  i5ia  ne  vennero  eletti  i santi  Savino,  Emiliano. 
Terenzio  e Pietro  Damiani  per  le  ragioni  da  addursi 
a suo  luogo. 

**  Di  questa  chiesa  e monistero  vieD  fatto  ricordo 
dal  Magnani  nella  vita  di  s.  Umiltà  pag.  160  , ove  è 
detto  che  questa  santa  fecesi  murare  una  povera  ed 
angusta  celletta  congiunta  alla  chiesa  del  mona- 
stero di  S.  Apollinare  eh era  vicino  al  luogo  , 
dove  ora  sono  i fondamenti  del  Ponte  d'  arco 
al  passo  della  barca. 
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nella  chiesa  par.  del  ss.  Salvatore  finché 
calde  istanze  di  mons.  Tanari  ottennero  fosse 
soppresso  quel  semplice  benefizio  ed  applicati 
in  perpetuo  i beni  di  esso  al  nostro  ven.  Semi- 
nario , mediante  Lettere  apost.  date  in  Roma 
li  12  Agosto  1831.  ‘ 

Se  poi , vivente  s.  Apollinare , siasi  quivi  e- 
retta  cattedra  vescovile , checché  ne  dica  il 
Magnani  pag.  XII,  e quali  siano  stati  quindi  i 
rispettivi  pastori,  non  può  darsene  certa  con- 
tezza atteso  le  tenebre  di  que’  remoti  tempi  , 
non  che  1’  empio  decreto  di  Diocleziano  dato 
in  Nicomedia  li  23  febbrajo  303,  e la  distru- 
zione di  Faenza  operata  per  le  armi  longobar- 
de nel  sec.  Vili,  per  cui  fummo  fatti  privi  di 
assai  memorie  alla  Chiesa  nostra  pertinenti  ; il 
perchè  rimanendoci  solo  notizia  del  martire  s. 
Savino  e de’  vescovi  suoi  successori , da  lui 
perciò  ci  è mestieri  intraprenderne  la  serie , 
non  potendosi  a buon  dritto  assegnare  alla  no- 
stra città  alcun  de’  pretesi  vescovi  anonimi  del 
I e II  secolo. 

La  Cetonia  e la  Domizia  sono  altre  due  as- 
sai riguardevoli  famiglie,  che  da’ nostri  storici 
vengono  associate  al  novero  delle  molte , che 

* Il  litoio  di  quell’  antica  chiesa  passò  all’  Oratorio 
del  nostro  Vescovato,  che  tuttora  il  conserva. 
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qui  in  antico  fiorirono.  Noi  però  istrutti  mercè 
una  lettera  del  cav.  B.  Borghesi  *,  il  quale  me- 
ritamente ottiene  il  prestantissimo  titolo  di  prin- 
cipe degli  archeologi  europei , siamo  spinti  mo- 
strare come  la  gente  Ceionia  mai  non  appar- 
tenne a Faenza,  smentendo  in  oltre  tutto  che 
di  erroneo  è stato  scritto  circa  la  giustizia  del 
dritto,  che  solo  può  essa  nostra  città  su  quella 
arrogarsi  relativamente  all’  origine  dell’  impe- 
ratore Lucio  Vero , e indi  togliere  alla  Do - 
inizia  que’  discendenti  che  contro  ogni  ragio- 
ne le  vennero  finora  attribuiti. 

E primamente  intorno  alla  Ceionia  restan- 
dosi nascoso  ad  essi  nostri  storici  il  retto  sen- 
so di  quel  luogo  di  Sparziano , ove  scrivendo 
di  Elio  Vero  padre  di  L.  Vero  esce  in  questi 
termini  : Majores  ejus  omnes  nobilissimi , quo- 
rum origo  ex  Uetruria,  sive  ex  Faventia  futi, 
si  diedero  di  leggeri  a credere  aver  Capitolino 
errato  in  digrosso , allorché  del  predetto  L. 
Vero  lasciava  scritto  : Origo  ejus  paterna  ex 
Hetruria,  materna  ex  Faventia  ; mentre  per 

r 

* A debito  di  schietta  gratitudine  vuoisi  ricordare, 
come  cotesta  aurea  lettera  ci  veniva  data  dalla  molta 
cortesia  dell'  illustre  can.  Shocchi  all'  utile  scopo  ili 
correggere  alcuni  errori  incorsi  6n  al  presente  «ella 
nostra  patria  storia. 
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colali  parole  venendo  spiegala  una  diversità  di 
locale  origine  circa  le  linee  paterna  e materna 
di  L.  Vero , che  non  rintracciavan  nel  detto  di 
Sparziano,  n’  ebbero  perciò  senza  più  per  di- 
scordissimi i mentovali  scrittori.  Fecero  essi  po- 
scia ragione  aver  con  fausti  auspicii  rivendica- 
lo alla  città  nostra  il  dritto  su  la  discendenza  di 
L.  Vero  eziandio  riguardo  alla  linea  paterna , 
seòondochè  forte  ne  li  spronava  la  erronea  in- 
terpretazione delle  parole  di  Sparziano , cor- 
reggendo il  supposto  errore  di  Capitolino  col 
dichiarare,  appoggiati  ad  antiche  ragioni  geogra- 
fiche , come  cioè  sotto  nome  di  Etruria  espri- 
ìmesi  la  provincia,  la  quale  anticamente  com- 
prendeva la  Romagna  e quindi  Faenza  ancora, 
che  in  un  con  tutta  l’ Italia  centrale  rimase 
suggelta  agli  Etruschi  5 onde  i faentini  in  luo- 
go di  esser  denominati  della  provincia  d’  Emi- 
lia proseguirono  nullameno  ad  aversi  si  come 
pertinenti  all’  Etruria,  giusta  quelli  falsamen- 
te inferivano  dal  precitato  passo  di  Sparziano. 

Ma  a chiarire  il  madornale  errore  intorno  a 
ciò  pronunciato  pe’  suddetti  nostri  storici , e a 
purgare  Capitolino  dall’ingiusta  censura,  onde 
e’  viene  ripreso , torna  acconcio  arrecare  un 
brano  della  ricordata  eruditissima  lettera , da 
cui  siamo  ammaestrati  che  : I due  Scrittori 
(Capitolino  e Sparziano)  sono  concordissimi , 
perchè  ai  tempi  di  Diocleziano , sotto  cui  fiori 
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il  secondo , usatasi  comunemente  sive  per  et, 
come  ognuno  può  osservare  nei  Lessicografi , 
del  che  un  chiarissimo  esempio  coevo  trovasi 
nelle  iscrizioni  Albane  del  Marini  pag.-  4 , il 
quale  indica  insieme  la  fonte,  da  cui  ricavar- 
ne degli  altri.  Le  antiche  ragioni  geografiche, 
sulle  quali  si  fondano , non  sono  più  di  alcun 
valore  dopo  la  nuova  divisione  dell’  Italia' fat- 
ta da  Augusto  , e vigente  al  tempo , di  cui  si 
tratta,  come  può  vedersi  nel  lib.  Ili  di  Pli- 
nio, il  quale  ce  ne  ha  reso  minutissimo  con- 
to, che  i faentini  da  lui  compresi  nell’  ottava 
regione,  ossia  nell’  Emilia , nulla  più  avevano 
che  fare  colla  settima,  la  quale  abbracciava  l’ 
Etruria.  * Pel  sullodato  eh.  archeologo  siamo 
inoltre  fatti  accorti  che  la  gente  Ceionia  non 
solo  derivò  dall’  Etruria  , ma  dall’  Etruria  su- 
burbicaria,  come  si  ha  ogni  ragione  di  presu- 
mere , osservando  che  tutte  le  sue  lapidi  pro- 
vengono da  Roma  o dalle  sue  vicinanze.  Dopo 
il  che  rimane  incontrastabile , come  L.  Vero  , 
che  finora  venne  riputato  faentino  per  origine 

* Adnectitur  septimae  (regioni) , in  qua  Helruria 
est,  ab  ainne  Macra  etc.  cap.  V.  Octava  regio  deter- 
minatur  Arimino  , Pado,  Apennino  ...  Intus  coloniae 
Bononia...  Forum  Livii,  Popilii,  Cornelii,  Favenlini 
eie.  cap.  XV. 
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d’  ambo  le  stirpi,  non  appartiene  alla  nostra 
città  che  solo  per  la  materna,  conforme  anche 
testé  apparirà. 

All’  Etruria  adunque  restituisca  Faenza  la 
gente  Ceionia,  che  mai  non  fu  sua,  e quindi  i 
due  consoli  di  quella,  nomato  ciascuno  L.  Ce- 
ionio  Com.  Vero  $ l’uno  consolo  nell’  anno  IX 
dello  impero  di  Vespasiano  e LXXVIII  di  Cr. 
1’  altro  nel  VII!  di  Trajano*-  di  Cr.  CVI  j il 
primo  bisavolo  paterno  ed  il  secondo  avo  di  L. 
Vero. 

Intorno  poi  alla  Domizia,  che  certo  fu  di 
Faenza , piace  a"  nostri  storici  riconoscere  per 
discendente  di  essa  quel  Nigrino,  che  reo  d’ in- 
sidie contra  l’ irrtper.  Elio  Adriano  venne  qui 
morto  per  comandamento  del  romano  senato, 
e il  quale  fu  dai  medesimi  appellalo  c,ol  preno- 
me di  Domizio.  Se  non  che,  secondo  ci  av- 
verlisce  il  precitato  eh.  archeologo,  costui  non 
appartenne  punto  alla  gente  Domizia,  ma  si 
all’  Avididy famiglia  parimenti  faentina,  quan- 
tunque come  tale  ignota  agli  scrittori  della  pa- 
tria nostra  storia. 

Dell’  Àvidia  fra  tanto  è a riguardarsi  in  pri- 
ma un  colai  Avidio  Nigrino,  bisavolo  materno 
di  L.  Vero , proconsolo  sotto  Domiziano  * e 


* Piiuius.  Epist • 69  lib.  X. 
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forse  consolare  ancora  giusta  le  parole  di  Ca- 
pitolino nella  vita  di  L.  Vero  : Avi  et  proavi , 
ìtem  majores  ejus  plurimi  consulares,  del  qual 
Avidio  Nigrino  fu  figliuolo  Caio  Avidio  Nigri- 
no,  avo  di  L.  Vero,  già  detto  pei  nostri  stori- 
ci Domizio  Nigrino , che  stato  tribuno  delia 
plebe  nell’  an.  97  * e nel  102  procuratore  de’ 
Bitinii  presso  il  senato  **  fu  indi  legato  nell’ 
Acaja  sotto  Trajano  (nel  qual  tempo  proferì 
una  sentenza  conservataci  da  un  marmo  ***  del 

* Nigi'iuus  tribunus  plebi*  recita* il  libelltim  disellimi 
et  gravem,  quo  quaestus  est  vaeuire  advocaliuues,  vae- 
nire  eliam  praevaricatioties,  iu  lites  coiri,  et  gloriae 
loco  poni. eie.  Plin.  Epist.  i4  lib-  V. 

**  Plin.  Epist.  ao  lib.  V.  - Epist.  6 lib.  VII. 

***  Questa  lapide,  che  incomincia  Gaio  . avidio  . 
righino  . LEGato  . AVGusli  . PHOPRaetore,  benché  dal 
Graef  e dal  Bockh  venga  riferita  ai  tempi  di  Tiberio, 
attesoché  dopo  Claudio  P Acaja  venne  retta  da’  pro- 
consoli, non  dai  legali,  il  Borghesi  però  fa  chiaro  un 
tal  errore  mostrando  che  sebbene  non  sia  falso  il  det- 
to di  colesti  due  insigni  antiquarii,  gli  è vero  del  pari 
che  Trajano  per  ricomporre  le  cose  sconvolte  dal- 
la cattiva  amministrazione  di  Domiziano , inve  - 
ce  del  proconsole  inviò  straordinariamente  in  al- 
cune provinole  senatorie  un  suo  legato  ad  ordi- 
nanduin  statuto  provinciae,  come fece  nella  Eitinia , 
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Muratori  nel  suo  Novus  Thesaurus  inserì  ptio- 
num  veter.  pag.  DXCVIIi , in  una  causa  fra  i 
Delfi  o gli  Anticirani  intorno  certi  possessi  as- 
segnati ad  Apolline  Pizio)  c finalmente  conso- 
lare sotto  Adriano,  contro  cui  a\endo  egli  te- 
se insidie  (come  è detto)  venne  per  decreto 
del  senato  ucciso  (an.  117  o 118)  in  Faenza 
sua  patria  , malgrado  lo  stesso  Adriano , che 
costituito  avealo  successore , giusta  ne  fanno 
ampia  fedo  le  segg.  parole  di  Sparziano  nella 
vita  di  Adriano  : Nigrini  insidias.,..  qua ; ili  e 
sacrificanti  Adriano , conscio  sibi  Lùsio  , et 
rnultis  al  'tis  paravera t , cum  eum  etiam  suc- 
cessorem  sibimet  Adrianus  destinasset , evasit; 
quare  Palma  Terracinae,  Celsus  Baiìs,  Nigri- 
nus  Faventiae,  Lusius  in  itinere.  Senato,  ju - 
lente , invito  Adriano,  occisi  sunt. 


ove  spedi  successivamente  Plinio  Secondo , Celio 
Clemente  e Cornuto  Ter  tulio.  E riguardo  al  caso 
nostro  lo  stesso  Piiuio  lelt.  lib.  Vili  attesta  che 
ciò  pure  praticò  Trajano  nell1  Acaja,ove  mandò  Mas- 
simo ad  ordinandovi  statura  liberaruni  civi taluni  -, 
al  quale  Massimo  nulla  toglie  che  sin  succeduto  il  nostro 
Bigi  ino.  Di  più  era  a riflettersi  che  prima  di  Nerone 
non  si  costumò  dirsi  semplicemente  Legatus  Augu- 
sti, ma  si  aggiugneva  eziandio  il  nome  del  rispettivo 
imperadore,  di  cui  si  era  legato. 
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Che  Adriano  portasse  mollo  amore  a Nigri- 
no,  n’  è aperta  testimonianza  il  divisamente  a 
cui  appigliossi,  conira  la  stessa  disapprovazio- 
ne del  senato,  di  eleggersi  in  successore  il  ge- 
nero di  quello  , il  quale  nomavasi  L.  Ceionio 
Coni.  Vero  *,  ed  adottandolo  poscia  del  136 
(allora  consolo  la  prima  volta)  nella  gente  E- 
lia,  propria  di  Adriano,  col  titolo  di  cesare  e 
successione  all’,  impero  giusta  il  mentovato 
Sparziano  : Adoptavit  ergo  Ceionium  Commo- 
dum  Veruni , inviti s omnibus xeumque  Mlium 
Verum  Caesarem  appellavit.  Indi  nell'  anno 
137  venne  Ceionio  inviato  pretore  nella  Panno- 
nia  5 laonde  prosegue  lo  storico  : Stai  inique 
Praetor  factus  Pannoniìs  impositus  est  JJux 
et  ltector , e poiché  esso  avea  a cingersi  la  co- 
rona de’  Cesari,  così  fu  di  nuovo  creato  conso- 
lo 5 et  quia  Imperio  destinata s iterum  Consul 
designatile  est. 


* Comecbè  la  figlia  di  Nigrino  maritata  a Ceionio 
venga  pe’  nostri  storici  appellata  Domili  a Lucilla  , 
gli  è però  incontrastabile  che  il  nome  di  lei  si  rimane 
tuttora  ignoto,  non  ostante  le  più  solerti  pratiche  ado- 
perate ad  investigarlo.  Ma  di  ciò  avremo  a trattare  più 
diffusamente,  ove  di  prossimo  ci  sarà  porla  cagione  di 
far  particolare  ricordo  della  medesima. 
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Era  Elio  Vero  Cesare  (già  L.  Ceionio  Com. 
Vero)  su’  primordii  dell’  anno  138,  allorché, 
ritornato  dal  suo  governo  della  Paimonia  , la 
sera  precedente  al  dì,  in  che  aveva  a recitare 
un’  orazione  in  senato  , essendo  uscito  di  vita 
pria  d’ Adriano,  volle  questi  tantosto  adottare 
Antonino , soprannomato  il  Pio  , ed  esso  poi 
adottasse  Marco  Annio , detto  ancora  Marco 
Aurelio,  nipote  di  sua  moglie,  unitamente  a L. 
Ceionio  Vero  figlio  del  prefalo  E.  Vero  Cesare, 
cui  eragli  stato  tolto  adottare  secondo  suo  ta- 
lento per  la  troppa  tenera  età  di  lui  : di  più, 
perchè  gii  adottati  fossero  infra  loro  e lo  stes- 
so Adriano  congiunli  con  islretto  vincolo  di  af- 
fetti, prescrisse  che  Antonino  volesse  maritare 
la  figliuola  sua  Faustina  a L.  Ceionio  Vero,  e 
che  questi  avesse  a dare  in  moglie  a M.  Au- 
relio la  sua  sorella  N.  * conforme  ne  rende  te- 


* Due  sorelle  ebbe  L.  Ceionio.  Fabia  cioè  e Ceio- 
nia  PI  amia  , ili  cui  havvi  una  lapide  nel  Giornale  Ar- 
cadico del  genn.jo  iB'ì3  pag.  i/JSj  la  prima  delle 
quali,  come  sembra  la  maggiore  , pare  altresì  la  fidan- 
zata a M.  Aurelio  , detta  falsamente  da1  nostri  pairii 
storici  Ceionia  Domiiia.  Gli  è certo  che  Fabia  fu 
maritata,  facendoci  sapere  Capitolino  nella  vita  di  Per- 
tinace esservi  stato  chi  s’  infinse  figlio  della  stessa.  Di 

Mriaori*  StOriclir  di  Firn»  4 
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stificaoza  Sparziano  nella  vita  di  Adriano  mer» 
cè  le  segg.  parole  : Adrianm....  adoptavit  An- 
toninum  Pium  cognomine  appellatum  ,cui  con- 
dilioncm  addidii , ut  sibi  Marcum,  et  \erum 
Antoninus  adoplaret , fdiamque  Vero , non 
Marco  darei. 

Morto  Adriano  (an.  138),  per  1’  adozione  su 
ricordata  pose  mano  all’  impero  Antonino  Pio: 
e comechè  questi  giusta  il  comandamento  fat- 
togli pel  suo  predecessore  adottasse  in  quel  me- 
desimo anno  M.  Aurelio  e L.  Ceionio  Vero  , 
non  acconciò  però  la  figlia  sua  a L.  Vero , ma 
sì  a M.  Aurelio,  il  quale  quantunque  avesse  già 
menata  una  sorella  del  predetto  L.  Aero,  non 
pertanto  sotto  affettalo  pretesto  d’ ineguaglianza 
di  età  la  ripudiò,  vago  di  congiugnersi  a Fau- 
stina. Finalmente  dopo  un  regno  felice  di  23 
anni  compì  suo  vivere  Antonino  Pio , per  cui 
ascese  al  solio  de’  Cesari  (an.  161)  M.  Aure- 
lio, il  quale  volle  farne  parte  al  fratello  L.  Ce- 
ionio Vero  con  raro  esempio  di  moderazione  ai 
posteri  : e fu  questa  la  prima  volta  che  Roma 
s’  ebbe  in  uno  stesso  tempo  due  imperatori. 

E poiché  il  secondo  di  essi  pertiensi  per  ori- 


costei  esiste  uel  museo  di  Mantova  un  bassorilievo,  il- 
lustrato pel  cav.  Labus,  in  cui  è rappresentata  iu  atto 
di  assistere  alle  nozze  di  suo  fratello  L.  Vero. 
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gine  alla  nostra  Faenza , come  oltre  le  addotte 
prove,  si  argumenla  eziandio  da  un  diploma  di 
cittadinanza  dal  romano  senato  conferita  li  7 
settembre  1605  ad  Antonio  Bucci  medico  e filo- 
sofo faentino  *,  così  giusta  F usato  toccheremo 
brevemente  di  sue  gesto. 

Di  Elio  Vero  Cesare  e della  figlia  di  C.  A- 
vidio  Nigrino  nacque  egli  in  Roma  li  15  dicem- 
bre degli  anni  130  Lucio  Ceionio  Commodo 
Elio  Vero,  la  cui  accorta  genitrice  nulla  tra- 


* ilier.  Sirlettus,  Ant  Gabrielius,  Tib.  Laucellollus 
Alinae  Urbis  Coss. 

Cuna  ab  ipso  Roaiauae  Urbis  primordio  eie.  Ex  hoc 
numero  cum  unum  vehementer  exeellere  cognoveri- 
mus  uoslrae  Ci vilalis  duodecim  annorum  iucolam,  ejus- 
demque  amantissimum  Antonium  Buccium  Christophori 
filium  Pbilosophiae  ac  Medicinae  Doclorem  in  anti- 
quissima ac  nobilissima,  Romanique  nomini*  studiosis- 
sima Civitate  Faventiae  ortuin,  a qua  Lucium  Heliuin 
Veruni  quondam  Urbis  et  Orbis  decirnum  septimum 
Imperatorem  originem  traxisse  nostri  testantur  An- 
nales  eie. 

Datum  ex  Capilolio  Anno  ab  Urbe  condita 
MMCCCLYII.  A Cbristo  Nato  MDCVr.  7 Idus 
Seplembris. 

Curtius  Matiolius  S.  S.  P.  Q.  R.  Scriba 
Angelus  Fuscbus  S.  S.  P.  Q.  R.  Scriba 


Digilized  by  Googl 


52 


AN.  DI  CR.  161 
scurò  di  tutto  die  poteva  dare  speranza , come 
a bene  tornerebbe  la  educazione  del  figlio  : e 
in  vero  sortì  esso  tra  le  molle  lodate  doti  un 
costumare  semplice  e schietto,  cotalchè  a cor- 
to andare  divenne  oltremodo  caro  ad  Antonino 
Pio , mentre  al  riferire  di  Capitolino  : Amabnt 
Antoninns  Pius  simplicitatem  ingenti , purila- 
temque  rivendi. 

Pervenuto  L.  Vero  al  terzo  lustro  dell’  età 
vestì  la  toga  virile  nel  dì,  in  che  Antonino  fe- 
steggiò la  dedicazione  del  tempio  per  lui  innal- 
zato all"  augusta  memoria  di  Adriano  ^ onde  a 
maggior  onoranza  fu  l'atto  sedere  il  garzonetto 
in  quella  solennità  in  mezzo  ad  Antonino  e M. 
Aurelio.  Scorsi  alcuni  anni  ottenne  due  volte 
L.  Vero  il  consolato,  la  prima  cioè  a dire  nel 
154,  ed  essendo  consolo  la  seconda,  per  mor- 
te di  Antonino,  succeduto  all'  impero  M.  Au- 
relio, venne  da  lui  associato  al  trono  li  7 mar- 
zo del  161,  restando  per  siffatta  ragione  diviso 
fra  que’  due  fratelli  il  sovrano  potere. 

Ma  le  dolcezze,  che  i due  ottimi  principi  gu- 
stavano per  lo  amore  universale,  ond’  erano 
giustamente  rimeritali,  e per  l’ intima  loro  con- 
cordia, che  a vieppiù  aumentarle  si  aggiugne- 
va,  vennero  troppo  presto  amareggiate  dalle 
barbariche  nazioni,  che  circondavano  V impe- 
ro, col  rovesciarsi  rivoltose  su  le  romane  pro- 
vince. Rintuzzati  fra  tanto  i Catti,  risuggettali 
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i Britanni,  i Parti  misero  l’impero  nel  mag- 
gior pericolo  che  mai,  destando  ovunque  scom- 
piglio e desolazione  $ il  perchè  ad  arrestarne  il 
corso  prese  partito  L.  Vero  assumere  egli  stes- 
so il  governo  della  guerra  che  a ritornarli  al 
dovere  era  luogo  conlr’  essi  portare,  onde  mi* 
sesi  in  viaggio  coll’ esercito  (l’anno  medesimo, 
in  cui  era  giunto  al  trono)  avendo  a compa- 
gno M.  Aurelio  lino  a Canusio. 

Trovavasi  egli  adunque  L.  Vero  da  alquanto 
tempo  inteso  al  soggiogare  le  ribellate  genti,  e 
lungi  dal  fratello  avea  impreso  a lasciar  libero 
il  freno  ad  alcuna  turpe  passione,  quando  M. 
Aurelio  facendo  ragione  che  il  matrimonio  lui 
ricondurrebbe  al  composto  vivere  e all’  onore, 
mandògii  la  figlia  sua  Annia  Lucilla,  e sì  que- 
gli diedele  la  mano  in  Antiochia.  Ma  essa  sic- 
come colei,  che  non  facea  punto  ritratto  dal 
virtuoso  genitore,  meglio  che  studiarsi  di  ri- 
chiamare lo  sposo  sul  buon  sentiero  adoperava 
anzi  a vieppiù  deviamelo.  Finalmente  dopo  lun- 
ga e pertinace  guerra  ritornati  all’  obbedienza  x 
i rivoltosi  popoli  (an.  165),  copioso  numera 
di  medaglie  venne  coniato  ad  encomiarne  il  va- 
lore del  nostro  L.  Vero,  nel  qual  fatto  volle 
dare  testimonianza  di  nobile  moderazione  par- 
tendone col  fratello  la  gloria  del  riportalo  trion- 
fo, non  che  dei  pomposi  titoli  ottenuti  *,  se- 

* Cioè  di  Ar  inculco  e Pur  fico,  come  ne  lo  alle- 
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condo  le  parole  di  Capitolino  : Habuit  hanc  r«- 
verenliam  Marco  Verus , vt  nomina,  quae  sibi 
delala  fnernnt , commnnicaret  die  triumphi , 
quem  pariler  celebranmf. 

Aè  andò  guari  che  ad  accrescere  il  cumulo 
de’  mali , che  di  que’  giorni  (an.  169)  faeeano 
mesta  Roma , fra’  quali  non  è a passarsi  della 
pestilenza  trasportata  con  seco  da  L.  Vero  nel 
ritorno  dalla  Siria  coll’  armata,  le  risuggetlate 
genti  di  nuovo  si  ammotinarono , onde  fu  me- 
stieri apprestare  novello  esercito  e muovere 
contr’  esse.  E laddove  nella  prima  spedizione 
solo  JL.  Vero  abbandonò  Roma  per  condur  quel- 
la guerra,  in  questa  volle  essergli  collega  an- 
che M.  Aurelio,  la  quale  determinazione  L. 
Vero  a mal  in  cuore  portava,  amando  egli  più 
tosto  rimanersi  al  governo  di  Roma,  sì  come 
cosa  assai  pericolosa  il  non  avervi  alcun  di  lo- 
ro che  di  presenza  ne  reggesse  l’ impero,  e più 
veramente  perchè  forte  gli  coceva  spiccarsi  dal- 
le gozzoviglie  e dalle  romane  delizie  : stretto 
nullameno  a vincere  la  propria  ritrosia  lascia- 
va la  terra  natale  per  non  rivederla  più  mai  5 
giacché  li  due  Cesari  affrontatisi  co’  Marco- 


stano  alcune  medaglie  aventi  per  epigrafe  I<.  AVR.  vb- 
KVS  AVO.  ÀRMBNICVS.  fi  !..  VBttVS  AVO.  ARM.  PARTII. 
M\X. 
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manni  o primamente  disfattili,  c in  fine  sotto- 
méssi gli  avanzi,  entrato  in  cammino  L.  Vero 
per  ritornarsene  alla  sua  Roma,  fu  colto  da  a- 
poplessia,  mentre  pafcsava  1’  alpi,  onde  portalo 
in  Aitino,  ivi  appresso  tre  giorni  si  mori } il 
che.  accadde  negli  atìni  di  Cr.  170,  di  sua  età 
39,  regnatine  9. 

Trasportato  suo  cadavero  a Roma,  venne 
colle  maggiori  funeree  pompe  sepolto  nella 
tomba  di  Adriano  e di  Elio  Yrero  suo  padre,  la 
quale  sorgeva  in  quello  de’  cinque  orti  dei 
Domizii , che  di  Domizia  si  domandava,  og- 
gidì Castel  sant’  Angelo.  Fu  in  oltre  comanda- 
mento del  senato  che  all’  augusto  defunto  ve- 
nisse decretata  la  apoteosi , e fossergli  quindi 
dicati  templi  e simulacri,  non  che  costituiti  fla- 
mini e sacerdoti , oltra  nuove  medaglie  allusi- 
ve alle  predette  solennità. 

Ora  1’  aver  lasciato  scritto  Capitolino  che  M. 
Aurelio  appo  la  morte  di  L.  Vero  non  omise  di 
onorare  e sovvenire  le  zie  e sorelle  di  quello  ; 
Amitas  cjus  (Veri)  et  sorores  honoribus  et  sa - 
lariis  decretis  sublevaverit  atque  prove  oc  erit , 
porse  cagione  a’  nostri  storici  di  darsi  a crede- 
re non  aver  quest’  imperadore  lasciato  dopo  di 
sè  verun  discendente.  Ma  quanto  sia  falso  siffaU 
to  giudizio  ben  lo  palesa  il  Borghesi  nella  men- 
zionata sua  lettera,  e più  diffusamente  nelle 
note  ali’ albero  genealogico  della  famiglia  di  Lv 
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Vero  da  lui  a questo  effetto  disteso,  mentre  ci 
fa  noto  eh’  egli  ebbe  prole  (un  «ascino  e dtm 
femmine)  come  apparisce  dalle  medaglie  in 
bronzo  grande  di  Lucilla  isua  moglie  coll’  epi- 
grafe FOECVNDITàs  ; e quantunque  dir  si  vo- 
glia che  due  di  essi  tìgli  premorirono  al  jjadre 
o almeno  poco  stante,  giusta  si  In*  ogni! argo- 
mento di  opinare,  gli  è certo  nondimeno  che 
una  figliuola  di  L.  Vero  fu  menala  iu  moglie 
da  Claudio  Pompeiano , il  quale  sembra  uu  fi- 
glio del  primo  letto  di  Claudio  Pompeiano  se- 
niore, a cui  si  maritò  in  seconde  nozze  la  ma- 
dre sua  Lucilla  dopo  la  morte  di  L.  Vero. 

Col  nome  di  Domizia  Lucilla  e titolo  d’ im- 
peratrice è appellata  da’  nostri  patrii  storici  la 
madre  di  L.  Vero  (figliuola  di  C.  Avidio  Ni- 
grino),  della  quale  è pei  medesimi  detto  eh’ 
ella  discese  dalla  fam.  Domizia  ; che  venuta 
in  vedovanza  del  marito  abbracciò  la  fede  di 
Cristo,  assumendo  nel  battesimo  il  nome  di  E- 
miliana;  e che  ne  divenne  indi  martire  nel  170 
o secondo  il  Magnani  nel  172.  Noi  intanto,  di- 
chiarato (pag.  48.  nota)  come  il  nome  di  co- 
stei si  resta  tuttavia  ignoto,  e come  fu  discen- 
dente della  fam.  Avidia , non  già  della  Domizia, 
verremo  ora  mostrando,  fidati  all’  autorità  del 
più  volte  prenominato  eh.  archeologo,  1’  origi- 
ne di  questo  errore,  poscia  di  qual  peso  sia  ad 
aversi  la  tradizione  della  chiesa  nostra  intorno 
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al  riguardarla  per  martire,  e iu  fine,  ove 
quella  voglia  seguirsi  per  vera,  a qual  tempo 
più  propriamente  debbasi  riferire  la  passione 
di  lei. 

Ed  in  prima  gli  è a bastanza  noto  che  una 
sola  Lucilla  è stala  imperatrice,  cioè  a dire 
Annia  figlia  di  M.  Aurelio  e moglie  di  L.  Ve- 
ro; che  Domizia  Lucilla  non  ottenne  mai  quest’ 
orrevole  titolo,  e che  a M.  Aurelio,  non  a L. 
Vero  fu  madre.  Ora  Occone  partendosi  dal  fal- 
so principio  che  L.  Vero  non  avesse  prole  , e 
rinvenendo  medaglie  di  Lucilla  col  tipo  della 
fecondità  e coll’  epigrafe  lvcilla  . avgvsta 
si  diede  senza  più  a dividere  queste  ed  altro 
colla  stessa  leggenda  dalle  iscritte  lvcilla  . 
AVG.  Antonini  . avg.  F.  cedendo  le  ultime 
alla  moglie  di  L.  Vero  ed  appropriando  le  pri- 
me alla  madre  di  lui,  donde  venne  che  ei  pre- 
se a chiamarla  Lucilla.  Seguirono  altri  ( sog- 
giunge il  Borghesi)  ciecamente  il  parere  dell ' 
Occone , finché  sorse  un  gagliardo  contraddito- 
re nel  Vaillant , il  quale  espose  che  in  quelle 
medaglie  vedevasi  sempre  lo  stesso  ritratto  e 
la  stessa  acconciatura  del  capo , e che  la  di- 
versità dell’  epigrafe  non  portava  differenza , 
perchè  egualmente  Faustina  junior  e sui  stioi 
nummi  ora  dicesi  semplicemente  AVGVSTA, 
ora  AVG.  Pii  . AVG.  filia.  Da  un  altro  lato 
egli  pure  fu  combattuto  dal  Tìllemont  nella 
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nota  X FJ.  sull'Imperatore  Adriano,  mostrando 
che  la  moglie  di  Elio, il  quale  non  fu  che  Cesare , 
non  poteva  essere  stata  Augusta . Quest’opinione 
era  dunque  rovesciata , quando  sopravenne  l’ 
Echhel  Doct.  Num.  Vet.  t.  G pag.  527  e t.  7 pag. 
99.  a darle  l’  ultimo  colpo,  adducendo  esser 
falso  che  la  moglie  di  L.  Vero  non  avesse  pro- 
le ; giacché  una  sua  figlia  viene  intanto  ricor- 
data da  Dione  L.  72  c.  \ , e aggiungendo  che 
alla  fecondità  di  lei  spettano  non  meno  le  al- 
tre sue  medaglie  col  rovescio  di  Giunone  Lu- 
cilla, delle  quali  se  ne  hanno  e con  V una  e 
con  l'  altra  iscrizione  nel  diritto.  Finalmente 
se  fosse  rimasto  alcun  dubbio,  egli  è stato  to- 
talmente dissipato  dai  nuovi  scritti  di  Fron- 
tone , il  quale  parla  manifestamente  dei  figli 
di  L.  Vero , quando  gli  scrive  : Sommi  et  li- 
beros  vestros  saluta  (ediz.  rom.  pag.  188). 

Dal  che  ciascun  s’  avvisi  come  assai  deboli 
furono  que’  principii , su’ quali  appoggiossi  il 
nome  di  Lucilla  attribuito  alla  madre  di  L.  Ve- 
ro, a cui  Io  stesso  Occone  aggiunse  il  gentilizio 
di  Domizia  senza  addurne  veruna  ragione.  Nè 
altra  potè  egli  avere  a giudicio  del  Borghesi,  se 
non  che  una  matrona  di  tal  nome  vien  ricorda- 
ta nella  storia  di  quelle  stagioni  : e per  verità 
convicn  ben  affermare  che  ei  troppo  si  fidasse 
di  sua  memoria  per  errare  nella  persona  del 
figlio,  il  che  non  toglie  non  abbia  avuto  seguaci 
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infra  coloro  che  punto  si  studiano  d’  investigar 
le  cose  nella  loro  origine  5 però  che  Sparziano 
ci  fa  avvisati  che  Diolò  Giuliano  educatiti  est 
apud  Domitiam  T.ucillam  matrem  Marci  Im- 
peratoria. Vero  è che  Capitolino  nella  vita  di 
Marco  Aurelio  cap.  1 in  vece  di  Lucilla  la  ap- 
pella Domitia  Calvilla  Calvisii  Tulli  bis  con- 
sulis  fdia  : ma  il  Marini , secondochè  avverte 
il  Borghesi , ha  mostrato  che  Calvilla  è un  fal- 
lo calligrafico  prodotto  dal  concorso  della  me- 
desima sillaba  nella  susseguente  parola  Calvi- 
sii ; fallo  per  egual  ragione  non  insolito  nei 
manoscritti , e qui  reso  evidente  dalla  contrad- 
dizione dello  stesso  Capitolino , che  dopo  pochi 
paragrafi  la  chiama  Lucilla,  onde  0 in  un  luo- 
go 0 in  un  altro  avvi  certo  sbaglio.  Ogni  incer- 
tezza in  fine  vicn  rimossa  per  lo  stesso  M.  Au- 
relio, il  quale  nella  sua  Opera  * per  significar- 
ci che  suo  padre  premorì  alla  madre  lasciava 
scritto  lib.  V1U.  Lucilla  Veruni  extulit , dein- 
de Lucilla  elata  est. 

Di  cotesta  matrona  in  oltre  è fatto  ricordo 
in  un’  ara  sacra  ad  Apollo,  riferita  dal  Doni 


* Abbraccia  essa  dodici  libri  di  riflessioni  sulla  vita. 
Di  tutta  V antichità  profana . dice  1’  ab.  Ladvocat, 
quest'  ó V opera , che  più  si  avvicina  alla  morale 
del  Vangelo. 
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lib . VII.  n.  203,  e nei  diversi  bolli  di  parec- 
chie decine  di  tegoli  e mattoni  lavorati  nelle 
fornaci  a lei  scadute  per  eredità  degli  avi  ma- 
terni, ne’  quali  vien  denominata  ora  Dumitia 
Lucilla , ora  Domitia  Publii  Filia  Lucilla , ora 
Lucilla  Veri  (uxor).  Ma  il  merito  di  aver  ri- 
sposto checché  si  apprende  dai  predetti  matto- 
ni con  quanto  per  altre  fonti  già  conoscevasi  di 
lei,  tutto  gli  è da  attribuirsi  al  Marini,  al  qua- 
le per  tal  guisa  venne  fatto  arricchirci  di  qua- 
lunque notizia  potesse  bramarsi  della  famiglia 
di  essa,  parlandone  dapprima  negli  Arcali  pag. 
250  noia  e pag.  667,  668,  e trattandone  indi 
di  più  diffusamente  nell’  altro  suo  scritto  sulle 
figuline,  cui  lasciò  inedito  *.  Anche  dal  Bor- 
ghesi sendosi  nel  Giornale  Arcadico  del  marzo 
1819  dato  fuori  un  nuovo  tegolo  di  costei  rin- 
venuto nella  villa  Negroni , sul  quale  leggevasi 
Domitia  Lucilla  Veri , se  ne  ottenne  da  ciò  un' 
altra  prova  diretta  che  la  Domitia  Lucilla , e 
la  Lucilla  Veri  furono  indubitatamente  una  so- 
la, giusta  avea  dedotto  il  Marini  da  molli  con- 
fronti. 


Se  non  lutto  intero,  una  parte  certamente  ili  questo 
pregevole  scrìtto  è stata  pubblicala  per  le  stampe  dal 
eh.  card.  Mai  nella  sua  Scriptorum  veterum  vatica- 
na céllectio. 


Digitized  by  Google 


AN.  DI  CR.  170  61 

Mercè  il  soccorso  di  sì  rilevanti  scoperte  li- 
ndamente a quanto  scriveva  Plinio  lett.  18  lib. 
Vili,  è dato  inferire,  come  Gn.  Domizio  Afro, 
nativo  di  Nimes,  suffetto  consolo  nell’  anno  39 
di  Cr.  e cel.  oratore,  morendo  nel  59  con  un 
vecchio  testamento  * , in  esso  adottava  i due 
fratelli  Tulio  e Lucano  figli  di  Sesto  Tizio,  i 
quali  per  ciò  assunsero  il  nome  di  Gneo  Domi- 
zio , e furono  entrambi  consoli  suffetti  sotto 
Vespasiano.  Lucano  che  premorì  a Tulio  im- 
palmò una  figlia  di  T.  Curtilio  Mancia  suffetto 
nell’  anno  55 , dalla  quale  nacquegli  un’  unica 
figliuola  che  poi  venne  adottala  per  lo  zio  Tul- 
io, alla  cui  morte  ereditò  essa  copiose  ricchez- 
ze. Questa  giovane  nomata  Domizia  Lucilla,  fi- 
glia di  Gn.  Domizio  Lucano , per  testimonian- 
za di  un  tegolo  del  Fabrelti  pag.  154-  n.  192  si 
maritò  al  Calvisio  Tulio  di  Capitolino , consolo 
due  volte,  che  il  Marini  opinò  essere  il  P.  Cal- 
visio Tulio,  suffetto  la  prima  volta  nel  110,  la 
qual  congettura  è poi  stata  ratificata  dall’ain  niei 
P.  Cafotm  d’ una  lettera  di  M.  Aurelio  a Fron- 
tone pag.  64.  Da  un  tal  matrimonio  nacque  in 
fine  la  nostra  Domizia  Lucilla,  che  desunse 
tutti  i suoi  nomi  dalla  madre,  e per  discerner- 


* Dotnitius  Afer reliquit  testameolum  ante  octo 

el  decem  annos  nuncupatum.  Pliuius  Epist.  cit. 
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si  dalla  qualo  chiamossi  figlia  di  Publio , e clic 
andata  moglie  ad  Annio  Vero  diè  in  luce  nel 
121  M.  Aurelio,  ed  indi  Annia  Cornuficia  Fau- 
stina che  si  congiunse  con  Uinmidio  Quadrato. 
1 tegoli  di  Domizia  Lucilla  ci  somministravano 
memoria  di  lei  dal  123  al  155;  ma  un  altro  di 
essi  rinvenuto,  ha  pochi  anni,  a Viterbo  ci  fa 
fede  eh’  ella  viveasi  ancora  del  156,  il  perchè 
è ad  avvisarsi  che  mancasse  di  vita  fra  quest' 
anno  e il  161,  nel  quale  M.  Aurelio  sali  al 
trono  de’ Cesari,  facendoci  sapere  Capitolino 
che  a pena  questi  ebbe  posto  mano  all’  impero 
cedè  una  parte  dei  beni  materni  al  figlio  della 
defonta  sorella. 

Per  le  quaii  cose  tutte  fin  qui  discorse  egli 
è ad  evidenza  comprovato,  come  Domizia  Lu- 
cilla  non  fu  punto  la  madre  di  L.  Vero,  e non 
può  quindi  aversi  per  la  s.  Emiliana  de’  nostri 
storici  ; giacché  (entra  a dire  il  Borghesi)  di- 
versamente converrebbe  riporre  fra  le  favole  il 
suo  martirio  , imperocché  vedendosi  da  Fron- 
tone, che  fa  così  spesso  menzione  di  lei , ma 
sempre  col  solo  titolo  di  Mater  Caesaris,  con 
quanti  riguardi  e con  quanta  onorcvolezza 
fosse  trattata  dall ’ Imperatore  Antonino  Pio  , 
siccome  suocera  di  sua  faglia,  qual  sarebbe  sta- 
to il  prefetto  o il  minor  magistrato  che  aves- 
se osato  di  metter  le  mani  sovra  di  leil  Cer- 
tamente sarebbe  poi  stato  questo  l’avvenimento 
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il  più  clamoroso  di  un  regno  così  monotono  , 
nel  quale  la  storia  sì  quercia  di  non  aver  avu- 
to nulla  da  dire.  Ma  vi  è di  più  che  Domizia 
Lucilla  visse  c morì  pagana.  Ed  in  vero  , il 
precitato  eh.  archeologo  c’ istruisce  che  lo  stes- 
so M.  Aurelio  attesta  al  principio  della  testé 
ricordala  sua  Opera  aver  attinta  dalla  madre 
la  pietà  relig  osa  ; e Capitolino  nella  vita  di 
Marco  cap.  6 ce  lo  rappresenta  in  atto  di  vene- 
rare il  simulacro  di  Apollo,  e il  poeta  Marcel- 
lo nelle  iscrizioni  Triopee  del  Visconti  cantava 
dopo  la  morte  di  lei  : 

Ella  che  impera  alle  eroine  antiche, 

E comlolliera  è dell1  Elisee  danze 
In  compagnia  di  Seraele  e di  Alcmena. 

Segregata  così  la  Domizia  Lucilla  dalla  madre 
di  L.  Vero,  l1  Echkel  tom.  V.  pag.  527  e il 
Marini  Fratelli  Arcali  pag.  666  nota  148  die- 
dero opera  a ricercare  notizie  della  seconda  , 
ma  loro  convenne  confessare  che  il  nome  di  lei 
s’ ignorava,  e che  nuli'  altro  se  ne  sapea,  ec- 
cettochè  dessa  fu  figlia  di  quel  Nigrino  che  po- 
se insidie  ad  Adriano,  sì  come  per  noi  venne 
accennato  (pag.  48  nota),  e conforme  apparisce 
da  un  cenno  di  Sparziano  nella  vita  di  esso  A- 
driano  cap.  25.  Il  Marini  però  conseguì  la  sor- 
te di  poter  giugnere  al  meno  a rintracciare  il 
casato  di  quella , sendogli  venula  alle  mani  un’ 
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iscrizione  diPorto  d’Anzo  dell’  anno  167  (^rc. 
pag.  514),  la  quale  fa  ricordo  di  una  sua  so- 
rella AVIDIAE  . PLAVTIAE  . NIGRtNl  . FILiae  . 
l.  veri  . AuG.  amitae,  conforme  egli  felice- 
mente supplì  $ onde  avendo  il  medesimo  per 
tal  ragione  appreso  che  la  loro  gente  paterna 
fu  1’  Avidia , potè  dedurne  che  il  genitore  di 
esse  era  stalo  quel  Gaio  . avidio  . nigrino  . 
LEGato . AVGusti . PROPRaetore  nell'  Acaja  sot- 
to Trajano  di  cui  abbiamo  fatto  motto  (pag.  46 
nota  3). 

Se  non  che  resta  solo  che  la  storia  profana 
nulla  ha  finquì  da  allegare  contro  la  tradizione 
della  chiesa  nostra , intorno  cioè  al  chiamarsi 
la  madre  di  L.  Vero  col  nome  di  Emiliana  , e 
all’  esser  inoltre  divenuta  una  martire.  L’unica 
unicissima  cosa , che  si  sappia  di  lei  (sono  pa- 
role del  Borghesi),  non  è indegna  di  una  cri- 
stiana, perchè  ella  è che  rimproverava  il  ma- 
rito sulla  sregolatezza  de’  suoi  costumi,  come 
si  raccoglie  da  Sparziano  nella  vita  di  Elio  Ve- 
ro cap.  5.  Certo  è che  Frontone , il  quale  spes- 
so ricorda  le  altre  principesse  della  casa  im- 
periale di  quel  tempo,  non  fa  alcun  cenno  di 
lei,  ed  anzi  il  sapersi  che  il  fanciullo  L.  Vero 
dopo  la  morte  del  padre  restò  nella  famiglia 
di  Adriano,  al  riferire  di  Capitolino  nella  vita 
di  Vero  cap.  3,  può  dare  motivo  di  credere  , 
che  premorisse  al  marito.  In  tal  caso  conver- 
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rebbe  anticipare  il  suo  martirio  dai  tempi  di 
M.  Aurelio  a quelli  di  Adriano,  e piacercbbemi 
anzi  di  collocarlo  prima  dell'  adozione  di  Elio 
Cesare  (cioè  avanti  all’  anno  136),  sì  perchè 
il  pretesto  di  cristiana  potrebbe  aver  colorato 
la  politica  di  liberarsi  dal  chiamaro  in  casa 
la  figlia  di  un  nemico , si  perchè  la  storia  , la 
quale  rimprovera  a quell'  Imperatore  minori 
crudeltà,  non  avrebbe  probabilmente  taciuto 
quello  di  aver  fatto  uccidere  chi  era  divenuta 
sua  nuora.  * 


* E perchè  parrà  per  ventura  a taluno  che  queste 
critiche  osservazioni  alquanto  scemino  il  giusto  pregio 
de’  Primordii  della  Chiesa  faentina  , e la  molta 
lode  dovuta  all1  illustre  loro  scrittore,  dallo  scorgersi 
che  in  essi  sonosi  pel  medesimo  ultimamente  riprodotte 
le  opinioni  degli  antichi  eruditi  intorno  alla  menzionata 
s.  Emiliana,  già  cadute  per  cedere  il  luogo  ad  al- 
tre fondate  sulle  tante  scoperte  che  si  sono  suc- 
cedute rapidamente , così  non  vuoisi  da  noi  uscire  di 
queita  materia  senza  mettere  in  considerazione  collo 
stesso  Borghesi  che  l’  argomento  di  quell’  opera  non 
esigeva  che  lo  Stroccbi  fosse  un  Numismatico  od  un 
Epigrafico,  e quindi  non  è punto  a maravigliare  , se 
esso  ha  ignoralo  a quale  stato  coteste  due  scienze  ab- 
biano ridotto  al  presente  la  quistione  che  gli  è avvenu- 
to di  trattare. 

Memori*  Sfori  «he  Ji  Partila  5 
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L’  essere  nato  in  Roma  il  pontefice  s.  Cali* 
sto  di  un  cotal  Domizio  nel  rione  XIV.  di  Tra- 
stevere, che,  giusta  è detto  a pag.  5,  era  il 
luogo  assegnalo  all’  abitazione  de’  soldati  della 
nostra  provincia,  e l’aver  qui  fiorito  la  fam. 
Domizia , come  ne  lo  accenna  il  Tolosano,  ove 
imprende  a discorrere  la  distruzione  della  cit- 
tà nostra,  operata  per  1’  armi  longobarde  nel 
sec.  Vili,  ha  porta  cagione  che  esso  pontefice 
venga  ascritto  all’  albo  de’  patrii  nostri  santi. 
E poiché  non  evvi  stato  finora  chi  a noi  il  con- 
tenda 5 ed  anzi  osservandosi  che  il  eh.  Borghe- 
si nel  giudizio,  che  ei  portava  d c?  Primordii 
della  Chiesa  faentina,  non  apriva  alcun  dub- 
bio intorno  al  dritto  nostro  su  questo  santo  , 
così  il  silenzio  di  lui  principalmente  ci  è spro- 
ne a proseguire  nel  pacifico  possesso  di  esso  , 
della  cui  vita  per  ciò  togliamo  ora  a dar  un 
saggio. 

Comechè  di  Calisto  non  abbiavi  alcuna  certa 
memoria  pria  della  sua  assunzione  al  supremo 
seggio  5 nulla  meno  vuol  farsi  ragiono  aver  egli 
o fin  dagli  anni  primi  professata  la  religicn  cri- 
stiana , o almeno  in  buon’  ora  abbracciatala , e 
per  1’  accesa  sua  carità,  verace  zelo  ed  esimia 
dottrina  aver  quindi  conseguite  le  principali  ca- 
riche nel  romano  clero,  per  cui  appo  il  marti- 
\ rio  del  pontefice  Zeffirino,  cioè  a 2 settembre 
4qI  219  regnando  M.  A.  Eliogabalo,  meritò 
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essere  a paraggio  d’  ogni  altro  sublimato  al  so- 
lio di  Pietro.  Ma  perchè  1’  odio , che  fiero  a 
quella  stagione  era  portato  al  nome  cristiano , 
strigneva  ognuno,  che  lo  seguiva,  a praticar 
di  celato  le  opere  di  religione  5 così  Calisto  re- 
standosi nascoso  nella  regione  de’  suoi  compro- 
vinciali, ivi  intendeva  all’esercizio  del  divin 
culto,  alla  celebrazione  de’  sacrosanti  misteri 
e a tutto  che  spettava  al  suo  ministero  : ed  era 
questo  luogo  di  religiosa  adunanza  pe’  cristiani 
una  picciola  cappella  dedicata  al  Parto  della 
Vergine.  * 

Fu  la  mentovata  cappella  fatta  murare  per 
Calisto  nell’  ora,  che  poco  dopo  l’ impero  di 
Commodo  o più  veramente  sotto  gl'  imperado- 
ri  Macrino  od  Eliogabalo  la  così  detta  Taber- 
n a meritoria  in  Trastevere  (il  qual  edifizio  suo- 
na nel  nostro  idioma  non  altrimenti  che  Lo- 
canda) avendo  cessato  servire  all’  alloggio  e 
all’  altre  bisogne  delle  lamiglie  de1  soldati,  che 
conducevansi  ad  abitare  quel  rione  ad  esse  sta- 
tuito, venne  da  lui  comperata  per  esercitarvi 
il  cullo  cristiano,  giusta  soffriva  la  ragione  di 
que’  tempi. 


* Questa  cappella,  iu  progresso  di  tempo  ridotta  a 
chiesa  di  assai  ampia  e magnifica  forma  , è detta  al 
presente  Basilica  di  $.  Maria  in  Trastevere. 
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Reggeva  l’ impero  Alessandro  Severo,  prin- 
cipe quanto  umano  altrettanto  giusto,  allorché 
nacque  pialo  tra  il  corpo  do'  tavernieri  ed  s 
cristiani  intorno  al  possesso  della  Taberna  me- 
ritoria , per  cui  quest’  ultimi  incuorati  dalla 
benevolenza  che  loro  pure  faceva  sentire  il  vir- 
tuoso imperatore,  entrarono  tostamente  a lui 
per  richiamarsene,  significandogli  come  ivi  ve- 
niva adorato  il  divin  Salvatore  $ per  lo  che  il 
sentito  Alessandro  sciolse  un  tal  litigio  col  tan- 
to celebrato  rescritto  : Meglio  è che  $'  abbiano 
i cristiani  quel  luogo  ad  adorarci  un  Dio  in 
alcuna  guisa , che  non  è a darlo  a questi  ub- 
briacuni  gozzoviglianti  *,  per  cui  era  non  so- 
lo concesso  ai  cristiani  il  culto  privato  di  Jor 
religione,  ma  si  approvato  eziandio  il  pubblico. 

Se  non  che  assai  breve  splendettero  que- 
gli avventurati  giorni  di  pace,  che  ai  cristiani 
giovava  promettersi  sotto  1’  impero  dell’  ottimo 
Alessandro  $ perocché  a’  14  Marzo  224,  7 di 
a pena  dopo  l’enunciato  rescritto  venne  di  cie- 
lo una  folgore,  la  qual  rumando  sul  Campido- 
glio ne  inceneri  quella  parte  che  guardava  al 
meriggio,  c,  per  comunicazione  di  tal  incendio 
al  tempio  di  Giove,  staccossi  e rimase  lique- 


* Melius  est  ut  quoraodocumque  illic  Deus  colatur  , 
quam  popiuariis  dedatur. 


Digitized  by  Google 


AN\  DI  CR.  224  09 

f alfa  la  sinistra  mano  dell’  aureo  simulacro  di 
quel  nume.  L’  alto  spavento,  onde  occupati  fu- 
rono gli  aruspici  e sacerdoti  per  così  subito  ac- 
cidente feceli  presti  ad  aprire  a cesare  la  stre- 
ma necessità  che  aveavi  di  placare  lo  sdegno 
degli  dei  con  immediati  sagrifizii  : c già  la  di- 
mane, giorno  di  giovedì,  poiché  tutto  intesi  si 
stavano  a quell’  opera  di  propiziazione , sebben 
sereno  il  cielo,  cadde  nuova  folgore,  e sì  n’ 
ticcise  quattro  de’  sagrificatori  ed  arse  affatto 
T ara  di  Giove.  Poscia  I*  abbujarsi  il  giorno  in 
istrana  guisa  accrebbe  vie  maggiormente  lo 
spavento  ne’  romani , per  cui  datisi  alla  fuga 
fuori  della  città,  alcuni  per  avventura  tennero 
la  via  verso  Trastevere  , e giunti  nel  rione 
XIV,  e quivi  udito  il  salmeggiare  de’  cristiani 
nella  prenominata  cappella,  ove  era  Calisto  an- 
cora in  un  co1  suoi  cherici,  venne  rapportata 
cotesta  adunanza  al  consolo  Palmazio,  che  in- 
contanente fu  a renderne  consapevole  1*  impe- 
radore  5 ed  avendo  per  sortilegi  e incantesi- 
mi cotali  divoti  cantici,  e loro  dando  debito  del 
provocato  sdegno  dogli  dei , fecegli  veduto  non 
rinvenirsi  altra  ragione,  onde  quello  mitigare, 
se  non  collo  strignere  i cristiani  alla  pratica  de* 
sacrifizii  ; laonde  ottenne  fossero  severamente 
puniti  i renitenti,  il  che  partorì  novella  perse- 
cuzione. 

Alcuni  soldati  frattanto  inviati  furono  a tem* 
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tare  la  costanza  dell’  invitto  Calisto;  ma  il  cic- 
lo ne  pigliò  tosto  pena  della  sacrilega  audacia, 
facendo  che  quegliuo  divenissero  ciechi  in  sul 
consumare  il  delitto  di  loro  missione,  ciò  che 
porse  argomento  a nuovi  sagrifizii,  così  a prò 
di  que’  militi,  come  dell’  intera  Roma  angu- 
stiala dal  timore  di  più  gravi  perigli,  e per 
averne  dallo  stesso  Giove  opportuna  rispo- 
sta , onde  governarsi  in  tanto  emergente. 
Assisteva  egli  a codesta  empia  cerimonia  il 
precitato  Palmazio , allorché  in  mezzo  ad  es- 
sa, ossessa  una  vergine  baccante,  altamen- 
te diedesi  a gridare  : Il  Dìo  di  Calisto  è il 
vero  Dio,  e quegli  che  oltraggiato  per  le  no- 
stre colpe , sì  ci  punisce . Portò  credenza  Pal- 
mazio a queste  parole,  e ratto  fu  a Calisto  ri- 
chiedendolo del  battesimo,  che  a lui  e a tutta 
sua  gente,  numerosa  di  ben  42  individui,  ven- 
ne ministrato.  Le  conversioni  di  tante  altre  per- 
sone nonché  i molli  e frequenti  prodigii  pel 
santo  pontefice  operati  si  furono  un  incentivo, 
per  cui  al  senatore  Simplicio  entrò  desiderio  di 
seguire  le  credenze  cristiane  e informato  da  Ca- 
listo nella  fede  , unitamente  alla  famiglia  sua 
composta  di  68  individui  fu  poscia  rigenerato 
nelle  acque  battesimali.  Anche  Felice  cav.  ro- 
mano e la  moglie  Blanda  tennero  dietro  allo  e- 
semplo  di  Simplicio,  e furono  cristiani.  Nè  an- 
dò gran  fatto  che  di  coteste  singulari  conver- 
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sioni  accontato  Ulpiano  giureconsulto,  prefetto 
di  Roma,  a cui  per  1’  assenza  dell’  imperado- 
re  era  affidata  la  somma  de’  pubblici  affari,  fé’ 
dapprima  barbaramente  dicollare  tutti  que’ neo- 
fiti, e indi  imprigionare  Calisto,  privato  buona 
pezza  d’  ogni  guisa  cibo , e solo  ogni  dì  fitto 
con  molte  e spietate  battiture , finché  pre- 
cipitato da  un’  alta  finestra  di  sua  prigione 
e più  tardi  in  un  pozzo,  conseguì  la  glorio- 
sa corona  del  martirio  il  XIV.  ottobre  del 
224  appresso  un  pontificato  di  anni  5,  un  me- 
se e 12  giorni,  * 


* È tradizione  che  Calisto  nell’  esercizio  della  su- 
prema sua  autorità  pubblicasse  parecchi  decreti  perti- 
nenti alla  disciplina  ecclesiastica.  Tra  questi  però  ci 
staremo  paghi  accennare  soltanto  il  rivocar  eh’  egli  fe- 
ce in  vigore  il  digiuuo  ne’  quattro  tempi  già  sancito 
dagli  apostoli  ; mentre  gli  altri  a lui  attribuiti  souo  in 
parte  quistionati. 

Monumento  poi  della  pietà  e munificenza  di  Cali- 
sto si  è la  destinazione  per  lui  fatta  di  copiose  rendite 
al  soccorso  de*  cristiani , che  dipoi  convertite  in  ti- 
tolo cardinalizio  , venne  questo  pel  pontefice  Calisto 
III.  chiamato  dis.  Calisto  presso  S- Maria  in  Tra- 
stevere ; nome  che  tuttor  conserva.  Il  qual  titolo  ci 
piace  ricordare  aver  goduto  dal  i8a6  al  1 83  r il  re- 
gnante nostro  poulefice  Gregorio  XVI.  Oltreché  deb- 
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Quando  facemmo  parola  di  s.  Apollinare, 
lu  per  noi  toccalo,  come  nella  serie  cronolo- 
gica de1  vescovi , che  la  chiesa  nostra  ressero, 
c’  era  mestieri  far  capo  dal  s.  martire  Savino. 
Ora  per  tanto  che  V ordine  de’  tempi  c’  invita 
a parlare  di  cotesto  santo,  nel  darne  quindi  un 
cenno  di  sue  gloriose  gesto  verremo  mostrando 
desso  essere  stalo  di  questa  chiesa  il  primo 
pastore,  mentre  è concorde  avviso  di  tutti  che 
scrissero  della  vita  di  Savino  aver  egli  gover- 
nata la  chiesa  faentina , fidali  non  senza  peso 
di  ragioni  all’  usanza  de’  primitivi  tempi  del 
cristianesimo,  che  dove  chiunque  colla  predica- 
zione propagata  avesse  la  fede,  quivi  era  con- 
fessato per  vescovo. 

Di  parenti  idolatri  nato  Savino  in  Sulmona , 
ancor  giovinetto,  infuse  Iddio  nella  docile  men- 
te di  lui  una  luce  divina  che  chiamollo  a se- 
guirlo , il  che  pronto  adempì  abbracciando  di 


Lesi  pure  allo  zelo  di  Calisto  P ampliazione  ed  abbellì  - 
melilo  del  Cimitero,  che  da  lui  si  appella,  il  «piale  pel 
suo  estendersi  intorno  a sei  miglia  riesce  il  più  vasto 
di  quanti  v*  ha  in  Roma. 

Veggansi  i Primordii  della  Chiesa  faentina. 
pag.  25  e seg.  in  cui  nulla  havvi  a desiderarsi  di  più 
interessante  ed  erudito  - Magnani.  Vile  de'  Santi  di 
Faenza  pag.  e segg. 
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soppiatto  do’  genitori  la  fede  cristiana.  Ma  per- 
chè era  tolto  a Savino  il  libero  esercizio  di  sua 
religione , finché  rimaso  si  fosse  nella  terra 
natale,  ricetto  di  numerosi  idolatri  ; cosi  ven- 
n’  egli  nella  generosa  risoluzione  di  lasciare 
patria , congiunti , e sconosciuto  c solo  condot- 
tosi a Ravenna , clic  di  que’  dì  era  in  grande 
fama , e fatto  accorto  che  ivi  pure  la  idolatria 
non  era  povera  di  culto,  determinò  appartarsi 
affatto  dall’  umano  consorzio  per  indi  vivere 
vita  solitaria,  incolpevole  : e sì  dilungatosi  pres- 
so a 10  miglia  da  quella  città  entrò  intorno  gli 
anni  200  un  luogo  diserto  che  nome  si  avea  di 
Selva  Liba  (ove  siede  la  Terra  di  Fusignano  , 
già  lerritoro,  ora  diocesi  di  Faenza),  e colà  e- 
dificalasi  rozza  ed  angusta  capanna,  quivi  lun- 
ga pezza  tenutosi  sempre  assorto  nella  medita- 
zione degli  eterni  veri , congiunta  al  più  crudo 
governo  di  sé  medesimo , come  ebbe  sentore 
essersi  rallentala  la  persecuzione  che  contro  la 
chiesa  da  alcun  tempo  infieriva,  mutossi  il  fer- 
voroso Savino  da  quel  pacifico  ritiro  per  com- 
piere, secondo  lo  destinava  il  cielo,  la  missio- 
ne già  intrapresa  pel  s.  vescovo  Apollinare  , 
recando  alle  credenze  conforlevoli  della  cristia- 
na religione  , mercè  sua  tenera  facondia  e fer- 
vido zelo,  il  residuo  degli  abitanti  della  vicina 
Faenza,  che  in  buon  numero  ancor  si  viveano 
nelle  tenebre  del  paganesimo  ; il  perchè  rico- 
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noscente  a tal  gingillare  benefizio  porseai  sì  fat- 
tamente quel  popolo , che  in  un  col  clero  a sa- 
lutarlo suo  Vescovo  (conforme  la  consuetudi- 
ne di  quelle  stagioni)  di  tutti  fu  sola  una  voce  * 
Intravvenne  quest’elezione  intorno  gli  anni 280. 

Dalla  chiesa  faentina  si  trasferì  Savino  a go- 
vernare quelle  di  Spoleto,  di  Assisi  e di  Chiu- 
si , ove  dilatò  mirabilmente  la  fede  di  Cristo  5 
onde  fu  avviso  a molli  che  procedesse  a ma- 
niera de’  vescovi  dei  primitivi  secoli,  i quali 
senza  conservare  alcuna  peculiare  sede  , qua  e 
colà  si  conducevano  per  ispandere  ovunque  la 
luce  evangelica  e fondarvi  novelle  chiese.  Ma 
il  nostro  Savino  a differenza  di  quelli  che  Pre- 
ti meramente  erano  detti,  vien  chiamato  Ve- 
scovo in  ciascuna  delle  menzionate  città,  in  cui 
oltra  il  bandire  la  divina  parola  esercitava  al- 
tresì atti  di  giurisdizione.  Nè  debbe  pure  aversi 
Savino  per  un  de’  vescovi  appellati  ausiliarii , 
coadiutori , corespiscopi , o ad  honorem,  i qua- 
li in  que’  primi  tempi  della  chiesa  non  erano 
insigniti  di  alcuna  podestà  ordinaria  e perciò 


* Occidentis  Ecclesiis  solerane  fuit,  ut  Episcopus 
a Clero,  postulante  tamen  , ac  testiinonium  perbiben- 
te  populo,  deligerelur.  Series  Episc.  Forocorn.  tom. 
I.  pag.  io 5. 
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dipendenti  da  altri  vescovi.  E dopo  tutto  que- 
sto nulla  più  c’  è dato  sapere  delle  sue  gesto 
riguardo  alla  città  nostra  atteso  il  decreto  di 
Diocleziano  altrove  accennato,  non  che  la  di- 
struzione della  stessa.  Nascosa  del  pari  rimane 
la  cagione,  onde  tirato  venne  Savino  ad  abban- 
donare Faenza  1’  anno  290  per  condursi  nell’ 
Umbria  a Spoleto  : se  non  che  egli  non  torna 
mal  a proposito  lo  accagionarne  per  avventura 
la  suscitatasi  fierissima  persecuzione  di  quest’ 
anno  in  Emilia  sotto  l’ impero  di  Diocleziano 
che  fuor  misura  e lungamente  , affliggendo  la 
chiesa  in  molti  luoghi  ( tra  cui  portiamo  aver- 
si a noverare  Faenza  ancora)  col  rubarle  quel- 
la pace,  che  goduta  avea  pel  breve  corso  di 
soli  tre  lustri,  si  attraversò  quindi  al  prosegui- 
mento dell’  intrapreso  suo  apostolato,  sendo 
a que’ giorni  fatti  scorrere  in  queste  nostre  con- 
trade fiumi  di  sangue  cristiano,  secondo  1’  au- 
torità degli  storici,  a cui  fa  eco  il  Magnani  an- 
cora. * 

D’  una  accesa  brama  di  testimoniare  col  sa- 
grifizio  della  vita  propria  le  verità  di  quella  fe- 
de, che  in  tanti  avea  instillata,  non  era  difetto 
in  Savino  : e già  falla  avrebb’  egli  generosa- 
mente via  alla  morte  al  subito  destarsi  di  essa 


* Vite  dei  Santi  di  Faenta  pag.  55. 
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persecuzione , ove  lo  zelo  di  spargere  altrove 
i semi  dell’  cvangclo  spronato  non  lo  avesse  ad 
abbandonare  la  sua  Faenza  per  accrescerne 
quinci  il  numero  de’  fedeli  ed  operarne  la  sa- 
lute di  nuove  anime. 

Come  è comune  avviso  essersi  condotto  Sa- 
vino da  Faenza  nell’  Umbria,  così  v'ha  discre- 
panza di  opinioni  circa  la  sede  episcopale,  a cui 
venn’  egli  colà  assunto.  Se  non  che  ove  s’  im- 
prenda a considerare  le  antiche  ecclesiastiche 
discipline,  non  mancano  solidi  argomenti,  on- 
de asserire  aver  governato  Savino  ad  un  tem- 
po tutte  e tre  le  chiese  di  Spoleto,  di  Assisi  e 
di  Chiusi  5 imperò  lo  scarso  numero,  che  allo- 
ra aveavi  di  sacerdoti,  inetto  essendo  a soste- 
nere il  grave  peso  dell’  episcopato,  e non  tro- 
vandosi per  anco  statuito  verun  limite  alle  par- 
ziali giurisdizioni,  era  per  ciò  forza  sottoporre 
più  città  ad  un  medesimo  pastore , giusta  si 
legge  intravvenuto  di  alcuni  che  simultanea- 
mente presiedettero  a più  chiese.  Ed  invero 
sullo  scorcio  del  sec.  Ili.  vacavano  le  ricordale 
tre  chiese  $ laonde  assegnando  1’  Ughelli  F an- 
no 296  alla  promozione  di  Savino  alla  cattedra 
vescovile  di  Spoleto , non  è a recarsi  in  for- 
se che  per  difetto  di  sacerdoti  più  idonei,  lo 
spirituale  regime  delle  altre  due  anzidette  cit- 
tà venisse  a lui  commesso,  sì  come  a metro- 
politano; scndochè  Spoleto  fin  dal  sec.  II.  coni- 
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prendeva  alcune  città  sotto  la  sua  giurisdizione. 

Nuova  persecuzione  frattanto  insorgeva  a 
travagliare  i cristiani,  allorché  trovandosi  Sa- 
vino in  Assisi  a promuovere  con  ogni  studio  la 
salute  di  quel  popolo,  Vcnustiano  preside  dell’ 
Umbria  il  fé"  imprigionare  in  un  co’  suoi  dia- 
coni Marcello  ed  Esuperanzio.  E qui  empio  sa- 
crilego comandamento  del  preside  ad  adorare 
i falsi  numi  para  a Savino  il  destro,  onde 
far  chiaro  quanto  in  lui  possa  la  sua  fede  e 
il  suo  zelo  5 il  perchè  recatone  a tal  uopo 
un  simulacro  di  Giove  l’ intrepido  vescovo  com- 
preso di  santa  indignazione  sì  il  rovescia  a 
terra  da  ridurlo  in  pezzi.  L’alto  magnanimo  di 
Savino  irritò  per  forma  1"  animo  di  Venustia- 
no  che  senza  più  fecegli  mozzar  le  mani,  e indi 
rivolgendo  suo  furore  contro  li  due  diaconi  , 
quelli  ordinò  fossero  sospesi  nell’  cquuleo,  do- 
po il  qual  supplizio  crudamente  battuti  e lace- 
rali con  uncini  di  ferro,  in  mezzo  alle  fiamme 
rinvennero  nel  301  la  corona  del  martirio,  che 
a meritarla  aveali  resi  degni  la  costanza  di  lor 
fede  e la  fortezza  nel  patire.  Diversa  sorte  pe- 
rò corse  Savino,  che  a confermare  sempre  più 
con  segnalati  prodigii  le  verità  di  nostra  divin 
religione  volle  il  cielo  serbarlo  in  vita. 

Or  avvenne  egli  che  divenuto  cieco  Venu- 
stiano,  a cui  eran  ben  conti  i miracoli  pel  s. 
vescovo  nel  suo  carcere  operati , mandò  a Sa- 
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vìdo  la  moglie  e figliuoli  caldamente  pregando- 
lo a ritornargli  la  rista,  cui  tosto,  convertito 
alla  religion  cristiana,  la  sua  mercè  ricuperò.  La 
conversione  del  preside  fece  sì  che  fosse  in- 
viato in  Assisi  Lucio  tribuno  per  procedere 
contro  lui,  che  unitamente  a sua  famiglia,  al- 
cuni anni  più  tardi,  fu  fatto  morire  s onde  con- 
dotto Savino  pel  prenominato  tribuno  a Spole- 
to, e quivi  tenuto  breve  tempo  prigione  , nel 
303  vittima  di  spietati  colpi  scagliatigli  con  fu- 
nicelle all’  estremità  armate  di  pesanti  palle  di 
piombo,  gloriosamente  consumò  il  suo  mar- 
tirio. 

Una  pia  matrona  di  Spoleto,  nomata  Serena, 
che  durante  la  prigionia  di  Savino  in  Assisi  co- 
là recatasi  avea  con  doni  conseguito  visitarlo  a 
lungo , raccolti  i tronchi  delle  mani  ( coll’  ap- 
plicazion  de’  quali  restituì  la  vista  a Prisciano 
suo  nipote) , compiuta  a pena  la  passiono  di 
Savino  in  Spoleto,  quelli  con  molto  studio  sep- 
pellì insieme  col  corpo  a un  miglio  dalla  città  in 
un  suo  podere,  ivi  innalzando  un  altare  alla  me- 
moria del  s.  Martire.  Ma  sia  che  Savino  pria 
del  suo  morire  le  accennasse  il  luogo , ove  a- 
mava  esser  sepolto  , sia  che  divino  impulso 
glielo  suggerisse , la  divota  Serena,  allorché 
nel  311  sostò  la  persecuzione  contro  a’  cri- 
stiani , trasportò  ella  pressoché  intera  la  vene- 
rala spoglia  del  suo  Pastore  nella  Selva  Liba  , 
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ergendogli  quivi  una  chiosa,  tuttora  sussidiarla 
dell*  arcipretale  di  Fusignano.  * 

A Costanzo  Floro,  a cui  nella  divisione  del 
romano  impero  con  Gallieno  era  toccato  1'  oc- 
cidente, successe  l’anno  336 il  Oglio  Flavio  Co- 
stantino, detto  poscia  il  Grande , che  per  diversi 
principii  seguì  ed  oltrepassò  le  orme  paterne. 
Previde  egli  alluminato  dalla  divina  grazia  che  al 
miglior  compimento  de’  suoi  vasti  disegni  as- 
sai prò  gliene  sarebbe  venuto  mercè  il  sollevare 
la  chiesa  cristiana  dall’  abbiezione,  in  che  tenuta 
la  aveano  i suoi  predecessori,  facendo  giudizio 


* In  cotesta  chiesuola  giacque  quel  sacro  deposito 
ìnfio  all*  anno  r44°>  in  cui  trasportato  nella  nostra 
cattedrale  , e questa  riedificata  alcun  tempo  appresso  , 
fu  indi  locato  nel  presente  marmoreo  monumento,  ope- 
ra del  cel.  Benedetto  da  Majano.  Del  1 5 1 a poi  nell’ 
incontro  d’  una  terribile  gallica  incursione  renne  esso 
s.  vescovo  eletto  a patrono  principale  di  Faenza , per 
cui  un  secolo  più  tardi  s’  imprese  ad  ornare  la  nuova 
cappella  , a lui  dicata  , di  dorati  stucchi  nonché  di  e- 
leganti  pitture  del  nostro  cav.  Fenzoni  allusive  alla 
passione  del  medesimo.  E queste  poche  cose  ci  teniara 
paghi  aver  ora  corse  per  trattarne  più  diffusamente,  ove 
lo  dimanderà  1’  ordine  de’  tempi. 

Vedi  Stroccbi  Serie  de’  Vescovi  Faentini  pag, 
i e segg.  e Maguani  Vite  de’  Santi  di  Faenza  pag. 
5 e segg. 
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che  il  sostituire  alle  viete  favolo  del  paganesi- 
mo un  culto  già  cresciuto  in  venerazione  del 
popolo,  gli  sarebbe  stato  mezzo  valido  , onde 
riparare  la  scommessa  mole  dell’  impero.  E 
già  volgevano  gli  anni  312,  quando  Costantino 
movendo  coir  armi  contro  il  ribelle  Massenzio, 
uno  de’  competitori  eh’  egli  incontrò  al  princi- 
pio del  suo  regno  , e mantenitor  ferocissimo 
delle  pagane  superstizioni,  il  quale  trovavasi  di 
que’  giorni  al  governo  di  Koma,  occorsegli  tra 
via  caso  miracoloso  che  vieppiù  incitollo  ad  ab- 
bracciare la  fede  cristiana , apparendogli  in  cie- 
lo una  colonna  di  luce  con  sopra  il  mono- 
gramma di  Cristo  e la  iscrizione  : Con  questa 
insegna  vincerai,  la  quale  visione  animandolo 
alla  pugna  prometteagli  sicura  la  vittoria  ; sì 
che  ordinò  fosse  fatto  un  vessillo  e su  quello 
si  apponessero  le  parole  c il  monogramma  ap- 
parsogli, il  quale  avea  ad  esser  portato  davanti 
in  tutte  le  battaglie,  come  presagio  della  vitto- 
ria o testimonianza  della  protezion  celeste  ; o 
così  studiando  il  passo  entrò  in  Italia  con  po- 
derosa oste.  La  guerra  durò  assai  buona  pez- 
za, e sanguinosissima,  perchè  molto  più  ag- 
guerrito e numeroso  di  soldati  era  1'  esercito 
di  Massenzio  : ma  dopo  un  lungo  ondeggiare 
della  vittoria,  questa  alla  perfine  si  raccolse  sot- 
to le  insegne  di  Costantino.  Cristo  indarno  non 
gli  aveva  parlato  dal  cielo. 
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Al  glorioso  nome  pertanto  del  pio  imperado- 
re  e a monumento  durevole  di  si  segnalata  vit- 
toria innalzarono  appresso  il  312  i faentini  di- 
nanzi alla  porla  della  città , che  conduceva  alla 
volta  di  Roma  , una  colonna  di  fino  marmo 
collocandovi  sopra  F indicalo  monogramma , e 
leggendosi  nella  parte  superiore  d'  essa  le  pa- 
role medesime  della  celeste  visione,  cioè  a dire 
EN  T il  i \rn  NIKA  mentre  nell’in- 
feriore eranvi  scolpite  le  segg.  imp.  CAESARi . 
FLAVIO  . VALERIO  . CONSTANTINO  . MAXIMO  . 
IN  . CRUCIS  . SIGNO  . VICTORI.  * 

Successore  a Savino  nella  sede  episcopale  di 
Faenza  fu  Costantino  o Costanzo  I,  ricordato 
nell'  anno  313,  in  cui  intervenne  ad  un  conci- 
lio di  18  vescovi  (15  italiani  e 3 francesi)  che 
a dannare  la  insorta  resia  de’  Donatisti , sendo 
pontefice  s.  Melchiade,  venne  ragunato  ed  ebbe 
cominciamento  a Roma  in  s.  Gio.  di  Later.  a’ 
2 di  ottobre.  Quali  inoltre  fossero  le  gesto  di 


* Fondacci  png  mi.  Questa  colonna,  come  a suo 
luogo  accenneremo  , ruinò  del  i6i5  j laonde  le  fa  so- 
stituita la  picciola  che  ora  vedesi  contigua  ad  un  canto 
della  via  Znuìi  . In  ijude  mena  n $.  Ippolito,  ove  in 
antico  sorgeva  la  Porta  romana  , che  giusta  la  presente 
si  avca  nome  di  Porta  del  Ponte. 
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questo  nostro  pastore , non  è dato  sapere , re- 
standosi esse  sepolte  nell’  oscurità  de’  tempi. 

Durante  il  dominio  de’  romani  sopra  Faenza 
(già  incominciato  nel  223  av.  Cr.  ) fu  ella  go- 
vernata pei  Pretori  e Podestà , che  col  titolo 
di  supremo  magistrato  reggevano  il  popolo  $ 
ma  cessalo  quello  negli  anni  3ìl , un  solo  con 
titolo  di  Correttore  imprese  a sedere  al  pre- 
detto reggimento  , correndo  ad  esso  questa  no- 
stra città  fino  al  5G6,  a'  quali  giorni  ci  rife- 
riamo per  indicare  la  nuova  foggia  di  governo 
con  che  ella  venne  dipoi  retta. 

Fra  le  cospicue  famiglie  che  concorrono  ad 
aggiugnere  a Faenza  ornamento  e splendore  , 
non  evvi  per  avventura  a chi  si  celi  avervi  in- 
nanzi ogn’  altra  la  Manfredi  ( sì  come  quella 
che  lunga  pezza  di  essa  tenne  la  signoria)  della 
cui  origine  togliamo  ora  a dire.  Usava  egli  alla 
corte  di  Costanzo , secondogenito  di  Costantino 
il  Grande , cui  nella  divisione  del  romano  im- 
pero era  toccato  1’  Oriente,  la  Tracia  e la 
Grecia,  un  cotal  Manfredo,  nobile  e generoso 
cavaliere  alemanno , conforme  si  raccoglie  dal 
Loschi  * , il  quale  amando  perdutamente  Euri- 


* Compendio  Ilistor  delli  Duchi  della  Miran- 
dola  pag.  471-  li  Riglu.  richiamando  a vita  gli  estinti, 
narra  ne’  suoi  Annali  voi.  I.  p<g.  56  come  colesto 
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de  figliuola  di  quel  monarca , ed  essendo  di 
eguale  amore  ricambiato , per  meglio  venir  a 
fine  de’  loro  amori , persuase  la  invaghita  don- 
zella con  seco  fuggirsene,  al  cui  disegno  aven- 
do volenterosa  aderito , forniti  di  quante  più 
ricche  cose  poterono,  nottetempo  si  partirono 
(nel  343)  con  soli  due  fidati  famigli  5 onde  già 
fatti  sposi  e pervenuti  nelle  vicinanze  di  Mode- 
na loro  stanza  fermarono  in  un  luogo  solitario, 
nomato  Valle  nemorosa* , e sol  abitato  da  roz- 
zi pastori,  ove  in  brieve  le  costoro  nozze  al- 
legrate furono  da  molla  amabile  prole  **  3 ed 


cavaliere  frequentava  nell' unno  3;>4  dell' lira  nostra 
la  corte  di  Costantino  (già  unirlo  in  Aquile]:»  per  le 
armi  di  suo  fratello  Costante  nel  3 ^ o ) allegandone  P 
autorità  del  Toudticci.  Ma  convien  ben  aver  l’ intelletto 
nelle  calcagna  per  non  addarsi  , pigliando  a scorrere 
detto  storico  pag.  m.  che  sebbene  questi  chiami  Co- 
stantino in  vece  di  Cosiamo,  riferisce  però  gli  anni 
354  ad  altro  avvenimento.  (Jnicuìque  suum. 

* Al  presente  ivi  giace  la  città  della  Mirandola, 
così  appellata  da  Miranda , rocca  fabbricata  da  Man- 
fredo , giusta  la  testimonianza  del  Loschi. 

**  Da1  figli  di  questo  Manfredo  derivarono  poscia 
parecchie  illustri  famiglie  eh’  ebbero  la  signoria  di 
quelle  contrade  3 della  cui  stirpe  mostra  doversi  ri- 
conoscere per  primo  1’  anlidelto  cavaliere  , al  quale 
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ogni  dì  più  venendo  colle  ricchezze  in  riverenza 
ancora  e in  istima  appo  quelle  rusticane  genti-, 
non  andò  guari  che  stesero  su  esse  autorità  e 
dominio.  * 

Una  lettera  dell’  arciv.  di  Milano  s.  Ambro- 
gio indiritta  nel  379  ad  un  certo  Costanzo,  nella 
quale  dopo  averlo  con  gravi  consigli  istrutto 
sulla  condotta  dell’  episcopato  raccomandagli 
visitare  con  maggior  frequenza , qual  suffraga- 
ne© il  più  vicino , la  chiesa  imolese  allora  ve- 
dova di  pastore  e soggetta  a quel  metropolitano 
non  altrimenti  che  la  faentina , ci  conduce  ad 
asserire  desso  essere  stato  nostro  vescovo  e 
diverso  da  Costanzo  leste  menzionato  $ poiché 
sì  1’  argomento  che  il  contenuto  di  essa  lettera 
ne  fanno  non  dubbia  fede.  E primamente  havvi 
nello  argomento  : Conslantium  in  Episcojmm 
nuper  electum  monet  eie.  dunque  cotesto  Costan- 
zo sendò  un  vescovo  di  recente  assunto  a quella 
dignità  non  può  aversi  pel  precedente  ( giusta 
1’  avviso  di  alcuno  scrittore)  che  citalo  rinve- 
niamo tra’  vescovi  intervenuti  al  concilio  ro- 


tenner  dietro  uu  Guido  e gli  altri  lutti  che  a debito 
luogo  verremo  ricorduudo. 

* Che  die  ne  sia  di  questo  fatto,  esso  certamente 
non  va  scevro  dal  sospetto  di  mera  novelletta,  sì  come 
n’  ha  lutto  il  viso. 
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*nano  del  3i3.  Legge  inoltre  il  contenuto  : Su- 
scepisli  munus  sacer  dotti , et  in  puppe  Eccle- 
siae  sedcns , navitn  adversus  flnctus  guberna. 
Tene  Cluvum  pelei,  ut  graves  hnjus  saeculi  tur  * 
bare  non  possint  proccllae.  Mare  quidcm  ma- 
gnani, et  spatiosum  , scd  noli  ver  cri  ; quia 
ipse  super  maria  fundavit  cam,  et  super  flu- 
mina  praeparavit  eam.....  Commendo  Ubi , pii , 
Ecclesiam  , quae  est  ad  Forum  Cornei iiy  quo 
eam  de  proximo  intervisas  frequentine , donec 
ei  ordinetur  Episcopus.  Occupatus  diebus  in- 
gruentibus  quadragesimae,  tam  longe  non  pos- 
simi excurrere.  E qui  non  è malagevole  ad  o- 
gnuno  1’  accorgersi , come  siffatta  istruzione 
torni  più  presto  oltraggiosa  che  disdicevole  ad 
un  vescovo  meglio  che  nonagenario.  Poscia  il 
commettere  a uomo  sì  grave  d’  anni  visite  più 
frequenti  alla  chiesa  imolese  nella  stagion  del 
verno , in  cui  avviene  la  quaresima , saprebbe 
di  soverchia  indiscretezza,  della  quale  taccia 
assai  ingiurioso  sarebbe  il  dar  debito  al  santo 
arciv.  Ambrogio , sì  perchè  principalmente  a 
que’  giorni  le  strade  non  eran  così  agiate , co- 
me a’  nostri. 

Che  questo  nuovo  Costanzo  poi  abbia  a con- 
fessarsi per  pastore  della  chiesa  faentina  sem- 
bra indubitabile , sondo  a bastanza  accennata  in 
quel  de  proximo  la  maggior  vicinanza  della  se- 
de di  lui  colla  diocesi  imolese  a comparazione 
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degli  altri  vescovi  convicini , cioè  di  Bologna  e 
Ravenna  5 della  prima  delle  quali  città  era  al- 
lora Eusebio,  dell’  altra  s.  Orso  : il  perchè 
dopo  le  cose  finqui  discorse  viene  che  per  noi 
si  annoveri  alla  serie  de’  nostri  vescovi  un  Co- 
stanzo II,  il  quale  ben  può  aver  luogo  nella  la- 
cuna di  141  anni  , in  cui  non  è fatta  menzione 
di  alcuno,  e il  quale  potè  pure  accogliere  e vene- 
rare il  suo  metropolitano  Ambrogio  nel  sog- 
giorno di  lui  in  Faenza,  donde  si  diresse  alla 
volta  di  Firenze,  ove  invitato  condussesi  a 
consacrare  la  nuova  basilica  dicata  a s.  Loren- 
zo, e vi  pervenne  la  quaresima  del  393.  * 


* Ambrosius,  scrive  Paolioo,  prete  di  IWilano  , 
nella  vita  di  questo  arcivescovo,  relieto  Mediolano.... 
Bononiam  se  contulit  , atque  inde  Faventiam 
usque  pervenite  ubi  cum  aliquanlis  degeret  diebus , 
invitatus  a Florentinis  in  Thusciam  descendit. 

All*  arciv.  di  Milano  spettava  allora  la  consegrazione 
de’  vescovi  dell’  Emilia  : Aemilia  Metropolitico  ju~ 
re  ad  s.  Ambrosium  , ejiisque  successores  Me- 
diolanenses  Episcopos  pertinuit.  Series  Episc. 
Forocor.  tom.  I.  pag.  106.  Nel  VI.  sec.  poi  insignito 
della  dignità  di  Metropolitano  il  Vescovo  di  Ravenna  , 
le  città  dell’  Emilia  vennero  sottoposte  alla  spirituale 
giurisdizione  di  lui,  al  quale  quindi  si  appartenne  la 
couspgrazione  dei  vescovi  di  quelle. 
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Vero  è che  taluno  tentò  dichiarare  Costanzo 
■\escovo  di  Voghenza  (ora  villaggio  del  contado 
ferrarese);;  ma  ogni  argomento,  che  se  ne  ad- 
duca , resta  distrutto  , come  si  prenda  ad  esa- 
minare, se  quella  città  fosse  in  una  località  de 
proximo  richiesta  dalle  parole  di  s.  Ambrogio 
per  potere  freqnenlius  visitare  la  chiesa  imo- 
lese. Voghenza  per  tanto  giaceva  in  luoghi  pa- 
ludosi ed  inaccessibili  specialmente  nella  sta- 
gion  del  verno  , e sì  lungi  da  Imola  che  quel 
supposto  vescovo  gli  sarebbe  convenuto  percor- 
rere un  cammino  di  molte  miglia  per  condur- 
visi  : onde  rimane  sempre  aperto  che  Costanzo 
debbo  riconoscersi  per  pastore  della  chiesa  no- 
stra. * 

Alarico  di  nazione  Goto,  che  fu  generale 
dell’  imp.  Arcadio,  viene  eletto  dai  Goti  per  lo- 
ro re , e sotto  il  suo  comando  entrano  essi  in 
Italia,  donde  circa  il  principio  del  V.  sec.  co- 
minciano le  nordiche  irruzioni  e le  lagrimevoli 
vicende  di  questa  bella  parte  d’  Europa. 

Si  fanno  a credere  alcuni,  come  intorno  gli  an- 
ni 453  fu  la  nostra  Faenza  colle  convicine  città 
fatta  segno  del  furore  del  crudelissimo  Attila 
re  degli  Unni,  che  interamente  la  distrusse 5 


* St  rocchi  Seri?  de'  Prescrivi  Faentini  png 
e segg. 


1 5. 
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perocché  questo  barbaro  guerriero  sceso  dalla 
Pannonia  in  Italia  1’  anno  452,  dopo  aver  dap- 
prima incenerita  la  città  di  Aquileja  $ rovinale 
quelle  di  Concordia , Esto  e Padova  } saccheg- 
giate Vicenza,  Verona,  Bergamo,  Pavia,  Mi- 
lano vuoisi  che  avendo  egli  presa  la  via  di  Ra- 
venna e quivi  entrato,  al  riferir  di  Agnello  con- 
tro il  sentimento  del  Muratori,  per  la  breccia 
che  gli  aprirono  in  segno  di  sommessione  gli 
stessi  cittadini,  in  quest’  incontro  la  sua  cru- 
deltà non  risparmiasse  pure  la  nostra  Faenza. 
Laonde  Aitila  fatto  superbo  per  tante  conquiste, 
meditando  in  suo  cuore  avanzarsi  verso  Roma, 
già  mellevasi  a quella,  allorché  venuto  alla  vol- 
ta di  lui  Feloqucnte  e venerabile  pont.  Leone  il 
(ìramle  accompagnato  da’  primarii  cittadini  ro- 
mani, e dallo  stesso  pregalo  di  por  finalmente 
termine  a cotante  stragi,  questo  re,  coinechè 
rozzo  e feroce , all’  aspetto  del  vecchio  ponte- 
fice provò  nulla  meno  un  sentimento  di  risguar- 
do, per  cui  ammansatosi,  ritornando  il  passo 
abbandonò  P Italia  ricco  delle  spoglie  di  cotesta 
mal  avventurata  contrada. 

Altri  e converso  dissentendo  da  siffatto  pa- 
rere pensano  che  Attila  non  mettesse  punto  il 
piede  s'i  olirà,  dacché  calato  egli  dalla  Panno- 
nia  in  Italia  e giunto  ove  il  Mincio  fa  capo  nel 
Pò,  quivi  incontrato  da  Leone  o mosso  dalle 
preghiere  del  pontefice,  secondo  quelli , se  ne 
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tornò  alle  primiere  contrade.  E quest’opinione, 
perchè  raccomandata  dall’  autorità  di  prestanti 
storici,  mostra  por  ciò  dover  sopra  ogn’  altra 
esser  degna  di  fede. 

Como  è indubitato  aver  Egidio  nel  454-  retta 
la  chiesa  faentina,  cosi  è del  tutto  falso,  giusta 
il  giudicio  di  alcuno,  aver  esso  appartenuto 
alla  compagnia  di  sant’  Orsola  e delle  vergini 
che  con  lei  presso  Colonia  subirono  il  martirio, 
essendo  questo  seguito  nel  383.  E quantunque 
pel  Magnani  venga  riguardato,  come  uno  de’ 
colleghi  della  vergine  Orsola  e partecipe  della 
passione,  e sia  quindi  in  quell’  anno  chiamalo 
vescovo  di  Faenza,  1’  Ughelli  però  ci  fa  certi 
che  Egidio  vivea  soltanto  nel  454  e si  aveva  il 
regime  della  nostra  chiesa.  Le  dense  caligini 
di  que’  calamitosi  tempi  ci  nascondono  notizie 
più  estese  di  lui. 

E perchè  tra’  48  vescovi  che  intervennero 
al  concilio  romano  convocato  in  s.  Maria  mag- 
giore ai  17  dicembre  465  sotto  il  pontificato  di 
s.  liario  per  islatuire  che  per  lo  innanzi  a niun 
pontefice  o vescovo  fosse  lecito  eleggersi  il 
successore  } ma  si  venisse  esclusivamente  alla 
s.  Sede,  trovasi  soscrilìo  Justo  Faventino  , che 
è il  XVlll , cosi  ci  vien  porla  cagione  di  rico- 
noscere per  nostro  vescovo  e successore  ad  E- 
gidio  il  predetto  Giusto,  cui  è voce  restasse 
vittima  del  barbarico  furore  degli  Fruii  e do’ 
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Turingi,  allorché  questi  capitanati  da  Odoacre 
loro  re,  invasa  1’  Italia  del  475  , dall'  incen- 
diata Pavia  mossero  all’  assedio  di  Ravenna , 
ovunque  infierendo  e soprattutto  , siccome  ne- 
mici del  nome  cristiano , conira  il  sacerdozio  , 
per  cui  la  chiesa  venne  crudamente  menata. 
Anzi  pensa  il  Magnani  che,  occupata  Faenza  da 
cotesti  barbari , foss'  ella  per  essi  totalmente 
di  nuovo  distrutta,  sendochè  questo  nostro  scrit- 
tore sento  con  quanti  hanno  che  Attila  avesse 
pria  rovinata  la  stessa.  Ma  in  difetto  di  più  au- 
torevoli argomenti  giudichiamo  non  dover  noi 
andarcene  col  Magnani. 

In  quella  adunque  che  coteste  italiane  pro- 
vince erano  infestale  dagli  Eruii  e dai  Turingi, 
non  avendovi  chi  ardisse  resistere  all’  impeto 
di  sì  spaventevoli  eserciti , Romolo  Momillo , 
che  sotto  nome  di  Augustolo,  reggeva  allora  1’ 
impero  di  Roma,  si  arrese  egli  stesso  al  cam- 
po di  Odoacre  (da  cui  il  padre  suo  Oreste  era 
stato  poc’anzi  fatto  decapitare)  deponendo  le 
armi  e la  corona  a’  piè  del  vincitore  $ il  qual 
allo  di  sommcssione,  e la  innocenza  di  quei 
giovinetto  spinsero  a perdonargli  la  vita,  non 
però  libera,  che  il  relegò  in  Luculliano,  vecchio 
castello  della  Campania.  Per  sì  fatta  guisa,  u- 
surpato  il  trono  ad  Augustolo,  fu  da’  barbari 
posto  fine  all'impero  romano  che  dal  365  (epo- 
ca della  seconda  decadenza  di  quello)  avea  im- 
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preso  a domandarsi  Impero  d’  Occidente  per  la 
divisione  fallane  in  un  altro  dello  d’  Oriente.  * 
Spento  l1  impero  di  Roma , arrogossi  Odoa- 
ere  il  superbo  titolo  di  Re  di  tutta  Italia.  Ma 
mentre  gliEruli  colla  rapacità  e col  dispotismo 
s’inimicarono  i popoli  di  questa  penisola,  l’ imp. 
Zenone , che  risedeva  a Costantinopoli  pose  1’ 
animo  a ricuperare  le  province  usurpategli  da 
Odoacre  j per  lo  che  spedì  fra  noi  nel  489 
Teodorico,  condottiero  d’  un  esercito  di  bar- 
bari nomali  Ostrogoti,  il  quale  incontrò  i primi 
passi  del  nemico  su  le  rive  dell'  Isonzo  pres- 
so Aquileja.  Sconfisse  Teodorico  per  due  volte 
i soldati  italiani  di  Odoacre , che  mollemente 


* Tale  si  fu  la  Gne  di  quel  vasto  impero,  le  cui  ar- 
mi aveau  conquistato  l’  universo.  I romani , di  oscuri 
e deboli  che  erano  , divennero  potenti  ed  illustri  ; am- 
massarono immense  ricchezze  colla  forza  e colla  rapi- 
na , e tutte  le  perdettero  col  lusso  e coll1  inGugnrdia  : 
il  loro  impero  s1  innalzò  sulle  fondamenta  della  tempe- 
ranza ed  ebbe  il  crollo  e sovvertimento  dai  vizii  appres- 
so i aa8  anni  dalla  fondazione  di  Roma,  5 i S dopo  la 
battaglia  di  Filippi , in  cui  con  Marco  Bruto  perirono 
la  libertà  e la  repubblica  , e 476  dell’  era  nostra. 

Il  tempo  scorso  dalla  caduta  del  romano  impero  Guo 
al  i453  , in  cui  Maometto  II.  s1  insignorì  di  Coslan- 
tiuopoli  , è quello  che  chiamasi  Medio  evo. 
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combattevano  in  difesa  di  quel  re,  il  quale  fa- 
cendo quindi  ragione  ricoverare  a Roma,  e non 
essendogli  venuto  fallo  fornire  suo  disegno , 
scelse  egli  a proprio  rifugio  Ravenna  , sì  come 
città  posta  in  mezzo  a paludi  e guardata  con 
gran  cura  da  un  presidio  di  venti  mila  uomini 
per  esso  introdottivi.  L’  assedio  durò  3 anni  ; 
ma  alla  perfine  stretto  Odoacre  venire  a patti 
fu  dato  a morte  per  comando  del  vincitore  1’ 
anno  493,  in  cui  quegli  s' impadronì  di  Raven- 
na , che  fu  il  primo  del  regno  Ostrogotico  in 
queste  contrade. 

Venuto  per  lai  ragione  Teodorico  il  Grande 
in  signoria  di  Roma,  vi  fu  ricevuto  nel  499 
con  ogni  dimostrazione  di  rispettosa  obbedienza 
dal  senato  e dal  popolo,  nella  qual  città  sde- 
gnando stabilire  sua  sede,  volle  sull'  esempio 
di  Odoacre,  dietro  cui  avea  pur  assunto  il  titolo 

di  re  , fermarla  a Ravenna.  Per  sapere,  mode- 
* 

razione  e saggezza  entrando  egli  innanzi  a tulli 
i re  barbari  suoi  predecessori,  il  professar  1’ 
Arianismo  noi  ritrasse  dall*  usare  e riguardi  e 
confidenza  inverso  i Capi  della  romana  chiesa, 
non  che  dal  proteggere  i cattolici , per  cui  ven- 
ne in  grido  di  lodalo  principe.  Strettosi  in  al- 
leanza con  tutti  i re  dell’  Occidente,  e fermata 
pace  coi  Vandali , e co’  Turingi , non  avendo 
alcun  nemico  da  temere , tolse  ad  abbellire 
molle  città  del  suo  dominio  e principalmente 
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Ravenna  ; al  quale  uopo  commise  ad  Anastasio 
consolare  di  far  condurre  da-  Faenza  buona 
copia  di  sassi  quadrati , sì  come  quelli  eh’  era- 
uo  assai  acconci  allo  edificare  c massime  a co- 
struirne solide  fondamenta  su  quell’  instabile 
suolo  : i quali  sassi  è avviso  venissero  cavati 
da'  vicini  monti  e segnatamente  da  Ceparano. 
La  commissione  suindicata  leggesi  appoCassio- 
doro  cancelliere  c primo  ministro  di  Teodori- 
co % concepita  nelle  segg.  parole 

Anastasio  Consiliari 
Thcodoricus  Rex 

Concenit  sublimìtatem  tuam alque  ideo 

ad  Faventinam  Civitatem  civilem  excquutionem 
te  praecipimus  destinare , ut  sine  cujusquam 
concussione  vel  damno  quadrali  ad  Ravenna- 
tem  urbem  ex  nostra  jussione  devehantur.  ** 


* Variar,  lib.  V.  cap.  8. 

**  Torninoci  pag.  1 L’  erudito  ravenn.il*'  «loft. 
Antonio  Zirardini  nella  sua  opera  Degli  E<hjì%ii 
antichi  profani  di  Ravenna  jwg.  yo  e segg  appres- 
so aver  riportato  quest’  ordine  di  Teodorico  osserva 
che  i quadrali  qui  semplicemente  nominali  sono  quel- 
li che  altrove  con  maggior  proprietà  si  appellano  qua- 
drati mormorimi  e quadrati  marmorei  ; ed  a pag. 
ly  area  dapprima  notato  che  tra  i marmi  fatti  traspor* 
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E come  Teodorico  con  nobili  geste  non  fu 
tardo  ad  illustrare  il  suo  regno,  così  non  seppe 
poi  conservare  intatta  quella  gloria  che  da 
esse  oragli  giustamente  derivata  5 chè  negli  ul- 
timi anni  del  viver  suo,  subornato  dalle  istiga- 
zioni de’  cortigiani  e familiari,  macchiolla  dan- 
nando a perpetua  prigionia  in  Ravenna  il  pont. 
Giovanni  I,  dove  quegli  cessò  di  soffrire  e di 
vivere  nel  526,  a cui  poche  lune  appresso  tenne 
dietro  lo  stesso  Teodorico,  non  senza  conoscere 
e detestare  la  precipitala  sua  crudeltà.  * 

I modi  tenuti  da  Teodorico  nei  33  anni  del 
suo  regno  furono  effetti  di  somma  politica  ed 
accorgimento.  L’ Italia  fu  ridotta  a tale  opu- 
lenza da  non  restare  in  lei  vestigio  alcuno  delle 
passale  lacerazioni.  Seguita  a pena  la  morte  di 
Teodorico  ambiziosi  cortigiani  studiaronsi  spar- 
gere aspre  dissensioni  fra  Amalasunla  c il  fi- 


lare a Ravenna  vi  saranno  state  sema  dubbio  delle 
iscri  tieni. 

* La  tomba,  che  a Teodorico  venue  da  sua  figlia 
innalzata  e fatta  a simiglia n/.a  del  gran  mausoleo  di 
Augusto,  è l’ edilìzio  fuor  del  recinto  di  Ravenna,  cioè 
s.  Maria  della  Rotonda  Consiste  esso  in  una  rotouda 
a due  piani  , dei  quali  il  primo  rimau  sepolto.  Un  solo 
pezzo  di  pietra  d’  Istria  di  34  piedi  di  diametro  forma 
la  cupola. 
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gliuol  suo  Atalarico,  allora  decenno,  chiamalo 
da  quel  re  al  governo  del  regno.  In  vano  sperò 
la  saggia  figlia  di  Teodorico  procacciarsi  un 
sostegno  nel  nipote  Teodato,  con  cui  divise  la 
reggenza.  Questo  principe  sconoscente,  ambi- 
zioso, sordo  allo  voci  della  gratitudine  c del 
suo  vero  interesse , fece  perire  la  propria  be- 
nefattrice tosto  come  rimase  vacante  il  trono 
per  morte  del  giovine  Atalarico  , e fu  salutato 
re  d’  Italia  nel  53V. 

La  morte  di  Amalasunta  forni  pretesto  a 
Giustiniano,  operosissimo  iinperadore  d' Orien- 
te, di  romper  guerra  a Teodato  (an.  535),  per- 
chè si  reputò  a debito  di  vendicare  la  figlia  di 
Teodorico.  Affidatane  J’  impresa  a Belisario,  il 
più  prode  capitano  di  que’  giorni,  questi  non 
indugiò  ad  impadronirsi  della  Sicilia  , per  lo 
che  Teodato  abbandonalo  dalle  proprie  genti 
non  valse  a tenergli  fronte  : e rimosso  indi  dal 
trono  fu  proditoriamente  a morte  recato  da’ 
suoi  medesimi  Goti,  accostumali  a prestar  ob- 
bedienza soltanto  a duci  vittoriosi.  Roma  in 
tanto  cadde  in  balia  di  Belisario,  dal  quale  ven- 
ne aumentala  di  fortificazioni. 

Vitige,  abilissimo  capitano,  successe  a Teo- 
dato  nel  trono  (an.  536),  ma  non  ne  andò 
col  meglio,  poiché  dopo  la  totale  distruzione  di 
Milano  operala  per  le  sue  armi , sendosi  con- 
dotto sotto  le  mura  di  Roma,  e costretto  da 
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Belisario  ad  abbandonarne  F assedio,  fu  da  lui, 
presa  Ravenna  , fallo  prigione  c menato  a Co- 
stantinopoli nel  539.  Perde  Roma  nel  corso  di 
queste  guerre  e F antico  splendore  e la  mag- 
gior parte  de’  suoi  cittadini. 

Ad  Eular  ed  Ildebrando,  posti  in  trono  e 
balzatine  poco  stando,  successe  Totila  nel  542, 
che  degno  si  porse  percorrere  le  tracce  del 
vincitor  d’  Odoacre.  1/  invasione  de"  barbari 
capitanati  da  Totila  , che  sull’  esemplo  di  Atti- 
la  volle  esser  chiamato  flagello  di  Dio,  annun- 
ziò alla  mestissima  Italia,  ancor  sanguinosa  per 
le  carneficine  di  Attila  e di  Alarico,  nuove  ro- 
vine e nuove  stragi.  Dopo  avere  costui  menate 
parecchie  vittorie,  dotto  nella  ragion  degli  asse- 
dii tolse  molte  piazze  a’  romani , finché  nell’ 
anuo  546  s’  insignorì  della  stessa  Roma  sul  vi- 
so di  Belisario,  che  tornando  dall’  aver  sopita 
una  sedizione  nell’  Africa , trovò  indebolito  e 
scoraggialo  il  proprio  esercito.  Per  cessare  la 
briga  di  lasciar  presidio  in  Roma , distrusse 
Totila  le  fortificazioni  murate  pei  generali  d1 
Oriente  e cacciatine  gli  abitanti,  con  seco  con- 
dusse quanti  senatori  non  dieronsi  alla  fuga,  il 
perchè  parve  divenuto  un  deserto  [F  immenso 
circuito  della  metropoli  d’  Occidente , che  per 
la  quarta  volta  era  venuta  a mano  dei  Goti. 

Tra  le  battaglie  combattute  dalle  armi  di 
Totila  contro  quelle  degl"  imperiali  per  la  con- 
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quista  della  bassa  Italia,  una  avvenne  vicin  di 
Faenza,  al  riferire  di  Agnello,  scrittor  raven- 
nate che  vivea  nel  sec.  IX,  e di  Giordano,  isto- 
rico  gotico  5 la  quale  avendo  fine  colla  vittoria 
de’  barbari,  accagionò  gravi  danni  alla  provincia 
nonché  alla  città  nostra , che  fu  indi  soggetta 
al  costoro  diritto.  * E tutto  questo  vien  confer- 
mato da  accreditati  antichi  scrittori , i quali 
giudicano  che  più  veramente  a Totila  e non  ad 
Attila  sieno  da  attribuirsi  le  rovine  tollerale  da 
molte  città  dell’  Emilia  nelle  furibonde  incur- 
sioni di  cotesti  barbari. 

Mercè  i raggiri  della  corte  d’  Oriente,  dopo 
essere  stato  privato  Belisario  de’  soccorsi , che 
a lui  faceva  di  avere  per  attentarsi  novellamen- 
te coi  Goti  , così  fu  adoperato  che  e’  fosse  de- 
posto dal  suo  carico  e la  continuazione  deila 
guerra  venisse  commessa  all'  eunuco  Narsete  ? 
onde  venuto  in  Italia  cotesto  valoroso  capitano 
col  titolo  di  proconsolo  e condolliere  di  nume- 
rosa oste,  e soccorso  in  oltre  da’  Longobardi 
risuscitò  la  gloria  delle  armi  romane, riportan- 
do compiuta  vittoria  sui  Goti , che  fra  i morti 
sul  campo  della  pugna  annoverarono  lo  stesso 
Totila  (an.  552).  Teja  eletto  alla  reale  dignità, 


Tond ticci  pag.  ia5.  - Mauzoni  Hìst.  Episc. 
Imol.  pag.  53. 

M«morit  Storiche  ili  Fatma  , 
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non  valse  a ritardare  il  destino  che  sovrastava 
alla  sua  nazione , la  cui  potenza  disparv©  con 
lui  rimasto  vinto  a Nocera  T anno  seg.  553  , 
nel  quale  il  Foro  di  Cornelio  ( Imola  ) perchè 
mostrossi  oltremodo  ostinato  nel  favorire  le 
parti  de’  Goti  e contrastare  alle  armi  degl’  im- 
periali , venne  interamente  distrutto. 

Ne’  molli  anni , in  che  Narsete  governò  l’I- 
talia, vi  mantenue  I"  abbondanza,  la  pace,  il 
buon  ordine.  Roma  risorse  a poco  a poco  dalle 
portate  ruinc  ; ma  del  tutto  ne  scomparvero  i 
titoli  di  consolo  e di  senatore  t unico  avanzo 
dell1  antica  repubblica.  Se  non  che  ( an.  565  ) 
assunto  al  trono  d’Oriente  Giustino  li,  princi- 
pe impetuoso  e violento , non  andò  guari  cho 
fatto  invidioso  della  gloria  di  Narsete  rimosse 
quel  valente  capitano  dal  regime  d1  Italia  ; per- 
locchè  dopo  essersi  quegli  ricoverato  a Napoli, 
di  colà  per  ricattarsi  del  ricevuto  oltraggio  in- 
vitò e sollecitò  Alboino  re  de’  Longobardi  alla 
conquista  dell’  Italia.  Ed  ecco  come  su  tale 
proposito  esprimesi  il  Sigonio  : Narses  Justi- 
num  ulcisci,  atque  Italiae  spoliare  possessione 

desiderane expedito  consilio  litteras , nun- 

ciosque  propere  ad  Alboinum  regem  misit  , 
quibus  eum  cum  popularibus  suis  ad  invaden- 
dovi et  occupandovi  Italiani  invitavit.  * 


* De  Regno  Italiae  lib.  I. 
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In  luogo  del  dcposlo  Narsele  inviò  Giustino 
in  Italia  nel  567  Longino  Patrizio  ' con  nuo- 
vo esercito  e con  ogni  maniera  di  podestà. 
Questi  fermata  la  sede  del  suo  governo  a Ra- 
venna, città  a quelle  stagioni  assai  ampia,  po- 
polala, nonché  fornita  di  agiato  porlo  o molto 
acconcio  al  navigare  per  Costantinopoli,  intro- 
dusse novella  forma  di  regimo  in  Italia,  di  cui 
volle  esser  nomato  Esarca  % assegnando,  giu- 
sta il  Rossi i *  3 4 e il  Sigonio  5 , a ciascuna  città 
un  magistrato  che  sotto  nome  di  Duca  la  reg- 
gesse t conforme  accadde  anche  della  nostra 
Faenza  (il  cui  toni  toro  prese  per  ciò  a doman- 
darsi ducato ) , correndo  essa  a sì  fatta  ragio- 
ne di  civile  reggimento  lino  al  967  secondo  il 
Tonducci.  5 


i Patrizio,  nome  che  siguifica  luogotenente  o vi- 
cario imperiale. 

a Esarca  voce  derivala  «lai  greco,  la  quale  può 
denotare  colui  che  primeggia , come  quegli  difalti  che 
su  gli  altri  governanti  in  Italia  soprastava. 

3 //istoriar,  /iav.  lib.  IV. 

4 De  Regno  /tuliae  lib.  I. 

5 Iu  due  classi  venivano  distinti  i duchi  , facendoci 
avvertiti  il  Muratori  Disscrt.  / . sopra  le  Antichità 
ital.  che  vi  erano  in  que' tempi  de' Duchi  Minori , 
e de'  Maggiori.  Comandavano  i primi  ad  una 
Città , gli  altri  ad  una  Provincia. 
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Narsete  intanto  rimase  in  breve  d‘  ora  vitti- 
ma della  sua  vendetta  ; dacché  gli  serrò  il  cuo- 
re si  cruda  ambascia  del  suo  operato  eh'  egli: 
ne  inori  circa  il  508  appresso  avere  con  eterna 
infamia  ditTormalo  il  glorioso  titolo  di  liberato- 
re d’ Italia. 

Incuorato  Alboino  non  tanto  dagl’  inviti  di 
Narsete,  quanto  dallo  stato  d’ Italia,  la  quale  , 
travagliala  alcuni  anni  innanzi  da  fiera  pestilen- 
za, era  venuta  in  grandissimo  difetto  d’  uomi- 
ni , e quindi  inetta  a resistere  alle  armi  di  lui , 
non  dubitò  esso  re  giovarsi  del  destro  che 
favorevole  gli  si  parava  ad  invaderla  con  ogni 
fidanza  : e così  venne  che  il  1 aprile  dell'  anno 
5G8  e XLIII,  dappoiché  i Longobardi  capita- 
nati dal  padre  di  lui  occupate  avevano  lo 
province  primamente  possedute  dagli  Ostrogoti, 
Alboino  seguito  da  tutti  gli  uomini , donne  e 
[ fanciulli,  e da  venti  mila  Sassoni  abbandonò  Io- 
^contrade  della  Pannonia  per  calare  in  Italia. 

I primi  anni  del  sec.  VI.  quelli  eziandio  si  fu- 
rono della  vita  di  Terenzio  nato  nel  Foro  di 
Cornelio  di  oscura  condizione,  quanto  ali’estima- 
re  de’mondani.  Ma  se  la  provvidenza  il  fe'povero 
dello  terrene  cose,  ne  lo  ristorò  a dovizia  collo 
qualità  del  cuore.  Raro  addiviene  che  la  prima 
età  non  lasci  disccrncre  quello  che  1’  uomo  sa- 
rà nell’  adulta,  c la  puerizia  del  nostro  Teren- 
zio ne  rallegrò  di  bellissime  speranze,  spiega.i- 
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'Òo  egli  insieme  a rara  schiettezza  e modestia 
una  straordinaria  inclinazione  a pietà,  non  che 
'«gli  esercizii  tutti  acconci  a darle  nutrimento  e 
'vigore.  Quinci  così  pio , devoto , coni"  era  , « 
interamente  dedito  ad  alti  e pratiche  di  reli- 
gione, non  fu  maraviglia  il  -vederlo  appartarsi 
•affatto  dai  fanciulleschi  trastulli  e far  sua  unica 
delizia  il  riliramenlo,  il  silenzio  e le  fervorose 
preci  prodotte  le  lunghe  ore , quando  appiè 
'degk  altari , quando  nei  recessi  del  domestico 
tetto. 

Gettatosi  alle  lettere  fece  in  esse  sì  laudevoli 
progressi  che  degno  si  reso  venir  ascritto  al 
levitico  ceto,  fino  ad  essere  insignito  del  dia- 
conato , che  1’  avanzarsi  più  olirà  giammai  noi 
patì  la  sua  umiltà.  Ed  era  tanto  altamente  in 
lui  radicalo  cotesto  basso  sentire  di  sè , che 
ove  al  divulgarsi  la  fama  di  sua  esimia  santità, 
oade  venuto  era  in  molta  venerazione  appo  i 
concittadini,  savio  ne  divisava  l’abbandono  della 
iterra  natale  e de’  congiunti , generoso  adempi- 
va il  concepito  disegno  col  recarsi  alla  vicina 
ì aenza  , dove  dopo  breve  soggiorno  nell*  ospe- 
dale detto  di  s.  Croce  * , in  cui  a quelle  sla- 


-Terentiiis  l'uventianx  verni  ( lt*ggesi  in  tur 
antica  scrittura)  ubi  sanctae  Crucis  hnspilale  pn- 
b licitili  comperi it ,•  yttue  tjuidem  ecclesia  et  Iwspi - 
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gioni  coll’  egra  umanità  rinveniva  caritatevole 
ricetto  lo  stanco  pellegrino,  tenuto  I’  invito  fat- 
togli da  pia  vedova,  presso  quella  fermava  sua 
dimora. 

Non  è ignoto  al  buon  Levita  il  detto  del  di- 
vino Maestro , che  il  sovvenire  F umana  infor- 
ma natura  mercè  qualsisia  maniera  di  conforto 
è opera  di  sommo  merito,  c si  a lui  accetta  da 
riputarla  non  altramente  che  a lui  medesimo 
prestata  ; c però  veduto  lo  avreste  usare  ogni 
giorno  al  ricordato  ospedale , c quivi  porgersi 
pietoso  a sublimi  alti  di  carità.  Studiasi  egli 
pure  Terenzio  celare  a tutt*  uomo  gli  eminenti 
pregi  di  sua  santità , che  ella  ha  finalmente  a 
rendersi  mal  suo  grado  palese , e tanta  umiltà 
non  debbe  più  a lungo  rimanersi  senza  guiderdo- 
ne. E già  Colui,  che  gli  umili  esalta  ed  i superbi 
deprime  , un  angelo  invia  nel  Foro  di  Cornelio 
al  cieco-nato  Androgeo,  o sì  gli  comanda  appre- 
sentarsi  a Terenzio  e a lui  aprire  essere  de- 
creto del  ciclo , che  la  vista  gli  doni  coll* 
acqua,  in  cui  s'abbia  sue  mani  lavate.  Ubbidisce 
Androgeo,  e condottosi  a Faenza  entra  a Te- 
renzio significandogli  lo  scopo  di  sua  missione, 
c caldamente  pregandolo  a volere  su  lui  effet- 


tale  antea  nnncti/iahatiir  sam'fus  Johannes  in  f al- 
le A ni  tris. 
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tuare  lo  divine  misericordie.  Se  non  cho  quali 
industrie  non  va  ella  frattanto  mendicando  la 
ingegnosa  umiltà  de!  nostro  Levita  per  farlo 
avvisare  indegno  ad  operare  quel  prodigio  e 
schivare  la  gloria  che  giustamente  lo  aspetta  ? 
Ah  che  tulio  esce  indarno  ! In  cielo  è scritto 
che  Terenzio  doni  ad  Androgeo  la  vista  : dun- 
que si  compia  il  sagrifizio  e le  maraviglie  di 
Dio  si  magnifichino  ne’  servi  suoi.  Ed  ecco 
quel  cieco-nato  scosse  da’  suoi  occhi  le  denso 
caligini,  già  li  apre  a mirare  attonito  i miracoli 
della  natura  che  per  lui  fin  allora  avean  taciu- 
ta la  onnipotenza  del  suo  Creatore.  A questo 
portento  alza  un  grido  la  fama  della  santità  di 
Terenzio  , statasi  per  lo  dianzi  a’  faentini  sco- 
nosciuta 5 onde  non  v’  ha  guisa  d’ infermi  o d’ 
altri  infelici,  che  al  patrocinio  del  possente  Le- 
vita raccomandato  non  voglia  1’  allontanamento 
de'  proprii  malori  : ed  egli  con  quella  carità  , 
che  è madre  e nutrice  di  compassione , tutti 
consola  , tulli  risana. 

Ma  la  dimora  di  Faenza  già  comincia  a di- 
venire incresciosa  a Terenzio,  chè  nella  cele- 
brità del  suo  nome  è tolto  alle  delizie  di  una 
vita  appartata  e divota  $ quindi  è che  ad  invo- 
larsi alla  socievole  comunanza  ne  medita  il 
modo  e ad  elTcllo  il  pone  coll' appiattarsi  entro 
densissima  selva  (lungi  una  lega  dalla  città), 
fino  a cui  in  antico  bastava  un  ramo  della  valle 
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Padusa  * e segnatamente  in  un  luogo  appellato 
a que’  di  Sambuccto , di  presso  alla  chiesa  di  •. 
Pietro,  domandata  per  ciò  in  laguna.  Nè  molto 
lune  trascorsero  clic  Faenza  fu  tolta  alla  grave 
angoscia,  in  clic  venula  ora  per  la  subita  per- 


* A dar  un1  idea  di  questa  valle  recheremo  quanto  ne 
lasciava  scritto  il  Malpeli  nelle  sue  Dissertazioni  sulla 
Storia  ant.  e mod.  di  lìagnacavallo  pag.  i4>  ove 
accenna,  come  ne’’ tempi  antichi  una  massima  parte 
di  quei  Paesi , e Territorj , dei  quali  in  ora  am- 
miriamo la  fertilità  , ritrovavasi  al  contrario 
innondata  da  una  vasta  espansione  d' acque,  alla 
quale  dato  era  il  nome  di  Padusa.  Formava  que- 
sta un  lungo,  e largo  golfo , il  quale  costeggiando 
la  Ripa  del  Pò  in  ora  detto  di  P rimaro,  a destra 
(e  cioè  a sinistra  ) del  medesimo  Fiume  tutto  quel- 
lo spazio  occupava , che  da  Porto-maggiore  ed 
anche  più  superiormente  si  estendeva , termi- 
nando alli  due  Porti  di  Volano  e di  Prima- 
ro.  Alla  sinistra  poi  ( e vuoisi  dire  alla  destra  ) 
del  medesimo  Fiume  allungavasi  per  lo  spazio 
di  circa  cinquanta  miglia  Romane  (Biondi,  Italia 
illustrata  pag-  548),  cioè  da  quasi  presso  le  mu- 
ra della  Città  di  Ravenna , sino  allo  sbocco  in 
quello  del  JJolognese  Reno.  Aliar gavusi  poi  essa 
più  , o meno  secondo  la  maggiore,  o minore  di- 
stanza da  Noi  dei  Secoli , ai  quali  si  voglia  aver 
riflesso  : certissima  cosa  essendo , che  molto  mag- 
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dita  di  quel  largo  benefattore  dell’  umana  spe- 
zie-, poiché  risaputosi  ove  egli  avea  preso  ad 
abitare  per  nascondersi  agli  uomini,  colà  anco- 
ra venivano  condotti  infermi  d’  ogni  ragione,  i 
quali  lutti  Terenzio  nel  nome  del  Signore  già 
ritornati  a salute  accommiatava. 

Se  non  che  egli  è ornai  tempo  che  il  cielo 
rapisca  alla  terra  il  pio  Levila,  la  qual  più  non 
è degna  di  possederlo:  e l’anima  di  lui  da  lun- 
ga pezza  angustiosa  uscir  per  una  volta  dal 
corporeo  carcere  e slanciarsi  in  seno  al  suo 


giare Jìi  la  di  Lei  lunghezza,  e larghezza  ne ’ 
tempi  dell'  antica  Repubblica  Romana  , di  quel- 
lo , che  lo Josse  al  principio  deli  Era  corrente  , 
e che  in  ora  è del  lutto  perduta,  se  eccettuare  si 
vogliano  quei  tenui  vesligii  della  medesima  a noi 
rimasti  nelli  paduli  qua  e là  sparsi , quali  in  ora 
Valli  denominiamo. 

La  perdita  poi  della  medesima  riferire  si  deve 
alle  molte  deposizioni  lasciate  nel  golfo  dalli 
Fiumi,  i quali  in  copia  in  quella  sboccavano. 
Erano  questi  il  Montone,  il  Lamone  , il  Senio  , il 
Santerno  e molti  altri,  che  per  amore  di  brevità  si  tac- 
ciono. Della  valle  Padusa  fa  menzione  Virgilio  nell’ 
Eneide  lib.  XI.  ne1  segg.  versi 

piscosove  amne  Padusae 

Dant  sonitum  ranci  per  stagna  loquacia  eyeni. 
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immortai  principio,  oh  quanto  s’  allieta  all’  in- 
aspettato annunzio  per  1’  angelo  recatogli  della 
sua  prossima  line  } onde  avuti  a sè  alcuni  sa- 
cerdoti di  que'  dintorni  e loro  data  novella,  co- 
me avea  poco  andare  a passar  di  questa  pre- 
sente vita,  dopo  averli  con  lungo  ed  affocato 
discorso  confortati  alP  amor  di  Dio  e del  pros- 
simo, placidamente  s’  addormì  nel  Signore  in- 
torno gli  anni  570. 

Sepolta  la  venerala  spoglia  di  Terenzio  in  una 
vicina  chiesuola,  sacra  alla  Vergine  , presso  s. 
Pier  in  laguna , malagevole  tornerebbe  tutti  il 
voler  ridire  i molti  e stupendi  prodigii,  pe' qua- 
li in  brieve  venne  negli  uomini  confermata  la 
già  concepita  opinione  di  sua  ammirabile  san- 
tità, il  perchè  non  andò  gran  fatto  che  piacque 
alla  divina  provvidenza  che  sì  prezioso  tesoro 
più  oltre  non  restasse  in  quell’  oscuro  luogo , 
mentre  s’  accesero  i faentini  nell’  ardente  desi- 
derio di  trasportarlo  entro  la  città  loro,  sì  co- 
me recarono  in  atto  riponendolo  , secondochè 
era  dicevole  , nella  chiesa  di  s.  Croce,  il  cui 
ospedale  avea  per  tanti  anni  frequentalo  , e in 
cui  aveva  dati  così  luminosi  saggi  di  eroiche 
virtù.  * 


* Fla  minii.  Vita  Tì.  f.cvitae  Terenlii  presso  il 
Mittarelli  col.  8oo  e segg.  Magnai»,  f ile  dei  Sunti 
di  l'aenzu  pag.  io  e segg. 
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Espugnata  Pavia  dopo  un  assedio  di  3 anni, 
ed  ivi  Alboino  posta  sua  sedo  , non  godè  egli  a 
lungo  delle  menate  vittorie,  morto  proditoria- 
mente nel  573  per  opera  della  moglie  Rosmun- 
da  , che  mai  non  fece  da  sè  lontano  il  disegno 
di  vendicare  la  morte  del  genitore. 


"JuJ  ' 1 Hi 

Ella  è inveterata  tradizione,  al  riferir  del  Magnani 
pag.  a3  , che  i faentini  entrati  in  contesa  cogl’  imolesi 
sul  dritto  circa  al  possesso  del  corpo  di  s.  Terenzio  , 
poiché  non  v’era  tra  loro  chi  ardentemente  noi  bra- 
masse avere,  allegando  questi  la  ragione  di  cittadinan- 
za , quelli  della  dimora  appo  essi  buona  pezza  fermata 
e della  presente  possessione;  cosi  dopo  un  lungo  e cal- 
do dibattere  della  contesa  fu  da1  più  discreti  di  ambo 
le  parti  convenuto  che  la  sacra  spoglia  si  volesse  porre 
sopra  un  carro  tirato  da  due  idomiti  giovenchi,  e que- 
sti lasciati  ire  a loro  posta,  in  quella  delle  predette  cit- 
tà si  avesse  ella  a rimanere , alla  cui  volta  sarebbero 
per  avviarsi.  Accettato  siffatto  partito,  con  estrema 
gioia  de'  faentini  e con  pari  invidia  e vergogna  degl’ 
imolesi  accadde  che  per  divino  impulso  i due  giovenchi 
presero  la  sia  che  menava  a Faenza,  dove  perciò  nella 
chiesa  di  s.  Croce  ( coni’  è detto  ) le  fu  data  orrevole 
sepoltura.  Iu  processo  di  tempo  poi  venne  innalzala 
una  chiesa  a s.  Terenzio,  oggidì  soppressa,  e vuoisi 
nel  luogo  stesso , ove  iu  antico  sorgeva  quella  di  s. 
Croce.  La  prima  memoria  a noi  pervenuta  di  cotesta 
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*CIefi  su.ll’  esempio  dell’  antecessore  di  lui 
Àlboino  proseguì  a portar  1’  armi  sempre  piò 
addentro  in  Italia , cotalchè  in  fine  occupò  del 
575  il  Foro  di  Cornelio  prima  distrutto  per 
Narsete,  come  è detto,  cui  munì,  per  espugna- 
re Ravenna,  di  fortissima  rocca,  la  quale  chia- 
mata Imola  seguì  che  tal  nome  sortisse  pure 
in  progresso  di  tempo  1’  intera  città  : onde  leg- 
gesi  nella  Serie  dei  vescovi  di  essa.  Clefo  Lon- 
gobardorum  lieve  .(in qui t Rubcus)  a.  DLXXV. 
Ravennati  Ex ar chat ui  Urbem  eripuit , instate- 
ravit , ac  nova  extrucia  acie  ( lmolas  noini- 
mavit , unde  universae  postmoduin  urbi  nomen 
derivatum)  Ravennae  quasi  perpetuum  stimte- 
lum  apposuit  Il  che  viene  confermato  dal 
Sigonio  1 e da  Paolo  Diacono  3.  Imola  poi  ri- 
mase in  potere  dei  Longobardi  fino  a Luitpran- 
clo  e segnatamente  fino  all’  anno  74-3 , in  cui 


chiesa  sacra  a Terenzio  rimonta  al  1 1 57 , conforme 
incontrasi  nel  Mittarelli  Monurn.  Fav.  col.  /|3q.  Fu 
ancora  s.  Terenzio  fin  da  quelle  stagioni  eletto  protet- 
tore di  Faenza  insieme  con  s.  Apollinare,  e conferma- 
tone nella  nuora  elezione  seguita  nel  i5ia.  Celebrasi 
dalla  chiesa  la  sua  festa  il  dì  3o  Luglio. 

1 Tom.  I.  cap.  II.  pag  ao. 
a De  Regno  Italiae  lib.  I. 

3 Ilist.  Langobard.  lib.  XI.  cap.  18. 
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il  poni.  Zaccaria  nc  ottenne  la  restituzione  alt? 
Esarcato.  Ma  venuto  in  odio  per  crudeltà  c ti- 
rannide , perì  CleG  dopo  due  anni  di  regno  sot- 
to il  ferro  de’  proprii  domestici. 

I rapidi  progressi  dei  Longobardi  sollecitava- 
no gl' imperiali  a recarsi  sulle  difese,  il  perche 
Longino  fu  presto  a fortificare , presidiare  e 
fornire  de’  necessarii  viveri  le  città  tutte  che 
per  gl’  imperiali  eransi  tenute  di  qua  del  Pò  , 
tra  cui  Faenza  con  Bagnacavallo  % che  appar- 


* La  edUkazione  della  nobile  ed  illustre  città  di 
Bagnacavallo , la  quale  siede  presso  la  destra  riva  del 
Senio  lungi  i o miglia  da  Faenza , come  risale  ai  più 
lontani  secoli,  così  avanza  in  antichità  tutte  le  conviti- 
ne terre  e castella.  Con  titolo  di  castello  e poscia  di 
terra  venne  essa  dapprima  , a testificatila  di  gravissimi 
scrittori , nomata  Tiberiacum , indi  Cabcdlos  ed  ad 
Caballos , e finalmente  nel  see.  X.  Bagnacavallo. 
Che  dal  castello  Tiberiacum  sia  derivata  colesta  città 
vien  affermato  da  Flavio  Biondo,  il  quale  la  appella  : 
Novi  nominis  oppidtirn , cuoi  prius  Tiberiacum  , 
et  ad  Caballos  nuncuparefur  ; e dal  Rossi  abbia- 
mo : Tiberiaci  oppidi  ab  Tiberio  Cuesare  sic  ap- 
pellati , cui  nane  Bagnacavallo  nomea  est. 

Stante  non  pertanto  V incertezza  (dice  il  testé 
citato  Malpeli  pag  1 4),  nella  quale  ci  lasciano  sulla 
prima  origine  di  questa  Terra  quegli  Storici  me- 
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teneva  al  territorio  di  lei,  giusta  la  testimonian- 
za del  Biondo  nelle  segg.  parole  ; Ravennani 
vero,  et  in  fide  sccum  mancntia,  Longinus 


desimi , i quali  con  tanta  diligenza  estesero  la 
Storia  delle  due  a noi  limitrofe  Città,  restando 
però  ognuno  in  libertà  di  azzardare  la  propria 
opinione  : a parer  mio  non  onderà  lungi  dal  ve- 
ro colui , che  vorrà  dedurla  immediatamente  da- 
gli sibilanti  di  Faenza  ; in  guisa  che  a questi 
soli , e non  ad  altri  con  qualche  ragionevole  ve- 
rosimiglianza attribuire  se  ne  debba  la  prima 
fondazione . 

Suir  origine  della  nostra  Terra  (P:'g-  »6)./ù 
d ’ uopo  riflettere  altresì , che  gli  abitanti  della 
vicina  Faenza , quantunque  e dalle  pianure , che 
si  estendevano  dalla  parte  dei  colli,  e dui  colli 
medesimi  ritrarre  potessero  quanto  era  necessa- 
rio al  sostentamento , ed  ai  comodi  della  vita  ; 
nuli'  ostante  vedendo , che  di  giorno  in  giorno 
per  le  alluvioni , e deposizione  dei  Torrenti  si 
guadagnava  sempre  nuovo  terreno  dall 1 opposta 
parte , è ben  da  presumere , che  non  lasciassero 
di  profittare  dei  nuovi  acquisti  mettendoli  a poco 
appoco  a coltura,  onde  ritrarre  maggior  quanti- 
tà di  derrate  , le  quali  servissero  a rendere  più 
copioso  , ed  esteso  il  commercio  , che  natural- 
mente aver  (bevevano  cogli  Abitanti  posti  al  di  là 
della  Padusa , i quali  privi  di  continente , ed  at - 
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advectis  mari  commeatibus  susfentavit.  Ea 
fuerc  septem  cis  Padum  civitates , et  oppidum 
Bryx  illuni , Far  enti  a cuin  oppìdo  suo  Ty  be- 


tonila ti  da  ogni  parte  dall'  acque,  erano  nel  pre- 
ciso bisogno  di  procurarsi  d'  altronde  i generi 
di  prima  necessità. 

Dovettero  i Faentini  ( p:ig.  ly  ) per  ragione  o 
di  commercio , o della  pesca , o meglio  per  ambi- 
due  li  molivi  portarsi  con  frequenza  alle  sponde 
della  Padusa , ed  ivi  di  (ratto  in  tratto  fermarsi. 
Per  lo  che  vede  ognuno  che  necessità  dovette  co- 
stringerli a formarsi  sulle  sponde  medesime  A- 
bituri , che  li  df elidessero  dai  disagj  , che  sono 
inevitabili  in  luoghi  disabitati  ; e specie  di  ma- 
gazzeni , che  serbassero  i generi. 

F da  questi  Abituri  , che  io  penso,  ripetere  si 
debba  V origine  della  nostra  Terra  di  Uugnaca- 
vallo , la  quale  per  la  naturale  sua  posizione  es- 
sendo più  degli  altri  luoghi  a Faenza  vicina , ed 
in  fondo  più  elevato , dovette  prima  degli  altri 
luoghi  rimanere  interrita  , e porgere  agl ’ indu- 
striosi Faentini  il  comodo  di  elevarvi  in  seguito 
stabili  abitazioni  , che  a poco  appoco  crescessero 
in  regolare  Paese. 

Tale  appunto  ( pag.  20  )fu  V origine  di  molte 
Città  , come  la  Storia  ce  ne  porge  gl ’ esempj. 
Ostia  non  era,  che  il  Porlo  del  Tevere  riguardo 
a Roma  ; Labrone , ossia  Porto  Pisano,  riguar- 
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riaco  , quoti  fune  dictum  est  ad  Cabaìlos  , et 

nunc  est  Bagnacavallum  eie. 


da  a Pisa  , per  nulla  dire  di  molti  altri  , come 
Ceneri  di  Corinto . e ISesca  di  Megara.  Nè  i soli 
fx>rti  di  mare  , ma  ben  anche  i semplici  passi  di 
dumi  per  la  necessità  , che  i Passaggieri  ave- 
llano di  traghettare , la  cag’on  furono  . che  ivi  a 
poco  appoco  nascesse  o qualche  Città  , o rispet- 
tabile Terra  , o Castello  , o Porgo  , e di  questi 
nella  Toscana  il  eh.  Lami  ( Antichità  Toscane  (et. 
I.  pag.  9 ) «e  annovera  sino  a dieci. 

Se  ciò  accadde  in  vicinanza  di  passaggi  di 
Fiumi , come  si  potrà  ragionevolmente  impu- 
gnare , che  non  accadesse  in  vicinanza  della  Pa- 
dusa, ed  in  luogo , che  era  una  specie  di  Porto ? 
Sorse  adunque  da  questi  principj  nel  luogo  , che 
in  ora  noi  abitiamo  , un  Paese  . che  antichissì- 
mamente  fu  denominato  Tiherìaco , e che  poi  nei 
Secoli  di  mezzo  cambiò  il  nome  in  quello  di  Pa- 
gnacavallo . 

Quello  , che  sembra  fuori  di  dubbio  , si  è,  che 
Tiberiaco  , antichissimo  Castello  in  vicinanza 
della  Padusa  , non  è luogo  diverso  da  Pagnaca- 
vallo  , in  cui  alcune  Famiglie  Rumane  stanzio - 
nate  in  Faenza  si  trasferirono  ad  abitare  questi 
contorni , e sarà  questa  una  prova  ben  forte  dell' 
opinione  da  me  proposta,  che  la  nostra  Terra 
debba  riferire  l'origine  sua  alla  Città  di  Faenza. 
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Durante  1’  età  minorenne  del  figlio  di  Cleti 
il  regno  fu  condotto  per  due  lustri  da  trenta 
Grandi  della  corte,  che  s’  ebbero  nome  di  du- 
chi. * Tra  questi  accadde  che  Feroaldo  duca 
del  Friuli  assediò  Ravenna  ed  occupò  Classe, 
che  di  que’  giorni  era  notevole  castello  murato 
in  riva  al  mare  non  molto  guari  da  Ravenna  , 
per  lo  che  la  prossimità  del  forte  e barbaro  e- 
sercito  minacciava  grande  rischio  alla  nostra 
Faenza,  che  in  pari  tempo  era  mano  mano  te- 
nuta in  briga  dal  presidio  longobardo  della  vi- 
cina Imola,  contro  cui  era  ella  fatta  città  di 
frontiera  dell'  imperiale  dominio. 

Questi  avanzamenti  de’  nemici,  attribuiti  a 
dappocaggine  di  Longino , cagionarono  eli’  ei 
fosse  deposto  dalla  sua  carica  per  lo  imp.  Mau- 
rizio già  succeduto  (an.  582.)  al  trono  d’ 0- 
riente  appresso  Giustino  e Tiberio,  surrogan- 


* Longobardi  per  annos  decente  seme  Paolo 
Diac.  De  gestis  Langob.  lib.  II  cap.  3a,  Regem 
non  habentes,  sub  Ducibus Jìierunt ; unusquisque 
enim  Dacum  suoni  Civitatem  obtinebat , oltre  ad 
altri  sei  già  costituiti  al  governo  di  Pavia  , Milano  , 
Bergamo..  Brescia,  Trento  e Friuli.  Dopo  il  qual  tem- 
po fu  posto  termine  al  tirannico  dominio  de’  predetti 
duchi,  che  rimasero  però  al  governo  delle  città , ma  la 
loro  autorità  fu  temperata. 


Memorie  Storiche  di  Facon 
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dogli  Smaragdo  *,  che  inviato  a Ravenna  con 
buon  esercito,  col  soccorso  delle  convicine  cit- 
tà e degli  stessi  viniziani  in  breve  ricuperò  Clas- 
se, uccise  Feroaldo  e rese  quieto,  se  non  del 
tutto  sicuro , lo  stato  della  provincia. 

Il  regno  longobardico  acquistò  fermezza  sot- 
to il  regno  di  Autari  figlio  di  Cleti,  al  quale  sa- 
lito a pena  sul  trono  gli  anni  585  i duchi  sopra 
rammemorati  cedettero  spontaneamente  la  me- 
tà de’  proprii  domimi,  affinchè  non  gli  fosse 
mestieri  cercare  dall’  ingiustizia  ed  oppressio- 
ne dei  sudditi  i mezzi,  onde  sostenere  la  digni- 
tà della  corona  **.  Autari  combattè  con  prospe- 
ro successo  le  forze  collegate  dell’esarca  di  Ra- 
venna, Romano  Patrizio,  e del  re  de’ Franchi  : 


* Secondo  il  Rossi  ciò  avvenne  nel  582,  giusta  il 
Sigonio  nel  585,  e conforme  il  Panvinio  ed  altri  nel 
585.  Tra  queste  diverse  opinioni  quella  del  Rossi  è 
seguila  dai  più. 

**  Paolo  Diac.  lib.  III.  cap.  16.  Fu  veramente  ef- 
fetto di  gran  virtù  di  que’  duebi  il  dare  la  metà  delle 
sostanze  per  la  conservazione  del  re  e de’  suoi  uffizia- 
ii,  secondo  gii  antichi  usi  germanici,  dacché  Tacito 
De  Moribus  German.  cap.  i5  ci  istruisce  che  mos 
est  civitatìbus,  ultro  ac  viritim  conferre  principi- 
bus  , vel  armentorum,  vel  frugum , quod  prò  ho - 
nore  acceptum , etiam  necessitatibus  subvenit. 
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perchè  i Longobardi,  trincerati  dopo  le  mura 
delle  loro  cittadelle,  non  paventarono  l’ impe- 
to di  quei  nemici , cui  ardito  non  avrebbero  af- 
frontare in  aperta  campagna  *. 

L’  anno  589  fu  all’  Italia  funestissimo  per 
una  terribile  innondazione,  di  cui  ne’  trascorsi 
secoli  non  v’  ha  esempio  che  alla  furia  di  que- 
sta alcun’  altra  si  possa  adeguare,  e per  la  qua- 
le poco  andò  non  rimanessero  disertale  le  bel- 
le contrade  della  nostra  Emilia.  Cadde  dal  cie- 
lo una  cosi  continua , e cosi  dirotta  pioggia 
che  allagò  di  acque  la  terra  si  fattamente  che 
diradicavansi  gli  alberi , le  case  diroccavano  , 
e le  città  e i paesi  galleggiavano  quasi  in  alto 
e tempestoso  mare.  A tanto  stravolgimento  di 
cielo  le  promettenti  messi  furono  distrutte , le 
strade  sprofondate  e disfatte , i villaggi  al  suo- 
lo uguagliati.  Perirono  armenti,  perirono  uo- 
mini, quali  sotto  i rottami  delle  cadenti  case, 
quali  fra  le  impetuose  acque  annegati.  Fero- 
cissimo fu  al  certo  il  flagello  e non  descrivibi- 
le, e parve  che  non  solo  V Emilia,  ma  una 
gran  parte  d’  Italia  dovess’  essere  al  totale 
sterminio  condotta  **. 


* Giannone.  Storia  eia.  del  regno  di  Napoli 
lib.  IV.  cap.  I.  § 5. 

**  Così  scrive  il  Vesi  nella  sua  Storia  di  Roma 
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E quasiché  un  tal  flagello  non  fosse  egli  sta- 
to bastevole  a percuotere  gli  abitanti  di  questo 
paese,  si  aggiunse  ad  esso  nell’  anno  seg.  590 
quello  non  meno  orribile  di  una  peste  stermi- 
natrice * nel  quale  morto  Autari , la  moglie  di 
lui  Teodolinda  passò  a seconde  nozze  con  Agi- 
lulfo duca  di  Toscana,  che  i Longobardi  accet- 
tarono per  loro  re. 

Agilulfo  fu  il  primo  de’  Longobardi  che  ad 
istanza  della  consorte  abbracciò  la  religion  di 
Cristo  5 1'  esempio  di  lui  venne  seguilo  da  mol- 
tissimi duchi  stabiliti  in  Italia.  Teodolinda,  che 
molto  operò  per  render  ferme  le  cristiane  cre- 
denze fra’  Longobardi  ed  accostumarli  a pacifi- 


gna  voi.  I.  pag.  277.  e ciò  slesso  veniva  recalo  pel 
Muratori  Annali  d' Italia  an.  58g.  sull’  autorità  di 
Paolo  Diacono  che  di  questo  diluvio  d’  acque  fa  ri- 
cordo al  lib.  III.  cap.  a3.  De  Gestis  Langobardo- 
rum  ; prima  del  quale  n‘  avevano  lasciata  memoria  i 
due  Gregorii,  il  Magno  cioè  e il  Turonense  : quegli 
nel  lib.  III.  cap.  ig.  de’ Dialoghi,  questi  al  lib.  X. 
cap.  I.  delle  opere. 

* Paolo  Diac.  De  Gestis  Langob.  lib.  III.  cap. 
a3.  Muratori  Annali  d’ II.  an.  5go.  Secondo  il  Tesi 
questa  pestilenza  infierì  principalmente  in  Ravenna  eri 
in  Roma,  giusta  gli  storici  solo  in  Roma.  Il  Rossi  non 
ne  fa  motto  alcuno. 
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che  inclinazioni,  fu  la  quarta  regina,  il  cui  a- 
scendcnte  sul  cuor  del  marito  abbia  fatto  na- 
scere in  que’  tempi  nei  sudditi  una  religiosa  ri- 
voluzione *. 

La  preziosa  morte  del  vescovo  saut’  Emilia- 
no, avvenuta  a questi  giorni  nella  nostra  Faen- 
za, della  quale  fu  egli  poscia  annoverato  fra’ 
celesti  patroni,  ci  porge  argomento  discorrere 
in  succinto  le  poche  sue  geste,  di  cui  fino  a noi 
è giunta  memoria. 

Correva  il  VI.  secolo,  allorché  nato  Emilia- 
no in  una  contrada  di  Scozia,  fin  da’  più  verd’ 
anni  fé*  egli  segno  di  che  virtuosa  indole  largo 
lo  avesse  arricchito  il  cielo.  Soavità  di  costu- 
mi, illibatezza  di  vita,  cuor  tenero  e compas- 
sionevole gli  ebbero  sii  tostamente  cattivalo  l’a- 
more e la  ammirazione  de’  suoi  cittadini,  che 
fatto  sacerdote,  e questa  aumentandosi  ogni  di 
più  per  lo  venir  innanzi  di  lui  nella  virtù,  ivi 


* Deiiina.  Rivelili,  d?  Italia  lib.  VII.  cap.  Vili. 
Pel  Giannone  lib.  IV.  cap.  V.  viene  Teodoliuda  ap- 
pellata Principessa , e per  le  eccelse  doti  del  suo  a- 
nimo , e per  la  sua  rada  pietà , degnissima  di  lo- 
de, e da  annoverarsi  fra  le  dame  più  illustri  del 
Mondo , la  quale  non  meritava  esser  posta  in  no- 
vella da  Giovanni  Boccaccio  nel  suo  Decamero- 
ne.  Vedi  gior.  III.  nov.  a. 
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non  a gran  tempo  addivenne  che  meritò  essere 
eletto  a condurre  la  patria  chiesa,  nel  qual  su- 
blime e malagevole  ministero  non  istette  tem- 
po Emiliano  a far  palese,  come  veramente  Id- 
dio lo  chiamava  a pastore  del  suo  popolo,  a- 
dompiendo  con  esemplare  zelo  e prudenza  lo 
parti  tutte  che  a buon  vescovo  si  accadono.  E 
mentre  con  un  governo  di  moderazione  e di 
dolcezza  rendeva  amabile  la  episcopal  podestà , 
troppo  ben  sapendo  essere  ciascun  vescovo  in- 
terprete e custode  d’  una  religione  che  è cari- 
tà, nacquegli  in  cuore  accesa  brama  condursi 
all’  augusta  Roma  per  visitar  quivi  a sfogo  di 
sua  pietà  que’  luoghi  nobilitati  a prò  di  nostra 
fede  col  sangue  di  tanti  martiri.  Già  parte  E- 
miliano  dalla  propria  chiesa  e accompagnato  dal 
desiderio  e dalle  lagrime  del  suo  gregge  giugno 
alla  santa  città,  ove  breve  pezza  soggiornalo , 
E amore  del  popol  suo  vincendo  in  lui  i forti 
impulsi  di  sua  divozione,  che  a satisfarvi  più  a 
lungo  potentemente  lo  spronano,  mettesi  in  cam- 
mino per  ritornare  in  seno  alla  diletta  greggia  5 
ma  non  si  tosto  perviene  a Faenza,  che  qui  dà 
in  mortai  malattia,  nel  quale  stato  non  restan- 
dogli nascosa  la  sua  prossima  novissim’  ora , 
ruppe  egli  in  quelle  parole  del  salmista  : Haec 
requies  mea  in  saeculum  saeculi;  hic  habitabo , 
quoniamelegi  eam . E cosi  in  breve  quell’anima 
benedetta  col  sorriso  dell’  uomo  giusto  che  allo 
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sguardo  dell’ eternità  punto  non  palpita,  sciolsesi 
da’ lacci  del  corpo  per  volare  in  grembo  a Dio. 
Il  grido  della  morte  di  cotesto  santo  prelato,  che 
tierisi  seguita  nel  VI.  secolo,  in  cui  quegli  era  ve- 
nuto al  mondo,  destò  dapprima  ne' faentini  non 
lieve  dolore , al  quale  tenne  dietro  la  brama  di 
onorare  con  singulari  testimonianze  di  venera- 
zione e di  affetto  i meriti  di  sì  ragguardevole 
personaggio  ; ed  è perciò  che  con  magnifica 
funerea  pompa,  al  riferire  dell’  Azzurino,  ven- 
ne, secondo  il  costumare  di  que’  giorni,  por- 
tato quel  sacro  cadavero  sopra  ricco  carro  alla 
Chiesa  di  s.  Clemente,  che  allora  sorgeva  fuo- 
ri della  città  nel  borgo  Castagneto  *,  ove  tu- 


* Comecbè  a noi  si  faccia  l’ indicare  1’  epoca  del- 
l'  erezione  di  ciascuna  chiesa  , il  rimanersi  però  quel- 
la di  s.  Clemente  e di  parecchie  altre  sepolta  nelle 
tenebre  de’  secoli  ci  toglie  1'  adempiervi.  La  pri- 
ma autentica  memoria  a noi  conservata  di  cotesta  anti- 
chissima chiesa  risale  al  ioaa,  in  cui  Ildebrando  no- 
stro vescovo  confermado  a’  canonici  le  donazioni  loro 
fatte  dai  suoi  predecessori , vi  aggiugoeva  del  proprio 
medìetatem  de  Costando,  et  medietatem  mercati 
S.  Clementis.  Che  poi  col  borgo  Castagneto  la  pre- 
detta chiesa  ancora  di  s.  Clemente  giacesse  io  vicinanza 
all'odierno  convento  di  s.  Chiara,  ove  proseguì  ad  esi- 
stere fino  allo  scorcio  del  p.  p.  secolo,  in  che  venne  ri- 
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nudato  coi  dovuti  onori,  volle  tantosto  Iddio 
con  molti  e portentosi  prodigii,  operati  per  in- 
tercessione di  Emiliano,  far  conta  1*  eminente 
santità  del  suo  servo  fedele  \ 

E qui  a debita  gloria  del  nostro  patrono  s. 
Savino  vuoisi  far  cenno,  come  Ariolfo  duca  di 
Spoleto  avendo  portato  le  armi  contro  il  castel- 
lo di  Camerino,  guardato  da’  romani,  fu  egli , 
conforme  lasciava  scritto  Paolo  Diacono  **  assi- 
stito da  s.  Savino,  il  quale  nella  pugna  sovra 


dotta  a domestica  abitazione,  non  bavvi  difetto  di  alo* 
aumenti , che  ce  ne  facciano  certi , tra’  quali  ci  piace 
allegare,  come  nel  1 1 35  trovasi  menzionata  in  una 
scritta  di  enfiteusi  : Ecclesia  seu  regio  s.  Clementis 
in  Monte  ritulo , ciò  che  indica  giacere  questa  chie- 
sa ne’  dintorni  di  s.  Marco,  allora  esistente  fuori  della 
città,  mentre  porla  ravegnana  sorgeva  presso  ad  un 
canto  del  prenominato  convento  delle  Clarisse. 

* Flaminio  Vita  B.  A Emiliani  appo  il  Mittarelli 
coll.  816.  e 817.  Magnani  Vite  de'  Santi  di  Faen- 
za pag.  1 5 e seg.  A quali  stagioni  poi  venne  Emilia- 
no noverato  fra  i protettori  della  nostra  città,  e quan- 
do accaddero  le  varie  traslazioni  di  sue  reliquie  in  di- 
verse chiese , noi  lo  accenneremo  ove  lo  esigerà  la  se- 
rie dei  tempi.  La  memoria  di  s.  Emiliano  vien  dalla 
chiesa  solennizzata  li  6 novembre. 

**  Lib.  IV.  cap.  17. 
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ogni  altro  combattè  valorosamente,  e col  pro- 
prio scudo  difese  Ariolfo  da  qualunque  nemico 
tentasse  ferirlo.  Tornato  Ariolfo  a Spoleto,  ed 
ivi  divulgatasi  la  fama  del  prodigioso  avveni- 
mento, non  furono  tardi  i cristiani  tutti  a con- 
fessare in  quello  un  novello  contrassegno  della 
vigile  protezione  del  lor  santo  patrono,  a’ qua- 
li avvisi  negando  ogni  fede  Ariolfo,  siccome 
colui  che  era  avvolto  nelle  tenebre  del  gentile- 
simo, non  sapeva  farsi  a credere  che  un  mor- 
to potesse  dar  ajuto  ad  un  vivo  : ma  non  an- 
dò gran  fatto  eh’  egli  ebbe  a ricredersi,  allor- 
quando entrato  il  tempio  sacro  a Savino,  scor- 
se incontanente , come  tra  le  pitture  di  quello 
aveavi  (perfin  nelle  vestimenta)  P identico  ri- 
tratto di  colui,  che  nella  pugna  erasegli  mostro 
cotanto  sollecito  difenditore.  Avvenne  ciò  nel 
591. 

Fu  a questi  giorni  che  qual  mediatore  di  pa- 
co fra  la  nazion  longobardica  e P esarca  di  Ra- 
venna entrò  Gregorio  cognominato  il  magno. 
Ma  in  luogo  di  una  stabile  pace  sì  necessaria  al- 
le arti  dell’  industria  e all’  agricoltura  non  ot- 
tennero le  sollecitudini  di  quel  pontefice  che 
una  sospensione  d’  armi  5 dacché  quella  non 
fu  fermata  che  nel  599  sotto  il  nuovo  esarca 
Callinico,  che  più  di  Romano  suo  antecesso- 
re si  porse  rispettoso  e docile  alle  salutevoli 
esortazioni  di  Gregorio. 
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Espugnata  Parma  dalle  armi  degl’  imperiali 
nel  601  fu  rotta  quella  pace,  che  il  magno  Gre* 
gorio  aveva  saputo  assicurare  per  un  triennio* 
sendochè  tale  presa  concitò  si  fattamente  lo 
sdegno  de*  Longobardi  che  a prenderne  ven- 
detta dieronsi  a fare  assai  duro  governo  della 
Marca  Trivigiana,  in  quella  che  Ariolfo  trava- 
gliava le  città  vicine  a Roma  ed  a Ravenna,  la 
quale  in  quell’  anno  unitamente  alle  città,  che 
costeggiavano  il  mare,  fu  di  nuovo  invasa  da 
orribile  peste , che  nel  successivo  sempre  più 
dilatandosi  se  ne  portò  assai  buon  numero  di 
gente.  Mentre  adunque  così  procedevano  le 
cose  della  guerra,  venne  che  per  Foca  imp.  d’ 
Oriente  (non  da  Maurizio,  come  avvertono  il 
Rossi  e il  Bacchini  contro  il  Sigonio)  fu  spo- 
glio Callinico  dello  esarcato,  sì  come  quegli 
che  avendo  provocato  i Longobardi  a battaglia 
non  avea  poi  saputo  tenersi  nella  signoria  di 
Padova,  e fu  inviato  in  suo  luogo  Smaragdo  , 
esarca  per  la  seconda  volta,  il  quale  dopo  avere 
valorosamente  condotta  quella  guerra,  venuta 
Ravenna  in  grave  pericolo  per  gagliardo  asse- 
dio, con  che  la  strinse  Agilulfo , e trovandosi 
Smaragdo  troppo  debole  di  forze  per  resistervi 
si  volse  a’  partiti  di  pace  per  mano  principal- 
mente del  pont.  Gregorio,  i quali  accolti  da 
Agilulfo,  fu  Parma  restituita  da  Smaragdo  ai 
Longobardi. 
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• Gregorio  fra  tanto,  che  per  fervorosa  pietà 
ed  elevatezza  d’  animo  era  venuto  in  venera- 
zione a tutta  cristianità,  vittima  di  rinnovata 
pestilenza  il  XII  di  marzo  del  604,  appresso 
aver  dati  luminosi  esempli  di  pastor  sincera- 
mente pio,  lasciava  la  terra  per  andar  a rice- 
vere negli  eterni  seggi  il  premio  delle  sue  eroi- 
che virtù  \ Dopo  la  morte  di  Gregorio  (pon- 


* Fin  da  quando  fu  assunto  al  pontificato  spie- 
gò Gregorio  V indole  d'  uno  de’  più  grandi  uo- 
mini che  onorarono  il  mondo.  Tanto  più  degno 
di  sedere  sul  solio  di  Pietro , quanto  più  mostrossi 
restio  nell ’ ascendervi.  Ingegno  di  rara  fecondi- 
tà! col  consiglio  chiamò  alla  J'ede  genti  diverse 
di  nazione  e di  lingue  ; coll ’ eloquenza  mosse  i 
popoli  alla  virtù  ,*  cogli  scritti  piegò  i cuori  de'1 
principi , anche  barbari  e tiranni , alla  umanità 
degli  affetti  edalla  carità  verso  la  chiesa.  La  dol- 
cezza di  sua  natura  è stampata  nelle  scienze  e 
nelle  arti  belle , che  chiamò  a servigio  della  re- 
ligione per  utilità  e diletto  di  tutti  i cristiani  : in 
somma  fu  Gregorio  V uomo , che  seppe  investir- 
si di  tutto  che  il  secolo  per  benefizio  del  genere 
umano  presentava  all ’ amplitudine  di  sua  mena- 
te. Dagli  storici  fu  chiamato  padre  della  patria ; 
ma  il  suo  giusto  titolo  è quello  di  padre  degli 
uomini. 
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tefice  in  vero  degno , a cui  il  cielo  ponesse  più 
lontani  i confini  della  vita)  P Italia  che  per 
36  anni  era  stala  dilacerata  da’  Longobardi  e 
non  avea  ottenute  che  sole  reiterate  tregue, 
cominciò  ad  esscro  affatto  libera  dalle  costoro 
incursioni. 

All’  esarca  Smaragdo  venne  del  610  surro- 
gato Giovanni  Lemigio,  il  quale  nella  imposi- 
zione di  straordinarie  gravezze  fatta  ai  raven- 
nati , consigliatagli  dalla  sua  sordida  avarizia, 
trovò  la  morte  P anno  615,  ucciso  in  una  po- 
polare sommossa  insieme  co’ venali  giudici,  che 
nella  propria  reggia  aveva  convocati  a difen- 
derlo dai  giusti  richiami  dell’oppresso  suddito*. 

Nè  si  tosto  giunse  a Ravenna  Eleuterio  Pa- 
trizio, nuovo  esarca,  che  giovandosi  della  illi- 
mitata podestà  concessagli,  prese  ad  instituire 
severissimo  processo  intorno  a’  colpevoli  delle 
predette  uccisioni,  per  cui  dannò  alla  pena  ca- 
pitale tutti  che  ne  furono  rinvenuti  autori  o com- 
plici- Ma  non  andò  assai  per  le  lunghe  che  Eleu- 
terio fecesi  reo  di  un  delitto  maggiore  di  quel- 
lo eh’  aveva  punito  in  altrui  $ conciossiachè 
posto  1’  animo  ad  occupare  la  signoria  d5  Italia 
col  dichiararsene  re,  mentre  studiava  il  passo 
alla  volta  di  Roma  per  impadronirsene,  ed  ivi 


* Giannooe  lib.  IY.  cap.  IV. 
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ricevere  le  regali  onoranze,  i soldati  scoperto 
T ambizioso  disegno  di  Eleuterio,  qual  tiranno 
e ribelle  1’  uccisero  a Luceoli  * nel  619  (con- 
forme T autorità  di  Anastasio  Bibl.  e del  Mu- 
ratori contro  il  Sigonio,  che  fa  precedere  di  tre 
anni  questa  morte  violenta)  inviandone  dipoi 
il  cadavere  a Costantinopoli  **. 

Uscito  di  vita  Isaccio  Patrizio,  che  appo  E- 
leuterio  aveva  conseguito  1'  esarcato,  successe- 
gli nel  643  Teodoro  Calliopa,  e a questi  Pla- 
tone. 

Le  barbariche  invasioni  nonché  le  reiterale 
guerre  presso  Faenza  combattute  sono  cagione 
del  trovarci  per  lo  spazio  di  173  anni  in  difet- 
to di  notizie  a’  nostri  vescovi  relative , se  pure 
alcuno  ve  n’ebbe  in  cotanta  lunghezza  di  tempo. 
Nè  siffatta  lacuna  è propria  soltanto  della  no- 
stra chiesa,  che  un’eguale  incontrasi  eziandio  in 
altre  dell’  Emilia  contrada  per  le  ragioni  sopra 
toccate.  Ed  è quindi  che  atteso  un  tale  vuoto 
nella  patria  storia  ecclesiastica  noi  siamo  con- 
dotti a rannodare,  per  quanto  ci  è consentito, 
colla  esposizione  de’  fatti  intermedii,  il  vescovo 
Giusto  al  suo  successore  Leonzio. 

A 5 luglio  del  649  era  al  seggio  di  Pietro  a- 


* Terra  che  si  crede  giacesse  tra  Gobbio  e Cagli. 

**  Paolo  Diac.  De  Gestis  Langob.  lib.  IY.  cap.  35. 
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sceso  Martino,  pontefice  I.  di  questo  nome,  al- 
lorché in  detto  anno  ad  arrestarne  il  corso  alla 
resia  de’Monoteliti,  e a condannare  ad  un  tem- 
po il  Tipo  * dell’  imp.  Costante  convocò  li  5 
ottobre  un  concilio  di  105  vescovi  nella  Basili- 
ca Lateranense.  Tra  i vescovi  che  vi  conven- 
nero evvi  soscritto  Leontius  Episcopus  San- 
ctae  Faventinatis  Ecclesiae 

La  convocazione  di  questo  concilio  esacerbò 
sì  vivamente  1"  animo  di  Costante,  emulo  degli 
errori  dell’  avo  e fautore  ostinatissimo,  che  al- 
1’  esarca  Olimpio  mandato  nel  648  a Ravenna  5 
impose  costrignere  in  un  col  pontefice  quanti 
vescovi  vi  avevano  ad  approvare  l’ imperiale 
Tipo.  A tal  effetto  conducesi  Olimpio  a Roma, 
(an.  649),  dove  appresenlasi  a Martino  ed  a’ 
vescovi  accolti  al  predetto  concilio,  e loro  ordina 
eseguire  1’  empio  comandamento  : ma  poiché 
quegli  vedelo  a concordia  d’  animi  vigorosa- 
mente sprezzato,  ferma  prenderne  empia  ven- 


* Era  il  Tipo  un  editto  promulgalo  per  lo  imper. 
Costante , con  coi , per  togliere  le  insorte  dissensioni 
tra’  Cattolici  ed  i Monoteisti,  proibiva  egli  a questi  li 
vocaboli  di  nna  soia  operazione  in  Cristo , a quelli  il 
nominare  due  operazioni  $ il  qual  editto  sotto  un’  appa- 
renza di  bene  partoriva  i più  perniciosi  effetti. 

" Rossi  pag.  ao5. 
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detta  coll’  uccisione  delio  stesso  pontefice  $ in- 
torno al  che  voltosi  a frodolenti  raggiri  patteg- 
gia con  un  sicario  del  modo,  onde  mettere  a 
fine  il  sacrilego  disegno.  Ma  il  cielo  che  sem- 
pre veglia  alla  difesa  del  giusto  fa  che  il  prez- 
zolato sgherrano  diventi  improvvisamente  cieco 
sul  punto  di  compiere  il  nefando  misfatto.  La 
cecità  di  costui  alluminò  interiormente  1’  esar- 
ca , che  conosciutosi  di  sua  colpa  e ritornato  in 
grazia  al  pontefice  non  mollo  poscia  finì  la  vita 
nel  652  *. 

Ed  ove  Costante , non  essendogli  venuto  fat- 
to colorire  suoi  attentali  di  violenza  contro  Mar^ 
tino,  n'  ebbe  acerba  doglia,  e non  abbandonò 
quindi  il  pensiero  del  crudele  concepito  divisa- 
mento,  più  fiero  in  suo  furore  divenne,  allor- 
ché per  tutto  1’  orbe  cattolico  fu  divulgato  il 
decreto  in  quel  concilio  sancito  : ond’  è che 
fatto  conscio  della  morte  d’  Olimpio  mandò 
nuovamente  Teodoro  Calliopa  a condurre  la 
carica  di  esarca  (an.  653)  ingiugnendogli  ogni 
via  adoperare,  per  cui  conseguisse  rapire  a Ro- 
ma e trarre  a sé  P odiato  successore  di  Pietro. 
Ricorse  costui  alle  solite  arti  della  greca  frode, 
e sì  con  atti  di  simulata  venerazione,  con  isper- 
giure  proteste  e col  soccorso  di  alcuni  satelliti 


Sigonio.  De  Regno  ItalAib.  II. 
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ottenne  far  prigione  Martino,  mentre  inconsa- 
pevole delle  postegli  insidie  starasi  nella  Basi- 
lica Lateranense  inteso  all’esercizio  del  suo  mi- 
nistero. 

Condotto  a Ravenna  l’ incolpevole  pontefice, 
e indi  posto  in  nave,  dovette  egli  portare  gl’in- 
comodi di  una  lunga  navigazione,  a cui  s'  ag- 
giunse 1’  esser  fatto  approdare  a diverse  isole , 
e ciò  ad  oggetto  di  rimuoverlo  da’  suoi  cattoli- 
ci proponimenti  : se  non  che  tornato  indarno 
ogni  studio  venne  proseguito  il  marittimo  viag- 
gio fino  a Costantinopoli,  ove  dannato  a duro 
carcere,  in  quello  per  intero  un  anno  rimase, 
finché  relegato  nelle  solitudini  del  Chersoneso 
Taurico,  oggidì  Crimea,  ivi  consunto  dall’  età 
e dal  dolore  della  travagliata  sposa  di  Cristo  , 
più  oltre  non  potendo  i disagi  dello  esilio  fu  da 
Dio  chiamato  a far  lieti  di  sé  i celesti  il  XVI. 
di  settembre  del  655  * , non  già  alli  12  novem- 
bre del  653  conforme  taluni  si  sono  dati  falsa- 
mente a credere,  forse  perchè  in  quel  giorno 
la  chiesa  ne  solennizza  la  memoria. 

Nè  men  rio  governo  venne  fatto  degli  altri 
oppositori  del  Monotelismo,  i quali  sedettero 
nel  menzionato  concilio , e concorsero  alla  ri- 


* Ut  ex  Actìs  ejusdem  (s.  Pontifici)  constat 
in  collectaneis  Anastasii  a Sirmondo  vulgatis. 
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provazione  del  Tipo  imperiale.  Tra  questi  per 
tanto,  secondo  richiede  l’ instituto  nostro,  to- 
glieremo a ricordare  soltanto  il  vescovo  Leon- 
zio, avendovi  ogni  argomento  per  credere  che 
il  martire  di  cotal  nome  appartenga  alla  nostra 
chiesa , meglio  che  1’  altro  Leonzio  vescovo  di 
Napoli,  che  pure  intervenne  al  precitato  conci- 
lio 5 mentre,  giusta  osserva  lo  Strocchi  *,  è più 
conforme  a ragione  che  V Esarca  Teodoro  Cal- 
liopa  incaricato  di  tale  persecuzione  V abbia 
esercitata  nella  persona  del  Vescovo  Faentino 
attesa  la  vicinanza  del  suo  Esarcato. 

Finalmente  il  rinvenirsi  rammentata  sì  nel 
martirologio  romano,  come  ne’  Bollandisli  la 
memoria  del  martire  Leonzio  vesc.  nel  d\  19 
marzo,  senzachè  finora  siasi  indagato  quale 
chiesa  abbia  egli  retta , giovaci  avvisare  noi 
non  incontreremo  veruna  taccia,  ove  per  le  co- 
se sovra  esposte  ci  piacerà  arricchire  la  faenti- 
na chiesa  di  cotesto  novello  lustro.  A quali 
giorni  poi  sia  seguita  la  passione  del  vesc.  Le- 
onzio, è ciò  che  tuttora  ignorasi.  Solo  dall’  U- 
ghelli  siamo  avvertiti  che  la  chiesa  nostra  era 
vedova  di  pastore  del  660. 

Dalla  battaglia  di  Benevento  tornava  nel  665 
Grimoaldo  re  dei  Longobardi , allorché  nel 


* Serie  de'  Vescovi  Faentini  pag.  3r. 
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cammino  alla  volta  di  Pavia  caldo  ancora  in 
sua  collera  per  le  ingiurie  e danni  a sèed  a’ suoi 
ambasciatori  recati  dai  cittadini  di  Forlimpo- 
poli  congiunti  alle  genti  dell’  esarca  Gregorio, 
mentre  queglino  giusta  i bisogni  della  guerra  di 
Benevento  si  conducevano  dall’  una  all’  altra 
città,  pensò  al  ricattarsene  e si  1’  ebbe  manda- 
to ad  effetto  nel  maggior  modo  crudele  $ sen- 
dochè  sorprese  egli  nel  sabato  santo  improvve- 
dutamente  quella  città,  quando  le  genti  di  essa 
stavansi  raunate  ad  assistere  a’  divini  offizii,  e 
menatane  dapprima  intera  orribile  strage  degli 
abitanti,  la  città  ancora  ebbe  di  poi  affatto  di- 
strutta \ Così  le  storie  contro  il  nostro  croni- 
sta Tolosano,  il  quale  dassi  a credere  fosse 
Forlimpopoli  preso  per  assedio,  e contro  lo  sto- 


* Alcuni  assegnano  l’anno  672  a cotesta  distruzio- 
ne 3 ma  a noi  è piaciuto  seguire  l’ autorità  del  Sigonio, 
che  la  statuisce  sette  anni  prima , intorno  al  che  così 
s’esprime  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nelle  sue  Cro- 
niche di  tutto  il  mondo  Uh.  X.  Clam  in  Forum  Pom « 
pilium  (Grimoaldus)  duxit  (copias)  ulturus  inju- 
riam , quam  a Ravennatibus  ibi  acceperat , dum 
scilicet  transir  et  in  auxilium  Filij  ; Sabbato  Son- 
do ex  inopinato  Civitatem  aggressus  est , Cle- 
rumque  cum  omni  Populo  primum  interfecit , 
deinde  Urbem  solo  aequavit. 
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rico  di  quella  città  il  Vecchiazzani,  che  lascia- 
va scritto  esser  avvenuto  tale  eccidio  e ruina 
per  la  resistenza  opposta  dai  cittadini  alle  ar- 
mi di  Grimoaldo , poiché  quello  da  Pavia  trae- 
vano al  soccorso  di  Benevento. 

Intrapresa  indi  a breve  tempo  dagl' imperia- 
li la  riedificazione  di  Forlimpopoli,  non  a ma- 
niera di  città,  come  per  lo  dianzi,  ma  sì  di 
picciolo  castello,  larghi  furono  in  questo  incon- 
tro i faentini  di  quanto  si  accadeva  in  legni  ed 
altro  per  la  fabbrica  e in  vettovaglie  per  gli  o- 
perai  \ 

Costantino  Pogonato,  che  per  morte  del  pa- 
dre strinse  lo  scettro  d’  Oriente  nel  668,  al- 
lontanandosi dalle  paterne  pedate  dichiarossi 
fautore  acerrimo  della  romana  chiesa;  però  che 
mal  sofferendo  le  dissensioni,  le  quali  da  buona 
pezza  laceravano  la  chiesa  occidentale  ed  orien- 
tale per  le  due  volontà  in  Cristo,  die’  opera 
venisse  convocato  sotto  il  pont.  Dono  un  con- 
cilio a Costantinopoli  per  fermare  la  tanto  ne- 
cessaria unione  fra  le  due  chiese  dissidenti  col- 
lo spegnerne  del  tutto  i semi  degli  errori  del 
Monotelismo,  che  malgrado  le  proscrizioni  dell’ 
antecedente  concilio  otteneva  tuttora  protervi 
patrocinatori  : il  qual  concilio  più  tardi  venne 


* Tolosano.  Chronicon  cap  IX. 
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poi  celebrato  del  680  a Roma  nella  Basilica 
Lateranense,  sedendo  pontefice  Agatone.  Tra 
li  125  vescovi  che  v’intervennero  trovasi  nove- 
rato Vitale  pastore  della  chiesa  faentina,  di  cui 
attese  le  ragioni  di  que’  malaugurati  tempi  nul- 
la più  ci  è dato  sapere. 

La  chiesa  di  Ravenna,  che  fondata  sulla  e- 
sarcale  potenza  erasi,  non  ha  guari,  sottratta 
all’  obbedienza  della  romana  chiesa , di  nuovo 
a questi  giorni  vi  si  assoggettò  mercè  le  sollerti 
cure  del  suo  piissimo  arciv.  Teodoro. 

Tale  un  avvenimento  seguì  in  Ravenna  sot- 
to il  regno  di  Giustiniano  II  succeduto  al  pa- 
dre negli  anni  685,  sendo  esarca  Teodoro  Pa- 
trizio, che  il  ricordarlo,  secondo  nostro  avvi- 
so, non  verrà  vano,  sì  come  quello  che  vale  a 
somministrarci  idea  de’  costumi  che  a tale  sta- 
gione dominavano  cotesta  contrada. 

Dell’  avervi  uso  di  tenere  occupati  gli  abitanti 
nell’  esercizio  delle  armi,  occorse  che  nacque 
contesa  fra  due  compagnie  di  quelle  civiche 
milizie.  I soldati  d’  una  di  queste  avendosi  per 
offesi  da  que’  dell’  altra,  dissimulato  ogni  ran- 
core, convennero  insieme,  che  ciascuno  d'essi 
invitando  a banchetto  uno  degli  avversarii  aves- 
se ad  ucciderlo  e sotterrarlo  5 e per  cotal  guisa 
recata  in  atto  la  trama,  la  città  tutta  fu  com- 
presa del  più  alto  terrore  : i figliuoli  indarno 
cercavano  i padri,  le  mogli  i mariti,  gli  ami- 
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ci  gli  altri  amici.  SI  generale  fu  inoltre  la  co- 
sternazione che  chiusi  i bagni  pubblici  e gli 
spettacoli,  si  fecero  processioni  e digiuni.  Fi- 
nalmente sentitisi  i colpevoli  di  quel  delitto  , 
furono  essi  all’  ultimo  supplizio  dannati  ; si  at- 
terrarono le  case  loro  e il  quartiere  dianzi  per 
quella  compagnia  abitato,  quartiere  dei  mal- 
fattori venne  quindi  detto  \ 

Era  stato  del  702  creato  esarca  Teofilatto 
Patrizio,  successore  a Giovanni  allorché  que- 
sti contro  il  costume  sendosi  pria  condotto  a 
Roma,  le  milizie  della  nostra  provincia  prese- 
ro cagione  a temere  che  al  pontefice  (Giovan- 
ni IV.  ) sovrastasse  qualche  occulta  insidia  da 
Teofilalto  contro  lui  meditata  5 laonde,  come 
9 anni  innanzi,  adoperato  avevano  a difesa  di 
Sergio,  che  senza  il  soccorso  loro  sarebbe  sta- 
to menato  prigione  a Costantinopoli  , furono 
incontanente  alle  porle  di  Roma,  fermi  di  pre- 
venire colla  morte  dello  esarca  1’  esecuzione 
de’ suoi  disegni.  Ma  il  fatto  spense  ogni  sospet- 
to, chè  ristabiliti  esso  pacificamente  gli  affari 
di  quella  città,  si  condusse  alla  sua  sede  in  Ra- 
venna “. 

Col  soccorso  de’  Bulgari  ricuperato  Giusti- 


* De-Muller.  Storia  unto.  voi.  III.  pag.  ^5y. 
**  Sigonio.  De  Regno  Ital.  lib.  II. 
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niano  il  regno,  di  cui  due  lustri  prima  era  sta- 
to spoglio,  cambiò  le  forme  del  fiero  suo  ani- 
mo inverso  i successori  di  Pietro  ; mentre  da 
nemico  e persecutore  cordiale  che  n’  era,  di- 
venne difensore  sollecito  porgendone  singolar- 
mente luminosa  prova,  quando  nel  709  Felice 
arciv.  di  Ravenna  sull’  esempio  di  Mauro  uno 
de’  suoi  predecessori,  rimossi  que’  cittadini 
dall’  obbedienza  al  pontefice  (Costantino)  do- 
vuta, col  più  aperto  sprezzo  resisteva  ai  pater- 
ni avvisi  del  vicario  di  Cristo,  non  che  a"  se- 
veri comandamenti  dell’  imperadore,  mandò 
di  Sicilia  Teodoro  Patrizio  con  una  fiotta  a Ra- 
venna per  punire  la  pertinacia  dell'  arcivesco- 
vo e di  quel  popolo;  onde  Felice  domandò  al- 
le chiese  suffraganee  gli  opportuni  soccorsi  \ 
Ma  ogni  resistenza  opposta  alle  genti  di  Teo- 
doro tornò  presto  vana,  sendochè  dopo  breve 
pugna  volti  in  fuga  gli  avversarii  e fatti  pri- 
gioni in  un  col  loro  pastore  pagarono  il  fio  del- 
T usata  contumacia,  mentre  alcuni  di  essi  ven- 
nero giudicati  a morte,  e molti  altri  condotti 
a Costantinopoli  ad  una  con  Felice,  ivi  aceeca- 


* Felix  confestìm  et  ipse  auxilia  ex  vicinis  et 
subjeclis  Ecclesiis  adoocavit , Caesenate , I mole  ri- 
si ^ Paventino  etc.  Sigonio.  De  Regno  Jtal.  Iib.  II. 
Rossi  pr<g.  2 1 4- 
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lo  dipoi  con  lastre  di  ferro  rovente  o secondo 
taluni  con  aceto  sparso  sovra  un  bacino  d’  ar- 
gento infuocato,  tino  a restar  prosciugate  le 
pupille,  furono  qua  e colà  relegati  nel  Cherso- 
neso  *. 

Scrive  il  Biondo  che  Faenza  allato  alle  altre 


* Anastasio.  Vita  Constantini.  Agnello.  Vitae 
Episc.  Raven.  Rossi  pag.  ai 4-  Arnadesi.  Chronot. 
Antist.  Rav.  tom.  II.  pag.  7.  / Vescovi  di  Ra- 
venna , dice  il  Denina  Rivoluz.  d'  Italia  lib.  A li. 
cap.  IX,  che  dall * Imperadore  Valentiniano  III. 
erano  stati  onorati  e distinti  con  molti  privilegj , 
si  levarono  ad  imitazione  de’  Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli a contrastare  il  primato  al  Pontefi- 
ce Romano , da  cui  dovevano  dipendere  per  tanti 
titoli  ; e le  malvage  brighe  , e gli  scismi  dt  que- 
gli arcivescovi  non fanno  piccola  parte  nella  storia 
ecclesiastica  di  que'  secoli.  Il  clero  inferiore  imitò 
facilmente  V ambizion  de ’ prelati  e la  loro  alte- 
rezza ; e il  popolo  cogli  ammutinamenti  e con 
sanguinosi  tumulti  diede  a conoscere  chiaramen- 
te, che  le  città  soggette  al  dominio  Greco  non 
erano  più  saviamente  nè  più  dolcemente  governa- 
le che  i paesi  signoreggiati  da'  Longobardi , nè 
aveano  a preferenza  di  questi  quello  spirito  di 
docilità  e di  sommissione , che  la  religion  cristia- 
na ci  raccomanda  e c ’ impone. 
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città  che  fecero  soccorso  d’uomini  a Felice  fu 
tra  le  poche  le  quali  gliene  inviarono  maggior 
copia  \ Evvi  altresì  chi  lasciava  memoria 
che  i faentini,  poiché  sentironsi  dell’  ingiusti» 
zia  di  quella  difesa,  tantosto  se  ne  rimasero, 
anziché  seguisse  il  combattimento  ; e simil- 
mente mostra  debba  farsi  ragione  degli  altri 
ausiliarii , ove  si  prenda  in  considerazione  che 
solo  i ravennati  vennero  puniti  dell’  audacia , 
onde  dieronsi  a difendere  l’ ingiusta  causa  del- 
la loro  chiesa. 

Travagliati  da  Giustiniano  colla  guerra  i po- 
poli del  Bosforo  e del  Chersoneso,  questi  pre- 


* Cervienses  enim , et  Comaclenses  ( sono  pa- 
role del  prenominato  Biondo  lib.  Vili.),  nunc  pene 
nulli , copiosae  fuerunt  manus  ; et  Pompilienses , 
Caesenafes , Cornelienses , qui  nunc  Imolenses  , 
Faventinique  multo  plurei  miserunl  armatos  , 
quam  nunc  sit  universa  eorum  populi  collectio. 
Soli , ex  subjectis , Bononienses  , Forolivienses » 
que  sunt  aucti , et  in  novum  pergrandemque  po - 
pulum  crevit  Ferrarla  , quam  , in  eo  Ravenna - 
tum  apparata  , cernere  est  minimam  J'uisse  ; dal 
che  è dato  comprendere , come  a que’  giorni  la  città 
nostra  vinceva  in  estensione  Bologna,  Forlì  e Ferrara. 
Bonoli.  Storia  di  Forlì  ed  il.  II.  voi.  I.  pag.  log. 
Chiaramonti  Caesenae  Ri  storia  pag.  175. 
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sero  sì  fattamente  ad  odiare  quell’  imperatore 
che  a sottrarsi  al  suo  dominio  ebbero  salutato 
per  loro  signore  Filippico,  soprannomato  Bar- 
dane, il  quale  indi  a non  molto  per  vendicare 
la  umanità  privò  Giustiniano  della  vita  nel  711. 
Assunto  a pena  Filippico  all’  impero  d’  Orien- 
te diede  subito  opera  a far  rivivere  la  resia 
de’  Mouoleliti , a cui  avendo  aggiunto  il  più 
fermo  disprezzo  inverso  il  cullo  delle  sacre  ima- 
gini  esacerbò  vie  maggiormente  gli  animi  de- 
gli occidentali , il  che  fu  seme  di  novelle  reli- 
giose discordie  infra  la  greca  e la  romana  chie- 
sa. E in  quella  che  Italia  tutta  rimanevasi  spet- 
tatrice dubbiosa  dell'esito  che  sarebbe  per  toc- 
care a’  decreti  dati  fuori  nel  concilio  a questo 
fine  raunato  dal  pont.  Costantino,  irritali  fie- 
ramente i ravegnani  (an.  712)  per  le  barba- 
rie da  Giustiniano  usale  verso  i loro  cittadini, 
e più  ancora  pel  tirannico  governo  che  di  essi 
faceva  l’esarca  Giovanni  Tizocopo  o Rizocopo, 
surrogato  al  defunto  Teofilalto,  levaronsi  a ta- 
le tumulto,  che  in  quel  popolare  furore  ei  ven- 
ne morto  *. 

In  questo  stesso  anno  ancora  fu  richiamato 
dallo  esilio  Felice  arciv.  di  Ravenna  , di  cui 


* Rossi  pag.  ai 5.  Siluratori  Annali  d'  Italia 
aa.  7 1 1. 
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testé  è fatto  ricordo,  il  quale  come  fu  giunto 
alla  sua  sede  a dar  prova  di  suo  sincero  ravve* 
dimento  fece  solenne  e legittima  professione  di 
fede,  giurando  in  oltre  inalterabile  obbedienza 
a’ successori  di  Pietro  *. 

Leone  l’ Isaurico  stretto  lo  scettro  de’  Cesa- 
ri nel  717  sette  anni  più  tardi,  calcando  le  or- 
me di  Filippico,  minaccioso  decreto  pubblica- 
va contro  il  culto  delle  sacre  imagini.  Questi 
che  nelle  sue  politiche  relazioni  co’  musulma- 
ni era  stato  tacciato  d’  idolatria  per  ribattere 
siffatta  accusa,  fattosi  teologo  dichiarava  in  un 
suo  furente  editto  essere  le  imagini  altrettanti 
idoli,  e la  invocazione  di  tutti  altri  che  Dio* 
un’  offesa  alla  possanza  di  lui  e al  suo  amore 


* Non  solum  Rom.  Pontifici  (così  la  nota  Vili, 
al  Sigonio  De  Reg ■ It.  lib.  III.)  obedienliam  prae- 
stavil  Felix  Ravennae  Archiep.  , sed  vitae  prae- 
clare  gestae  fama  promeruit  inter  Sanctos  refer- 
ri , ut  Rubeus  in  Hist.  Raven.  Baronius  ad  an. 
jn  et  Bacchinius  in  Agnello  testantur.  Reditus 
tamen  ad  Ecclesiam  Raven.  Felicis  Archiep.  ma- 
le a Sigonio  ad  hunc  annum  (71 5)  refertur^cum 
sub  Philippico  Imper.  contigerit  anno  712,  ut 
ex  Agnello  et  Anastasio  Bacchinius  evincit.  Veg- 
gasi  eziandio  P Amadesi.  Chronot.  Antist.  Raven. 
toni.  II.  pag.  8. 
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infinito,  nè  avervi  mestieri  di  cotanti  coopera- 
tori nel  governo  del  mondo.  Cotesto  decreto  di 
abbattere  le  imagini  tutte  che  ne’  templi  cat- 
tolici si  veneravano,  siccome  strappato  dai  più 
fieri  nemici  della  religione  (gli  ebrei),  riuscì 
per  ciò  funestissimo  alla  chiesa.  Per  vero  que- 
sti oggetti  visibili  della  popolar  divozione,  le 
imagini,  partorirono  negl’ignoranti  assai  abusi, 
però  che  gli  uomini  grossolani  e idioti,  inetti  a 
concepire  un  ente  spirituale  e sol  fermandosi  a 
quanto  materialmente  ferisce  i sensi,  scambia- 
no di  leggeri  la  cosa  rappresentala  col  segno 
che  la  rappresenta.  Di  qui  nacque  l’empia  av- 
versione che  Leone  pubblicamente  aprì  per 
questi  da  lui  nomati  idoli  e reliquie  degli  er- 
rori del  gentilesimo,  di  cui  si  ornavano  le  chie- 
se, e la  pretensione  che  tutti  i sudditi  conve- 
nissero ne’  suoi  eterodossi  principii  : e perchè 
nella  costanza  del  pontefice  nel  difendere  con 
ogni  calore  la  causa  della  religione  gli  si  para- 
va un  insormontabile  ostacolo  a metter  ad  ef- 
fetto suoi  sacrileghi  disegni,  così  ebbe,  come- 
chè  indarno,  macchinate  aperte  e ripetute  in- 
sidie contro  la  preziosa  vita  del  vicario  di  Cri- 
sto. 

a Nè  si  rimaneva  cotesta  furibonda  guerra 
rotta  alle  sacre  imagini  dal  far  sentire  a Gre- 
gorio II.  lo  stremo  bisogno , che  v’  avea  di 
mettere  il  più  presto  possibile  un  argine  al 
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torrente  de'  mali  che  sovrastavano  alla  cristia- 
nità, allorché  il  zeloso  pontefice,  erede  di  quel- 
P inalterabile  fermezza  che  i suoi  successori 
seppero  sempre  mai  spiegare  in  mezzo  agli 
stessi  patimenti,  bandiva  un  decreto,  e sì  lo 
indirizzava  a lutti  i cristiani  dell’  occidente , 
affin  si  guardassero  dall’  arrolarsi  sotto  il  tur- 
pe vessillo  della  resia  che  venne  detta  degl’  I- 
conoclasti  (conculcatori  delle  imagini  ).  Am- 
molinatisi  quindi  i popoli  italiani  contro  gl’im- 
periali mandali,  e giurando  farsi  campioni  del- 
la s.  Sede,  cacciati  gl’  impiegali  eletti  per  lo 
imperatore,  altri  ne  crearono  a loro  talento.  E 
siccome  sotto  il  regno  di  Filippico  erano  i ro- 
mani venuti  nella  risoluzione  di  sottrarsi  all' 
obbedienza  de’  Cesari  d’  oriente,  perocché  da 
lunga  pezza  a mal  in  cuore  stavansi  suggelti 
allo  esarca,  intolleranti  soprattutto  del  giogo,  in 
cui  tenuti  erano  pe’  greci  che  li  avevano  quai 
barbari , così  sotto  Leone  il  tentare  la  seconda 
fiata  rendersi  indipendenti  e scegliersi  nuovo 
principe  non  fu  1’  ultimo  de’  loro  divisamenti, 
ed  avrebbero  di  leggeri  posta  la  mano  all’  o- 
pera,  dove  Gregorio,  sì  come  uomo  destro  , 
non  li  avesse  saggiamente  distornati  dall’  im- 
presa coll’  insinuar  loro  non  esser  per  anco 
matura  la  stagione,  poiché  poteva  la  grazia 
divina,  toccata  V anima  di  Leone,  ricondurlo  al- 
la fede  ortodossa. 
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Mentre  adunque  queste  religiose  discordie 
tenevano  alienali  gli  animi  degl’  italiani  ed  o- 
rientali,  parve  tempo  a Luitprando,  XIX  re 
dei  Longobardi , intraprendere  preparativi  di 
guerra  contro  1’  esarcato,  avendo  già  da  buona 
pezza  concepito  il  disegno  di  allargare  i termi- 
ni del  suo  dominio,  unendo  in  un  sol  regno  1* 
Italia  tutta,  perchè  tanta  fermezza  non  ebbe 
mai  la  longobardica  monarchia,  quanto  sotto 
un  tal  sovrano  che  seppe  partorirsi  la  riveren- 
za dei  grandi  e conciliarsi  i minori. 

Appresso  il  regno  di  Rolari  non  era  seguito 
alcun  fatto  d’  arme  tra  i re  longobardi  e gli 
esarchi , nonché  i romani  ancora.  Luitprando 
per  tanto  che,  come  testé  è detto,  conobbe 
darsegli  innanzi  il  destro  a tentare  1’  amplia- 
zione  del  suo  regno  da  sì  lungo  tempo  affetta- 
ta, fermò  ridestare  le  antiche  guerre  cogli  e- 
sarchi,  e per  tal  modo  con  ben  agguerrita  oste 
nel  725  irruppe  dapprima  ne*  domimi  dell’  e- 
sarcato  conterminanti  co’  suoi,  cingendo  poscia 
Ravenna  di  un  gagliardo  assedio.  Ma  Paolo  Pa- 
trizio , che  in  quell’  anno  stesso , secondo  il 
Panvinio  e lo  Scaligero,  era  succeduto  all’  e- 
sarca  Scolastico,  giovato  da’  ravennati  valse  a 
rintuzzarne  valorosamente  gli  assalti  nemici , 
per  cui  disperando  Luitprando  della  presa,  per- 
chè a niun  prode  gli  riusciva  la  forza  delle  ar- 
mi, tolsesi  dall’assedio  portando  quelle  conira 
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il  vicino  castello  di  Classe  che  guardato  da  scar- 
so presidio  fu  dai  Longobardi  in  brev* **  ora  oc- 
cupato e distrutto  \ 

Lo  straordinario  timore  instillato  negli  ani- 
mi de’  ravennati  dalla  distruzione  di  Classe  ag- 
giunse coraggio  a Luitprando,  il  quale,  venu- 
to in  grande  fidanza  dell’  insignorirsi  di  Ra- 
venna, ricondusse  le  genti  sue  sotto  le  mura 
di  quella , i cui  cittadini  che  uccisi  che  debili- 
tati pe’  frequenti  e vigorosi  assalti , nè  poten- 
dosi per  ciò  più  a lungo  tenere,  furono  stretti 
a cessarsi  da  ogni  opera  di  difesa  ; perlocchè 
gettatosi  alla  fuga  lo  stesso  esarca,  il  qua- 
le indi  ricoverò  ad  Eraclia,  città  del  dominio 
veneto,  e così  caduta  Ravenna  ( an.  726)  in 
balia  del  re  longobardo,  fu  per  lui  data  a sacco 
e a ruba  alle  sue  genti,  le  quali  ne  fecero  trop- 
po ricco  bottino,  siccome  città  ch’era  a molte 
pubbliche  e private  dovizie. 

Alla  resa  di  Ravenna  fecero  eco  alquante 
città  suggette  airesarcato  “.  Checché  ne  dica- 


* Paolo  Diac . De  Gestis Langob.  lib.  VI.  cap.  49- 

**  Appartenevano  all’  esarcato  Raveuua , Ferrara  , 
Comacchio,  Bologna.  Imola,  Faenza,  Forlì,  Forlim- 
popoli,  Cesena,  Bobbio  ossia  Sarsina , Ficocle,  oggidì 
Cervia,  Adria  e Garello  ossia  Secchia. 

Dai  Monumenti  Raven.  del  Fantuzzi  è dato  argo- 
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no  della  nostra  Faenza  il  Vedriani  e il  Parini 
mostra  non  si  debba  loro  dare  alcuna  fede,  non 
avendovi  altri  scrittori  che  ci  abbiano  traman- 
data memoria  della  resa  di  lei  in  quell’  incon- 
tro. 

Ridotto  da  Luitprando  in  questo  mezzo  tem- 
po 1’  esarcato  a foggia  di  ducato,  venne  per 
lui  data  Ravenna  al  nipote  suo  Ildebrando  sot- 
to la  tutela  e governo  di  Peredeo  duca  di  Vi- 
cenza. 

Così  come  ebbe  contezza  il  pontefice  della 
presa  di  Ravenna  fatta  pei  Longobardi  e dell’ 
essersi  I’  esarca  procacciato  un  asilo  ad  Era- 
clia,  mandò  egli  per  lettere  pregando  Orso  du- 
ca, perchè  volesse  soccorrere  1’  esule  Paolo  a 
ricuperare  la  signoria  dell’  esarcato.  Cortesi  si 
porsero  i veneziani  alle  istanze  del  pontefice , 
onde  Paolo  fornito  da  essi  di  gagliarde  forze 
ritornò  nella  provincia  sotto  colore  di  espugna- 
re Imola,  ove  fatta  nuova  gente,  condusse  il 
dì  preso  co’  veneziani  l’ oste  sua  presso  le  mu- 


mentare  che  1’  anlica  Ficocle  non  giaceva  ella,  ore  al 
presente  sorge  Cervia  , ma  sì  verso  la  pieve  di  Pisi— 
guano  di  qua  dal  Savio.  La  novella  Cervia  poi  trae 
forse  il  suo  nome  dalla  corrotta  voce  acervo  o acer- 
vula  salis , meglio  che  dalla  prodigiosa  cerva,  che  è 
fama  comparisse  a s.  Bassiano. 
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ra  di  Ravenna,  a cui  giunse  allorché  quelli  con 
numerosa  armata  avevano  pigliato  porto  dando 
vista  di  navigar  verso  1’  oriente  $ laonde  con- 
giuntisi i due  poderosi  eserciti  e datisi  ad  un 
subito  e terribile  assalto , appresso  alcune  oro 
di  vigorosa  resistenza  accompagnata  da  copio- 
so sangue  longobardo  fu  Ravenna  ritornata  al- 
P imperiale  dominio,  ucciso  Peredeo,  mentre 
nella  pineta  cercava  scampo  alla  propria  salvez- 
za, ed  Ildebrando  fatto  prigione  da’  veneziani  : 
e tutto  questo  venne  con  tanta  celerità  eseguito 
che  al  re  longobardo  fu  tolto  agio  poter  pre- 
stare agli  assediati  alcuna  maniera  di  soc- 
corso \ 

I generosi  offizii  dt  Gregorio  punto  non  val- 
sero ad  ammansire  il  fiero  animo  di  Leone , 
chè  quel  mostro  coronato  uscendo  dal  debito 
di  un’  alta  e sincerissima  gratitudine  inviò  (an. 
727)  suoi  ministri  in  Italia  a togliere  da’ sacri 
templi  quante  v’  avevano  imagini  di  Cristo  e 
de’  santi,  e ad  interdire  con  rigorosi  editti  il 
culto  loro.  La  esecuzione  degli  imperiali  coman- 
damenti irritò  si  lattamente  gli  animi  religiosi 
degl’  italiani,  che  ebbeli  suscitali  a formidabili 
sedizioni,  perlocchè  stimolalo  il  pontefice  a ten- 


Paolo  Diac.  De  Gestis  Langobard.  lib,  VI. 
cap.  5/{. 
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lare  le  estreme  prove  di  sua  autorità,  seguen- 
do la  condotta  dell’  antecessore  anatemizzò  P 
imperadore  e francò  i sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà  $ per  la  qual  pontificale  condanna  ab- 
bondatisi i popoli  delle  italiane  contrade  pre- 
sero a travagliare  con  ogni  più  duro  governo  i 
ministri  e magistrati  imperiali  fino  a lor  loro 
la  vita,  come  accadde  in  Ravenna  all’  esarca 
Paolo,  trucidato  in  un  colla  famiglia  sua*. 


* Intorno  a’  comandamenti  di  Leone  contro  le  ima- 
giui  cosi  scrive  il  Giannone  lib.  V.  tj  i.  Lione  fatto 
unire  il  Senato , con  pubblica  dichiarazione  ordi- 
nò che  tutte  le  Immagini  fossero  abbattute...  Che 
che  sia , egli  voleva  far  valere  il  suo  Editto , e 
che  s1  eseguisse  non  meno  in  Costantinopoli  ed 
in  Oriente , che  in  tutte  le  altre  Provincie  delV 
Occidente , eli  erano  rimase  sotto  il  suo  dominio. 
Comandò  pertanto  gagliardamente  a ’ suoi  L 'fi- 
dali , eh 1 eran  destinali  al  governo  di  quelle , che 
facessero  nelle  Città  a loro  soggette  eseguir  V E- 
ditlo , e sopra  ogni  altro  impose  a Scolastico  Pa- 
trizio (e  aveva  a dirsi  Paolo),  che  si  trovava  allo- 
ra Esarca  di  Ravenna,  che  facesse  eseguire  pun- 
tualmente i suoi  ordini , con  far  rovesciare  in 
quella  Città  tutte  le  Immagini,  senza  permetterne 
alcuna.  Ma  in  Occidente , e particolarmente  in  I- 
talia  non  pure  fu  ubbidito  l ’ Editto , ma  vennero 


Memorie  Storiche  di  Faroio 
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Alcune  città  trovavansi  dell’  Emilia  contra- 
da fin  a que1  dì  (an.  727)  non  tentale  per  an- 
co dalle  armi  longobarde,  allorché  Luilprando 
giovandosi  del  destro  che  a lievemente  impa- 
dronirsene gli  fornivano  i novelli  insorti  tumul- 
ti, mosse  contro  esse  e a corto  andare  ne  di- 
venne signore.  I luoghi  venuti  a mano  del  lon- 
gobardo si  furono  certe  castella  poste  tra  Mo- 
dena ed  Imola,  dopo  cui  occupata  Bologna  tra- 
passando Ravenna  e le  convicine  città  giltossi 
sulla  penlapoli  ' , giusta  Paolo  Diacono  ’ ed  il 


i Popoli  in  tanto  abborrimento  di  quello , che  a- 
pertamenfe  proruppero  in  manifesta  sollevazio- 
ne.... Anzi  V Esarca  Scolastico  in  Ravenna  vo- 
lendo con  violenza  obbligate  quel  Popolo  all' os- 
servanza dell'  Editto,  cagionò  più  gravi  e clan - 
nevai i disordini  : poiché  avendo  comandato  che  a 
viva  forza  si  rovesciassero  in  quella  Città  V Im- 
magini. eccitò  tuli  tumulti,  che  il  Popolo  si  spin- 
se a manifesta  rivolta  contro  V Imperadore. 

1 Appartenevano  alla  penlapoli  Rimini  , Pesaro  , 
Couca,  Moutefeltro,  Urbino,  Fossombroue,  Fano,  U- 
cnaua,  Sinigaglia,  Ancona.  Jesi,  Osimo,  Gobbio,  Ca- 
gli, il  territorio  Baluese  , Lucenti  colli  castelli  e teni- 
tori'! spettanti  alle  medesime  città,  coinecbè  da  prin- 
cipio la  penlapoli  si  componesse  di  queste  sole  cinque, 
cioè  Pesaro,  Fano,  Umana,  Osimo  ed  Ancona. 

a De  Gestii  Longob.  lib.  VI.  cap.  49- 
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Sigonio  *,  proseguendo  il  corso  delle  sue  vit- 
torie senza  verun  contrasto  da  Rimini  fino  ad 
Osimo.  Altri  per  converso  dissentendo  da  tale 
avviso  reputano  che  Luilprando  tralasciasse 
soltanto  Ravenna  ed  occupasse  bensì  le  città 
tutte  della  via  Emilia,  a’  quali  aderendo  per 
avventura  il  nostro  Tolosano  lasciava  scritto, 
secondochè  a suo  luogo  faremo  aperto,  essere 
stala  Faenza  presa  e distrutta  da  Luilprando, 
quantunque  non  convenga  nell’  anno. 

11  grido  del  seguito  italico  ammotinamento 
pervenuto  alla  corte  d’ Oriente  ebbe  risveglia- 
ta in  Leone  la  più  accesa  collera,  il  perchè  man- 
dò di  presente  in  Italia  F eunuco  Eulichio  Pa- 
trizio (ultimo  esarca  di  Ravenna  5 uno,  sì  co- 
me lo  chiama  il  Giannone,  de’  più  scellerati 
uomini  della  terra:  e de’  più  atti  ad  eseguire 
le  più  empie  e più  diffìcili  imprese)  con  co- 
mandamento  di  torre  in  qualsivoglia  modo  la 
vita  a Gregorio,  quale  autore  di  quella  rivolta. 
Ma  il  desio  di  libertà,  ond’  erano  caldi  i petti 
de’  romani,  e il  loro  schietto  zelo  nel  man- 
tenere il  decoro  della  chiesa  fecero  tornar  a 
vuoto  ogni  attentato  contro  1’  augusta  persona 
del  pontefice  ; dopo  il  che  alienandosi  essi  dal- 


* De  Regno  Ituliae  lib.  ILI.  Ravennate  dilione 
nini f sa,  se  se  in  Pentapolim  infulit. 
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1’  imperatore  con  molte  altre  città,  si  sottomi- 
sero totalmente  alla  Sede  apostolica.  Eutichio 
allora,  non  percosso  da  alcun  anatema,  giusta 
il  giudicio  del  Sigonio,  del  Giannone  e di  altri, 
ma  esecrato  dal  popolo  e perciò  in  nessun  luo- 
go accolto , ricovrossi  coll'  esercito  a Ravenna, 
ove  di  leggeri  fece  quei  eittadini  affezionati 
all*  imperadore , sì  come  queglino  a’ quali  mol- 
to caleva  il  conservare  il  primato  della  loro 
città,  capo  dell’esarcato.  Se  non  che  non  bastava 
ad  Eutichio  accattar  obbedienza  e favore  nella 
sola  Ravenna,  affìn  di  spogliare  della  vita  Gre- 
gorio e venire  in  signoria  di  Roma  : ond’  e' 
pose  l'animo  a render  per  via  di  donativi  spre- 
gevole e odiosa  la  persona  del  pontefice  ai  Lon- 
gobardi 5 perlocchè  1’  anno  seg.  728  conseguì 
che  Luitprando  per  fraude  usurpasse  a Roma 
il  castello  di  Sulri,  cui  l'accorgimento  di  Gre- 
gorio seppe  tantosto  ricuperare. 

Deluso  l’esarca  in  sue  speranze  non  si  ri- 
stette non  per  tanto  dagli  statuiti  disegni  sovra 
il  pontefice  e la  stessa  Roma  $ chè  a venirne 
più  lievemente  a capo  tentò  approdarsi  della  ri- 
bellione di  Trasimondo  duca  di  Spoleto  contra 
Luitprando  col  legarsi  per  fede  al  re  longobar- 
do che  stretta  con  seco  alleanza  e collegate  in- 
sieme le  armi  loro,  esso  fatto  gli  avrebbe  soc- 
corso a ritornare  all’  obbedienza  il  fellone  du- 
ca, ed  egli  giovato  lo  avesse  a levar  di  terra 
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Il  comun  padre  de*  fedeli  e a privarlo  di  sua 
signoria.  Accettate  dal  longobardo  le  condizio- 
ni dello  esarca,  le  due  osti  mossero  alla  volta 
di  Spoleto  (an.  729).  Ma  dove  Trasimondo  tro- 
vandosi impotente  a sostenere  1'  impelo  di  un 
troppo  forte  nemico  in  un  subito  si  arrese  ; 
non  così  l’intrepido  Gregorio  che  mirando  Ro- 
ma stretta  da  vigoroso  assedio,  non  lasciò  in- 
tentata alcuna  maniera  di  difesa,  e come  si  av- 
visò dell’ insufficienza  di  quella,  non  gli  fallì  pe- 
rò il  suo  coraggio,  la  sua  fermezza  a mal  gra- 
do delle  calamità  che  a sè  ed  a’ romani  sovra- 
stavano, poiché  nella  preghiera  meglio  che  nel- 
le armi  confidente  diedesi  a cercare  la  propria 
e 1’  altrui  salvezza.  Fermo  Gregorio  in  questa 
risoluzione,  seguito  dal  clero  e da’  magnati , 
esce  dall’  assediata  città  ed  entrato  a Luitpran- 
do  col  suo  accorto  e fervoroso  dire  sì  ebbegli 
mosso  il  cuore,  che  quegli  vinto  da  occulta 
pietà  o dalla  pontificale  maestà  gettossi  a1  pie- 
di del  santo  pastore  promettendogli  allontana- 
re sue  armi  senza  portare  verun  nocumento 
a Roma.  Se  non  che  ad  accrescere  vieppiù  la 
gloria  di  un  atto  sì  generoso  volle  il  re  longo- 
bardo entrare  sollecito  mediatore  tra  il  ponte- 
fice ed  Eutichio,  e tanto  adoperossi  che  n’u- 
scì a prospero  fine  \ 

* Gianooae  lib.  Y.  § 4- 
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L’  amichevole  consuetudine,  ond’  erano  le- 
gati Luilprando  e Carlo  Martello  * , maggior- 
domo di  palazzo  e governatore  d'Austrasia,  fe- 
ce sì  che  desiderosi  entrambi  fermar  il  corso 
alle  vittorie  degli  Arabi,  i quali  inspiravano  ad 
un  tempo  timore  a Costantinopoli  e a Parigi,  si 
collegarono  insieme  alla  difesa  dei  comuni  do- 
mimi, del  cristianesimo  e dell’  Europa.  Nell* 
assenza  di  Luilprando  da  codeste  contrade  (an. 
730)  vide  Eutichio  datoglisi  innanzi  il  destro 
di  ricuperare  la  pentapoli  in  un  colle  città  u- 
surpategli  in  Emilia, onde  se  ne  accinse  all'im- 
presa, che  per  ventura  non  gli  tornò  sinistra, 
dacché  riconquistò  la  pentapoli  e le  altra  città, 
toltane  Bologna  che  acconcia  di  un  grosso  pre- 
sidio non  potè  essere  presa. 

Chiusa  Gregorio  sua  vita  li  10  febb.  del  731, 
successegli  a’ 18 Marzo  Gregorio  III,  detto  il 
giovine,  che  nel  difendere  il  culto  delle  sacre 
imagini  emulò  a maraviglia  la  costanza  del  pre- 
decessore. Ma  ove  bella  lode  s’  ebbe  partorita 
Gregorio'mercè  questa  sua  virtù,  non  si  porse 
però  a bastanza  geloso  del  conservarla,  chè  il 
recarsi  (an.  738)  agl'interessi  del  duca  di  Spo- 
leto nuovamente  abbottonatosi  per  P assenza  di 


* Carlo  si  acquistò  Dome  di  Martello  dalla  rotta 
per  lui  data  ai  Saraceni  presso  Tour*. 


Digitized  by 


151 


AN.  DI  CR.  710 

Luitprando  procacciò  a Roma  non  lievi  pericoli. 

Condotti  dalla  serie  de'  tempi  noi  faremo  mot- 
to, sì  come  ci  accade,  dello  eccidio  e distru- 
zione di  Faenza  a questi  giorni  avvenuta,  al 
recare  del  nostro  Tolosano,  sebbene  discordi 
scrittori  amino  protrarla  ad  altra  stagione  5 il 
che  sarà  per  noi  a suo  luogo  accennato. 

Volgevano  gli  anni  740  dell'umano  riscatto, 
allorché  Luitprando  avido,  come  è detto,  dila- 
tare i confini  del  suo  dominio  colla  conquista 
dell’  Emilia  si  condusse  a stringere  Faenza  d’ 
assedio  : ma  perchè  indarno  gli  cadeva  ogni 
forza  adoperata  per  la  presa  di  lei,  cosi  il  bar- 
baro volse  1’  animo  e l'ingegno  alle  frodi,  pren- 
dendo sicurtà  che  da  esse  ottenuto  avrebbe 
quanto  dal  valor  delle  armi  era  lusinga  atten- 
dere ; nè  mal  si  appose,  chè  mostrandosi  riso- 
luto a levarne  V assedio  e destramente  pallian- 
do sue  occulte  trame  col  rimuovere  da  questa 
F esercito,  giunse  con  tali  arti  a trarre  vie  più 
in  inganno  gl’  incauti  avversarii,  cosichè  nel 
sabato  santo  *,  mentre  il  popolo  raunato  in  sul- 


* Sebbene  pel  cronista  non  venga  indicato  nè  il  me- 
se nè  il  giorno  ; nullameno  a far  piena  la  curiosità  di 
chi  per  avventura  ciò  amasse  conoscere,  ci  troviamo  io 
grado  potergli  significare  che  il  sabato  santo  di  quell’ 
anno  cadde  a’  y di  aprile. 
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lo  scorcio  del  giorno  nella  chiesa  cattedrale  (dì 
que’  dì  s.  Maria  foris  Portoni  * e al  presente 
s.  Maria  ad  Nives)  stavasi  inteso  ai  divini  uffi- 
zii  ’,  senza  tema  di  alcun  sinistro  avvenimen- 
to, rassicurato  nella  lontananza  del  nemico,  ec- 
co d’improvviso  a grosse  bande  di  cavalli,  che 
ad  un  punto  occupano  le  due  porte  Imolese  e 
del  Ponte,  tener  dietro  numerose  e snaturate 
soldatesche,  le  quali,  scorrendo  la  misera  cit- 
tà, ogni  cosa  mettono  a ferro  e a fuoco,  e non 
perdonando  nè  a sesso  nè  ad  età,  tutti  che  in- 
contrano, barbaramente  uccidono.  Le  disperate 
grida  degl’  infelici  cittadini  fecero  avvisati  quan- 
ti trovavansi  nella  cattedrale  dell’  imminente 
gravissimo  rischio  $ ond’  è che  ad  alcuni  ven- 
ne fatto  trovar  nella  fuga  quella  salvezza  che  il 
cercarla  altrove  sarebbe  stato  vano  \ 


i Venne  appellalo  questo  tempio  coll’  aggiunto  di 
Jbris  Portoni , perchè  allora  giaceva  nei  sobborghi,  e 
cioè  presso  alla  porta  detta  del  Leone,  la  quale  sorge- 
va ove  trovasi  la  soppressa  chiesa  di  s.  Severo,  e Doma- 
vasi  così  dall’  impresa  della  città  in  essa  locata. 

a Uno  degli  oggetti  di  quelle  sacre  funzioni  era  il 
Battesimo  solennemente  ministrato  a’  neonati , siccome 
n’  avverte  il  precitato  cronista  in  queste  parole  : Po- 
pulus  totus  lune  aderat  prò  pueris  baptizandis. 

3 Descritta  il  Vesi  cotesta  presa  della  nostra  Faen- 
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Tra  i pochi  frattanto  che  a grande  ventura 
camparono  dalla  comune  strage,  non  è a pas- 
sarsi di  un  colai  Valentino  della  famiglia  Domi- 
zia  pel  modo  veramente  singulare,  onde  ne  ven- 
ne a salvamento  $ e questo  ci  faremo  a ridirlo 
colle  parole  stesse  del  cronista.  Cum  autem 
(die’ egli  adunque)  hostes  ad  palatium  Regium, 
quod  erat  in  podio  Sancti  Bartholomaei , de- 
bellando venissent , quatuor  fìlii  Valentini  de 
progenie  regis  Antonini  orti  *,  videlicet  Con- 
stant inus,  Antonimie,  Thomas  et  Valentinus 
prò  patria  mori  volentes,  et  virili  ter  se  defen- 
dentes , tres  ex  eis  gladio  detruncantur,ex  qui- 
bus  fratribus , reliquie  occisis,  evasit  Valenti- 
nus, dal  qual  Valentino  derivò  poi  la  famiglia 


za  , accenna  in  una  nota  voi.  I.  pag.  558,  come  essa  è 
narrata  da  Gregorio  Zuccolo , dal  Tolosano  ed 
anche  dal  Tonduni , ma  con  molta  mistura  di 
favole  e confusione , e con  anacronismi  si  può  ora  a 
buon  dritto  aggiungere , dacché  egli  le  assegna  1’  anno 
728  in  luogo  del  y^o  , giusta  il  sentimento  de’  primi 
due  precitati  scrittori,  piacendo  al  Tonducci  protrarla 
ad  altra  stagione. 

* M.  Aurelio  Antonino  ebbe  a madre  una  cotal  Do- 
mizia  Lucilla,  di  cui  a pag.  61  ; ma  non  si  vuol  perciò 
col  Tolosano  riguardare  la  nostra  famiglia  de’Domizii, 
ti  come  congiunta  di  prossimità  a quell’  imperadore. 
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detta  corrottamente  dei  Caminizii,  in  luogo  dei 

Vomizii  \ Ora  questa  ruina  della  nostra  Faen- 


* Progenies  Caminicensium  vengono  pel  Tolo- 
lano  diiiomin  iti  i discendenti  «li  Valentino  j laonde  si- 
nistramente interpretata  dal  Zuccolo  la  voce  Camini - 
censiitm  cagionò  che  egli  lesse  Cremoninorum , per 
cui  nella  sua  cronaca  edita  scrisse  Cremonini , e Io 
ripetè  nell’inedita  seguito  poscia  dal  nostro  Annalista. 
Se  non  che  questi  ad  accrescere  la  tela  degli  altrui 
spropositi  cangiando  in  cognome  l1  aggiunto  nobili  , 
solilo  conferirsi  ai  discendenti  di  cospicua  prosapia, 
pronunzia  il  più  solenne  strafalcione  E vagliaci  il  ve- 
ro : il  Zuccolo  in  ambo  le  sue  cronache  esce  in  queste 
parole  : Campò  nondimeno  de’ Nobili  un  talenti- 
no, il  quale  era  della  stirpe  d'  intonino  Impe- 
ratore, dal  qual  talentino  poi  in  processo  di  tem- 
po hebbono  qui  cittadini  origine , che  nella  nostra 
Cittade  si  chiamano  i Cremonini  ; onde  il  Righi 
voi.  I.  pag.  G3.  togliendo  da  questi  fonti  i materiali  de’ 
suoi  Annali  scriveva  : È però  a ricordare  che  da 
cotale  strage  campò  talentino  de ’ Nobili  della 
Stirpe  dell'  Imperatore  /Intonino,  la  cui  famiglia 
mutò  in  appresso  il  nome  Nobili  in  Cremonini. 

Fino  agli  anni  1376  trovasi  ricordato  l’  ultimo  di- 
scendente della  ragguardevole  fam.  Domizia , che  co 
nosciuta  allora  sotto  il  corrotto  nome  di  Caminiiia 
rimase  spenta  in  due  ecclesiastici,  primo  de’  quali  si  è 
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Ea’dava  origine  al  seg.  strano  avvenimento,  se- 
condo la  memoria  tramandataci  da  un  antico 
cronista  presso  i pp.  Domenicani. 


Joannes  de  Camlnifìa  Monachus  S.  Mariae  fioris 
porfum  , ili  cui  havvi  memoria  sino  al  '2^2.1'  altro 
Jacobus  de  Caniiniza  Canmiìcus  Faventinus , del 
quale  è fatta  menzione  fino  1276.  Che  li  Dmnizii  poi 
avessero  loro  abitazione  nei  dintorni  dell'odierna  chie- 
sa di  s.  Bartolomeo,  non  sembra  lungi  d.d  vero  con- 
forme a quanto  lasciava  scritto  il  prenominato  cronista, 
e dall’ appellarsi  tuttora  quella  strada  dal  nome  di  Do- 
mizia. 

Giudichiamo  in  oltre  non  dover  noi  rimanerci  dal 
far  palese,  come  il  Righi  voi.  I.  pag  56.  narra  cbe 
fino  all ’ anno  y/{o  esisteva  tuttavia  la  famiglia 
Cejonia  , conforme  scrive  il  nostro  Istorico  To - 
lo  sano  ; onde  parlando  della  distruzione  di  Fa- 
enza....  asserisce  essere  stale  in  quell ’ anno  mor- 
te assai  persone  della  stirpe  di  intonino  Vero 
Imperatore  ; e avea  ad  aggiugnere  cbe  ciò  era  stato 
per  lui  tolto  di  peso  dal  Magnani  pag.  XII  , il  quale 
poi  ignoriamo  con  quanta  verità  dica  un  tal  fatto  rife- 
rito dal  Zoccolo  nella  sua  cronaca  edita  ossia  traduzio- 
ne del  TolosanofT 'dosanus  a Zuccolo  versus  anno 
470  pag.  6 J,  mentre  esso  su  questo  proposito,  come 
testé  è accennalo,  solo  reca  che  campò  de"1  Nobili  un 
V alcalino , il  quale  era  della  stirpe  di  Antonino 


156  AN.  DI  CR.  740 

Mentre  in  cotesto  luttuoso  incontro  a sottrar- 
si alle  comuni  sventure  si  abbandonava  alla  fu- 
ga fuor  della  patria  terra  in  un  colla  moglie  e 
due  figli  un  cotale  tintore  della  par.  di  s.  Cle- 
mente dimenticando  in  quel  subito  spavento  u- 
na  figliuola  di  pochi  anni  occorse  che  due  sol- 
dati entrati  quella  derelitta  casa  la  innocente 
fancellina  cominciò  piacevolmente  a chiamarli 
padre  ; onde  entrò  loro  tanta  pietà  del  crudo 
abbandono  e della  piccola  età  di  lei  che  seco  1’ 
ebbero  presa , amandola  poi  e trattandola  non 


Imperatore  : onde  chiaro  si  pare  quanto  strana  ed  ar- 
dita sia  la  deduzione  del  Magnani  ; giacché  ove  pure 
vogliasi  aderire  al  falso  giudizio  de’  patrii  nostri  stori- 
ci, pei  quali  è riguardata  per  faentina  la  famiglia  Ceio- 
nia  e qui  dimorante,  i discendenti  però  della  stirpe  d' 
Antonino  vengono  dal  Tolosano  apertamente  indicati 
nei  soli  Domizii.  In  fine  è avviso  agli  eruditi  delle  an- 
tichità di  Faenza  che  la  fam.  Ceionia  abitasse  in  vici- 
nanza alla  chiesa  del  Carmine  e segnatamente  ove  giace 
1’  orlo  detto  di  s.  Agostino  , dal  togliere  quella  via  il 
nome  da  essa  famiglia.  Chiarito  noi  però  che  i Ceionii 
non  furono  punto  faentini , nè  ebbero  qui  loro  stanza, 
è piuttosto  a portare  che  quella  strada  prendesse  cosi 
a domandarsi  dall’  avervi  ivi  la  abitazione  della  gente 
Avidia , dalla  quale  discese  per  linea  materna  l’  imper. 
L.  Ceionio  Vero. 


fìzed  by  Google 


AN.  DI  CR.  740  157 

altrimenti  che  propria  figlia  fosse.  Ma  poiché 
1’  un  di  que’  militi  era  parmigiano  , cremonese 
1’  altro,  cosi  chiusa  quegli  sua  vita,  e al  col- 
lega raccomandata  la  fanciulla , fu  ella  poca 
stando  condotta  a Cremona , ove  cogli  anni  ac- 
crescendosi in  leggiadria  e costumatezza  quan- 
to alcun’  altra  giovane,  venuta  in  età  di  mari- 
to, bellissima  ed  onesta  com’  era,  non  è a far 
le  maraviglie,  se  da  molti  fu  cominciala  a va- 
gheggiare. E qui  è a sapersi  che  nella  stessa 
Cremona  erasi  già  ricovrato  il  nostro  tintore  $ 
laonde  segui  che  tra  gli  amatori  di  quella  v’eb- 
be eziandio  un  suo  fratello,  il  quale  egualmen- 
te che  un  altro  giovine  ponendole  sopra  tutti 
grandissimo  amore,  per  gelosia  fuor  maniera 
si  presero  ad  aver  in  odio,  giacché  non  era  tra 
alcuno  di  loro,  che  volentieri  non  la  avesse  me- 
nata : e tant'  oltre  si  fu  proceduto  il  risveglia- 
to rancore  che  da  questo  fra  i due  rivali  si  pas- 
sò agli  alterchi  e alle  risse  $ onde  accorsi  i vi-, 
cini  e il  soldato  reputato  padre  della  giovane,  a 
rappacificarli  ed  avvisatisi  del  dialetto  del  faen- 
tino eh’  egli  in  quella  città  erasi  forestiere,  si 
fecero  a dimandarlo  di  sua  patria,  dal  quale  n’ 
ebbero  che  di  Faenza  era  e da  buon  tempo  fug- 
gitosi da  quella  a cessarne  l’eccidio  in  essa  av- 
venuto. SiHatto  parlare  stuzzicò  ollremodo  la 
curiosità  del  soldato  ad  interrogarlo  ancora  più 
distintamente,  addomandandolo  del  luogo  per 
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lui  in  Faenza  abitato  e de’  genitori  5 ed  avuto 
che  in  que’  rimescolamenti  e precipitosa  fuga 
dalia  patria  dimenticata  avevano  in  casa  una 
tenera  bambina,  di  cui  più  non  era  loro  giunta 
contezza  alcuna,  fu  quel  soldato  per  tal  raccon- 
to fatto  certo  che  quegli  era  il  Iratei  germano 
della  giovane  per  lui  cresciuta  ; però  che  avu- 
ti a sè  i genitori  e 1 altro  fratello,  tutti  ancora 
interrogati  e trovatili  pienamente  concordi  nell* 
esposizione  del  testé  narratogli  successo,  loro 
diede  a riconoscere  la  propria  figliuola  accon- 
tandoli come  egli  ed  un  suo  collega  rinvenuta- 
la in  quel  domestico  abbandono  e pigliatane 
compassione  di  lei  seco  presa  la  avevano  e da 
lui  fin  allora  nutricata  qual  figlia.  £ qui  cia- 
gcun  può  più  presto  iinaginare  che  noi  toglie- 
re a descrivere  la  gioia  e la  lesta  che  tutti  me- 
narono in  sì  lieta  ventura,  in  cui  a quegli  esul- 
tanti parenti  fece  indubitata  fede,  che  ferma- 
mente loro  figliuola  era,  un  margine  che  fin 
dai  primi  anni  avendo  ella  sopra  1’  orecchio 
destro,  tuttor  appariva  $ il  perchè  a nuovi  am- 
plessi presero  essi  ad  accoppiare  sempre  più 
giuste  lagrime  di  amore  e di  giubilo,  e per  tal 
modo  tolte  le  contese  fra’ due  amanti  rivali  ven- 
ne la  giovane  data  per  moglie  a colui  che  avea 
cotanto  col  fratello  di  lei  altercato  \ 


* Mittarelli  col  568.  Azzurrino.  In  libro  rubro 
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Sempre  ambizioso  Luilprando  di  dilatare  i 
confini  di  sua  signoria  faceva  egli  ilei  743  nuo- 
ve e violente  scorrerie  nelle  terre  dell*  esarca- 
to, e già  occupala  Cesena  accennava  all’  asse- 
dio della  stessa  Ravenna,  allorché  il  magnani- 
mo pont.  Zaccaria  (succeduto  a Gregorio  III. 
fino  dalli  30  novembre  del  741)  commosso  al- 
l’ oppressione  di  que’  popoli  non  dubitava  con- 
dursi a Pavia  per  pregare  nell’  elTusion  del  suo 
cuore  quel  re  a restituire  gli  usurpati  luoghi 
dell*  Emilia,  non  che  a cessare  da  lei  colle  o- 
stilità  il  timore  di  nuovi  e più  gravi  infortunii. 
Nè  vane  tornavano  le  calde  istanze  del  pietoso 
pontefice,  che  sua  mercè  le  tribolate  città  veni- 
vano affrancate  dal  duro  giogo  de’ Longobardi  e 
richiamate  alla  perduta  felicità  *. 

Ed  è a questi  giorni,  che  piacendo  seguire 


Memorabilium  ms.  fol.  148.  Tonducci  pag.  1 34- 
Zuccolo  Cronaca  ms.  Tale  si  è il  caso  da  quel  cronista 
narrato , al  quale  per  verità  ci  piace  prestar  quella  fe- 
de che  suol  darsi  alle  fole  de’  romanzieri,  non  essendo 
nè  nuovo,  nè  raro  il  vederne  dei  simili  sulle  scene.  So- 
lo aggingneremo  che  il  Boccaccio  prendeva  da  questo 
(alto  P argomento  di  una  sua  novella  che  è la  V.  della 
5.  giornata  , variandone  soltanto  alcune  circoliamo  di 
tempo  e di  luogo. 

* Sigonio.  De  Regno  Italiac  lib  111 
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I’  avviso  del  Tolosano  intorno  agli  anni , ne’ 
quali  statuisce  la  distruzione  delia  nostra  Faen- 
za,  bassi  a riferire  quanto  lo  stesso  ricorda  cir- 
ca all’  aver  Luilprando  per  comandamento  di 
Zaccaria  riedificata  in  qualche  guisa  la  distrut- 
ta città,  inviando  ad  abitarla  co'  pochi  supersti- 
ti cittadini  altri  estranei  qua  e colà  ragunati  *. 
Nella  quale  riedificazione  fu  savio  provvedi- 
mento del  pontefice  che  in  una  colla  sede  ve- 
scovile venisse  trasferita  nel  recinto  della  città 
la  chiesa  cattedrale  e si  avesse  a dedicare  al 
Principe  degli  apostoli,  il  che  fu  adempito  edi- 
ficandola nel  luogo  ove  tuttora  siede.  Fu  poi 
da  Luitprando  ad  insinuazione  di  Zaccaria  con- 
cessa al  vescovado  la  regia  foresta  detta  Ta- 
yliaviera  3 ed  un’  altra  di  maggior  distesa,  la 
quale  comprendeva  la  pieve  di  s.  Maria  in  Cen- 
tolicinio,  di  santo  Stefano  in  Catena , di  s.  Gio- 
vanni in  Liba,  di  s.  Pietro  in  Transilva,  di 
santo  Stefano  in  Barbiano  di  s.  Agata  e di  s. 
Pietro  in  Butrio. 


i Procedente  igilur  tempore  rex  Luitprandus 
poenitentia  ductus  ex  mandato  Romani  Pontificis 
civitatem  Faventiae  prout  potuit , restauravit , ci- 
ves  undique  et  alios  ad  hubitationem  cwitatis  con- 
gregaoit.  Tolosano.  Chronicon  cap.  II. 

a Giaceva  Tagliaviera  De’  dintorni  di  Rivalla. 
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EdiGcata  la  cattedrale  entro  la  città,  venne, 
al  riferire  de’  pairii  cronisti,  concessa  la  chie- 
sa di  s.  Maria  foris  portam  ai  Monaci  Bencdit- 
lini,  chiamati  dal  loro  monistero  di  s.  Maria  in 
Afri,  il  quale  fu  indi  ridotto  a parrocchia  Nè 
si  avea  a cedere  la  cattedrale  ai  monaci,  sen- 
zachè  il  Capitolo  si  riserbasse  qualche  dritto  su 
di  essa  : onde  fu  loro  imposto  1’  obbligo  di  al- 
cune annue  ricognrzioni  \ 


i Qui  ben  cade  di  riportare  quanto  dagli  Annalisti 
Camaldolesi  tona.  IX.  pag.  5i.  vien  riferito  di  questa 
chiesa.  Jrt  tabulario  Archiep.  liav.  caps.  G.  n. 
aqi4-  od  an.  891  .fit  mentio  plebis  S.  Mariae  in 
Afri , quae  exsurgebat,  sieut  ante  plelem  cxsur- 
gebat  coenobium , eo  loci , ubi  olim  habitabant 
sanctimoniales , quae  modo  incolunt  asceterium 
Sanclissimae  Annunliatae  milliario  distans  a 
Tredolio , si  ve  ab  oppido  Treudacio  , ut  effertur 
in  veteribus  chartis  , habitatio  siquidem  earum 
erat  in  nemore , quod  magis  distabat  a Tredotio , 
et  appellabaniur  le  Sore  d’ Africa.  Vedi  il  Magnani. 
Vite  de’ Santi  della  Diocesi  di  Faenza  pag.  ao. 

a Esse  vennero  dal  Capitolo  percepite  fiuo  agli  an- 
ni 1 63 1 , sendo  allora  nostro  vescovo  il  card.  Cenini , 
e consistevano  in  1 a palme  e 1 00  rami  d’  olivo  che 
da  qae’  monaci  venivano  dati  al  Capitolo  la  dome- 
nica delle  palme,  in  cui  il  medesimo  recavasi  a 

Memorie  Storiche  di  Faeni»  > > 
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Or  mentre  i predetti  monaci  vaghi  di  appor 
nuovo  nomo  a cotesta  chiesa , discordi  fra  loro 
contendevano  del  santo, a cui  dicarla,  addiven- 
ne che  d’improvviso,  secondo  antichissima  e 
costante  tradizione,  apparve  dipinta  sur  un’ 
interna  parete  della  chiesa  l’ imagine  di  nostra 
Donna  in  piedi,  colle  braccia  aperte  e con  a la- 
to duo  angeli  atteggiati  ad  adorazione.  Compre- 
si i monaci,  e con  essi  il  popol  tutto  della  più 
strana  maraviglia  a quella  miracolosa  appari- 
zione, o fatte  pubbliche  solenni  preci,  perchè 
loro  fosse  chiarito  l’arcano  di  tale  dipinto,  si  vi- 
de poscia  che  de’ due  angeli  quello  a mano  de- 
stra ginocchioni  porgevasi  in  atto  di  ritrarre 
detta  effigio  ; laonde  dall'  essersi  per  ciò  cono- 
sciuta opera  angelica  quel  prodigioso  dipinto, 
non  si  stette  più  in  forse  da  quei  monaci  di  a- 
vcre  ad  intitolare  la  chiesa  loro  di  s.  Maria  dal- 
V Angelo  *. 


I 

cantare  Terza  ; la  qoal  ricognizione  fu  poi  nel  sud- 
detto i63i  convertita  in  un  canone  da  pagarsi  allo  stes- 
so Capitolo. Exrog.  Bernardini  BottagliaNot.  1 1. 
Apr.  i63t. 

* L’  Effigie  di  Maria  dalV  Angelo  che  da  tanghi 
anni  si  venera  nella  chiesa  de’  nostri  pp.  Gesuiti , fu 
ivi  trasportata  da’  monaci  Cisterciensi , allorché  questi 
li  5o  aprile  del  1778  dal  monastero  di  s.  Maria  già 
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I giorni  di  Luilpraudo  venivano  intanto  ap- 
pressandosi alla  loro  mela,  o già  in  un  subito  ne 
la  toccavano  sul  cadere  del  743  *,  mentre 


foris  portarli  (succeduti  a quelli  della  congregazione 
di  Fonte  Avellana,  loro  concesso  dopo  i Benediltini  ) 
vennero,  mercè  la  seguila  soppressioue  dell’  ordine  ge- 
suitico , trasferiti  nella  casa  di  questo  ; orni’  essa  chie- 
sa prese  a domandarsi  di  s.  Maria  dall 1 Angelo  , e 
volgarmente  s.  Maria  nuova,  mentre  P altra  detta 
ora  s.  Maria  vecchia  s’  ebbe  il  titolo  di  s.  Maria  ad 
JSives  : ma  di  tutto  questo  ci  occorrerà  parlare  più  a 
lungo,  ove  lo  esigerà  l’ordine  de’  tempi.  E poiché  es- 
sa imagine  di  Maria  dall ’ Angelo  è ritratta  in  grossa 
tavola  (conforme  ad  ognuno  è ben  conto,  tranne  al  no- 
stro Annalista,  il  quale  voi.  I.  pag.  a4  la  disse  dipin- 
ta in  tela,  finché  avvisalo  del  madornale  errore  si  ri- 
credette poi  nell’  errata  corrige  ) , così  semprechè 
veridica  abbia  a riputarsi  la  summentovata  tradizione, 
ò forza  il  confessare  che  tale  effigie  debbe  aversi  per 
semplice  esemplare  della  precedente,  di  cui  dall’  appa- 
rizione in  fuori  quelle  remote  stagioni  non  hanno  a noi 
tramandata  più  diffusa  memoria.  ftullameno  checché  ne 
sia  di  ciò,  gli  è incontrastabile  che  cotesto  dipinto,  di 
cui  rimansi  sconosciuto  l’autore,  vien  giudicato  dai  più 
saputi  artisti  un  lavoro  antichissimo  e di  sì  eccellente 
pennello,  che  si  confà  maravigliosameute  alle  maniere 
d'  ogni  secolo. 

* Decembri  mensi  anni  740  ftgendus  est  obi- 
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Zaccaria  era  a pena  tornato  di  Pavia  dopo  aver 
mosso  quel  re  a ridonare  all’  Emilia  contrada 
la  usurpatale  tranquillità  Appresso  la  morte  di 
Luitprando  non  v’  ebbe  mestieri  creare  un  suc- 
cessore, come  taluni  falsamente  si  sono  dati  a 
credere  essere  avvenuto,  dacché  avendo  egli 
otto  anni  prima  associato  al  regno  il  nipote  Il- 
debrando, prosegui  questi  a cingersi  la  longo- 
bardica corona,  che  solo  sette  mesi  gli  bastò, 
privatone  da’  suoi  popoli  5 laonde  del  744  ven- 
ne chiamato  a strignere  quello  scettro  Rachi 
duca  del  Friuli,  il  quale  ne’  primordii  del  suo 
regno  mosfrossi  studioso  della  pace  nonché  fau- 
tore della  chiesa  col  rinnovare  con  Zaccaria  la 
alleanza,  che  con  lui  aveva  stretta  Luitprando  : 
ma  cinque  anni  più  tardi  ad  esempio  di  cotesto 
re  preso  dall’  ambizione  di  porre  più  lontani  i 
confini  del  suo  dominio  ruppe  quell’  accordo, 
che  con  tanta  sua  laude  aveva  col  pontefice  sa- 
puto fin  allora  guardare  $ poiché  aperta  guerra 
alla  pentapoli  ed  occupatene  di  primo  tratto 


tus  Liatprandi,  curri , eo  mense , et  trigesimus  prì- 
mus  annus,  et  septem  menses  a Paulo  adnotati  , 
sumptique  a Junio  mense  anni  q\i  decurrerent , 
ut  conferenti  patebit.  Nota  69.  al  Sigonio  che  nel 
lib.  III.  De  Regno Italiae  stabilisce  la  morte  di  Luit- 
prando all’  anno  seg.  74 4- 
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molle  castella,  spinse  le  armi  nel  ducalo  di  Ro- 
ma stringendo  di  vigoroso  assedio  Perugia,  per 
lo  che  impotente  1'  esarca  Eutichio  a recarsi 
sulle  difese  per  non  aver  donde  ricevere  alcu- 
na maniera  di  soccorso,  fatto  savio  del  perico- 
lo suo  e della  provincia,  ebbe  per  lo  migliore 
mandar  pregando  Zaccaria,  perchè  volesse  col- 
la sua  autorità  curarne  la  cessazione  dei  gravi 
soprastanti  rischi,  che  nel  valore  di  sue  armi 
non  era  a tentare.  Nè  le  preghiere  dello  esar- 
ca si  tornarono  invano,  dacché  il  pontefice  in- 
cuorato da  quella  forza  sacerdotale  che  altra 
fiata  avea  disarmala  la  cupidigia  di  Luitprando 
uscì  egli  tantosto  di  Roma  con  orrevole  comi- 
tiva di  magnati  e voltosi  al  campo  di  Rachi 
che  ( com’  è detto  ) trovavasi  presso  le  mura 
di  Perugia,  colà  pervenuto,  colla  sua  autorità  e 
colla  forza  d’  un’  inudita  eloquenza  ebbegli  per 
colai  guisa  prenunziata  vicina  l’ ira  celeste , se 
giù  non  toglievasi  dall’  iniqua  impresa,  che  quel 
re  spinto  da  impulso  di  religione  e di  timore 
ne  sciolse  incontanente  1’  assedio  e restituì  P 
occupato.  Ma  un  secondo  e più  illustre  trionfo 
concorreva  a segnalare  soprammodo  la  eloquen- 
za di  Zaccaria  j però  che  Rachi,  andandogli 
spesso  per  lo  pensiero  le  terribili  divine  mi- 
nacce del  pontefice  e cadutegli  quinci  in  odio 
le  umano  grandezze , abdicava  con  singulare  e- 
6empio  il  regno  per  rinchiudersi  nel  monistero 
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di  Monto  Cassino  Così  a quella  straordinaria 
potenza  che,  secondo  il  Verri’,  era  nella  sa- 
cra favella  dei  papi,  si  umiliavano  i ro  super- 
bi e feroci,  come  Rachi,  che  di  conquistatore 
orgoglioso  fatto  umile  cenobita,  trasse  nel  si- 
lenzio d’  un  chiostro  il  resto  de’  suoi  giorni 
Che  so  Astolfo,  fratello  di  Rachi,  sul  prin- 
cipio del  suo  regno,  a cui  salì  nel  749  (con- 
forme Sigeberto  antico  storico  o il  Pagi  contro 
il  Sigonio  e il  Raronio , che  fidati  all’  Ostien- 
se gli  assegnano  l’anno  seg.),  dichiarossi  quan- 
to i suoi  predecessori,  favorevole  agl’  interes- 
si della  s.  Sede , non  si  tenne  però  lungamente 
fermo  nell’  intrapreso  patrocinio  5 chè  rotta  la 
ratificata  da  lui  alleanza  con  Stefano  III.  0 giu- 
sta altri  II,  ad  imitanza  del  fratello,  solle- 
ticato da  rabbiosa  libidine  di  più  ampio  domi- 
nio, mosse  guerra  all’esarcato,  facendo  capo 
da  Ravenna  : ondo  Eutichio  ordinate  a batta- 
glia le  poche  milizie  che 'erano  a presidio  del- 
la città,  questo  con  coraggio  superiore  alle  pro- 
prie forze  si  accinsero  a respignere  i primi  as- 
salti e no  uscirono  a vittoria  ; ma  le  deboli 
scliiere  degl’  imperiali  pe’  ripetuti  attacchi  ve* 


1 Mabillon.  Annoi ■ Bened.  lib.  XXII.  § XLIT. 
■2  Notie  VI.  colloq.  VI. 

3 Deniua  lib.  VII.  cap.  V. 
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nivano  mano  mano  scemando,  nè  le  toccate 
perdite  si  avevano  onde  ristorare,  il  perchè  ad- 
datosi l’esarca  dell’ impotenza  di  difendere  più 
a lungo  F assediala  città  acconciossi  alle  condi- 
zioni della  rosa,  e sì  ricoverando  in  Grecia  ab- 
bandonò Ravenna,  la  quale  venuta  a mano  de’ 
Longobardi  (an.  751),  le  altre  città  dell’esar- 
cato e della  penlapoli  corsero  una  medesima 
fortuna , e per  tal  ragione  ebbe  fine  la  esarcale 
potenza , che  per  sostenere  con  barbaro  fasto  e 
greca  fede  un  vano  simulacro  di  romano  impo- 
ro tribolò  buona  parte  d’ Italia  per  lo  spazio  di 
184  anni  \ 

Ed  è forse  questa  la  prima  volta  che  Faenza 
cadde  in  balia  de’ Longobardi  (e  senza  veruna 
strage)  sì  corno  no  arreca  un  qualche  argomen- 


* Risalendo  il  principio  dell’  esarcato  al  56y  ed  a- 
vendo  fine  nel  y5i , è aperto  che  la  sua  durata  ab- 
braccia un  corso  di  184  anni,  intorno  al  che,conviea 
pur  confessarlo,  il  raccoglitore  dell  'Ape  patria  (di 
Ravenna  ) si  porge  certamente  fornito  di  poca  memoria 
e meno  istrutto  nell’  aritmetica , mentre  a pag.  18  a- 
vendo  detto  che  tal  governo  durò  sino  al  y'Si  e 
cioè  iy5  anni,  poscia  a pag.  go  accenna  che  nel  568 
ebbe  principio  1’  esarcato  e che  finì  del  y5i , per  cui 
non  già  a iy5  anni  si  converrebbe  stabilire  la  durata 
dell’  esarcato,  ma  sì  a i83. 
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to  la  restituzione  che  di  essa  venne  indi  falla, 
secondo  la  testimonianza  di  antichi  accreditati 
scrittori.  Conquistato  Astolfo  1'  esarcato  e la 
pentapoli,  ringagliardì  in  lui  la  speranza  di  lie- 
vemente insignorirsi  eziandio  dell’  intera  Italia, 
o lutto  in  cotesta  espettativa  meltevasi  alla  con- 
quista del  romano  ducato  col  condurne  sue  gen- 
ti fin  nel  terreno  di  Narni,  del  qual  castello  in 
poco  d’  ora  impadronitosi  s’  avviava  alla  volta 
di  Roma  (an.  753)  minacciando  al  pontefice  e 
a’  cittadini  morto  e schiavitù,  ove  per  avven- 
tura mostrati  si  fossero  restii  nell’  arrendersi. 
In  queste  angustie  non  lasciarono  intentata  gli 
atterriti  romani  alcun’  opera  di  pietà  per  ispe- 
rimentare  il  celeste  soccorso,  onde  venne  che 
papa  Stefano  parve  quasi  divinamente  spiralo , 
allorché  sullo  scorcio  di  ottobre  uscitosi  di  Ro- 
ma n’andava  in  Francia  ad  invocare  l’ ajuto  di 
Pipino  contra  il  furor  longobardico,  e il  conse- 
gui j perocché  quel  re  grato  agl’  importanti  be- 
nefizii  dalla  s.  Sede  ricevuti  * , cadutogli  vano 


* Pipino  tre  anni  prima,  spoglio  Io  stupido  Childe- 
rico  III,  ultimo  discendente  dei  Merovingi, delle  inse- 
gne della  monarchia,  era  stato  eletto  a Soissons  re  dei 
Franchi  nell’  assemblea  degli  stati  generali  della  nazio- 
ne, secondato  in  quella  grande  impresa  dal  pont.  Zac* 
caria,  e poco  stando  da  Stefano  ancora,  il  quale  la  sua 
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ogni  amorevole  invito  o conforto  da  lui  adope- 
ralo dapprima  affin  di  recare  Astolfo  alla  re- 
stituzione delle  occupate  città,  calò  in  Italia 
(an.  754)  con  possente  oste,  e si  l’obbligò  in 
Pavia  dopo  lungo  e sanguinoso  combattimento 
a richiederlo  della  pace,  che  pel  vincitore  fugli 
concessa  a quelle  condizioni  che  all’  utilità  del 
pontefice  e all’  onor  delle  sue  armi  si  addice- 
vano *.  Ma  Astolfo  non  solo  non  attenne  la  giu- 


apostolica  autorità  vi  aggiunse  a confermare  questo  in- 
nalzamento della  dignità  de’  Carlovingi. 

* Con  un  massiccio  anacronismo  scrive  il  Righi  voi. 
I.  pag.  64-  che  Stefano  condottosi  in  Francia  ricove- 
rò appo  Carlo  Magno , cui  seppe  persuadere  di 
calare  tosto  in  Italia  a rintuzzare  l'  orgoglioso 
animo  del  Me  Longobardo , che  dava  di  piglio 
fuor  d ’ ogni  ragione  nella  roba  altrui.  Carlo  as- 
secondò di  buon  grado  i desiderii  del  Pontefice , 
inviando  poderoso  esercito  al  di  lui  soccorso  col 
suo  figliuolo  Pipino  che  il  capitanasse.  Non  a Car- 
lo Magno  per  tanto,  conforme  asserisce  il  Zuccolo 
servilmente  seguito  da  quel  buon  nomo  del  nostro  An- 
nalista ; ma  sì  a Pipino  figlio  di  Carlo  Martello  e padre 
di  Carlo  Magno  ricorse  Stefano  per  aita.  Avverta  il 
lettore  che  esso  pontefice  si  condusse  in  Francia  nell' 
anno  753  e che  Carlo  Magno  era  nato  del 

Nello  scorrere  questa  nota  vorrà  forse  il  Righi  ver- 


/ 
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rata  fedo  intorno  al  restituirò  1’  esarcato  e la 
pentapoli,  che  anzi  1’  anno  appresso  ragunato 
affrettatamente  un  esercito  in  Ravenna,  quello 
menava  nel  tenitoro  romano,  cui  disertato  con 
ogni  maniera  crudeltà , di  colà  moveva  a rin- 
frescarle nella  stessa  Roma  $ del  che  accontato 
Tipino  trasse  di  nuovo  contro  il  perfido  Astol- 
fo e con  tale  mi  assedio  lo  strinse  in  Pavia 
che  quegli  tornato  ai  primieri  accordi  adempì 
tosto  la  già  promessa  restituzione  dell’  esarca- 
to e della  pentapoli  che  da  Pipino  con  magna- 
nima generosità  donati  furono  al  pont.  Stefano 
ed  a’  suoi  successori,  sì  come  patrimonio  di  8. 
Pietro  \ Fra  le  città  restituite  per  Astolfo  SO- 


sarsi centra  di  nei,  sapendogli  reo  il  parlar  nostro  : s’ 
adiri  egli  pure , ma  pria  a tutto  il  meno  si  ritorni  a 
mente  1’  avviso  di  Polibio,  che  lo  storico,  il  quale  s* 
inganna , merita  perdono , e che  per  contrario  non  può 
sperarlo  chi  la  fa  da  bugiardo,  o trascura  di  rintrac- 
ciare il  vero. 

i Questa  seconda  venuta  de’ Franchi  in  Italia  è Do- 
gata dal  nostro  Annalista  voi.  I.  pag.  65,  dicendo  egli 
che  mentre  Carlo  Magno , e cioè  Pipino,  fermava  ri- 
condurre le  sue  genti  in  Italia,  si  morì  Astolfo.  A per- 
suadersi quanto  un  tal  parlare  vada  lungi  dal  vero,  ba- 
sta scorrere  gli  annali  d’ Italia  e le  storie  di  Francia. 

a Anastasio.  Vita  Steph.  II.  Baronio  Armale » 
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no  però  ad  eccettuarsi  Ferrara,  Faenza  e Ba- 
gnacavallo,  giusta  il  Sigonio'  o il  Biondo*,  le 
quali  da  Desiderio  Yennero  più  tardi  date  alla 
chiesa  \ 

E mentre  il  superbo  Astolfo  andava  seco 
stesso  ordinando  il  modo,  onde  muovero  a nuo- 
va guerra  e riconquistare  le  restituite  città,  ven- 
no  meno  alla  yila  circa  il  cader  di  ottobre  del 


eccl.  ad  an.^52,  y54-  Muratori  Annali  cT  Italia  an. 
j5 1 e segg.  Tale  è propriamente  il  principio  della 
potenza  temporale  dei  papi,  che  tultor  si  conserva 
sulla  parte  centrale  della  nostra  penisola.  Pipino  par- 
ve suscitato  dal  cielo  per  imprimere  a*  pontefici  il  ca- 
rattere angusto  della  sovranità  e dell’  indipendenza. 

i De  Regno  Italiae  lib.  III. 

a Italia  illuslr.  lib.  XI. 

3 Una  lettera  di  Stefano  indirilla  al  re  Pipino  snIP 
impromessa  fattagli  per  Desiderio  di  restituire  le  città 
non  reseda  Astolfo  ricorda  Faenza,  Imola  e Ferrara: 
Sub  jurejurando  pollicilus  est  (Desiderius)  resti - 
tuendum  B.  Petto  civitates  reliquas , Faventiam. , 
hnolam , et  Ferrari  am  cum  eorum  Jinibus  etc. 
Cod.  Carol.  epist.  Vili  ; ove  è a notarsi  che  seb- 
bene non  venga  fatta  menzione  di  Bagnacavallo , pare 
nondimeno  che  questo  castello,  siccome  pertinente  al 
territorio  faentino,  debba  intendersi  compreso  nella 
particola  cum  eorum  Jinibus. 
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756  5 nel  qual  tempo  Rachi  pigliata  in  fastidio 
la  monastica  disciplina , fece  opera  di  risali- 
re sul  trono,  ma  a sì  strana  pretendenza  ga- 
gliardamente attraversandosi  i Longobardi,  nel 

757  salutarono  per  loro  re  Desiderio  duca  di 
Toscana  , che  poco  stante  essere  asceso  al  tro- 
no restituì  al  pontefice  Ferrara,  Imola  e Faen- 
za *5  conforme  la  fede  datagli,  ove  quegli  pie- 
gato a favore  di  lui,  coll’  armi  o coll’  autorità 
assicurato  ne  gli  avesse  il  possesso  della  regai 
conseguita  signoria,  come  difatti  Stefano  adem- 
pì col  toglier  giù  Rachi  dal  suo  ambizioso  di- 
segno e persuaderlo  a ritornarsi  nell’  oscurità 
del  suo  chiostro  \ 

Compilo  Stefano  (25  aprile  757)  suo  mor- 
tale pellegrinaggio,  era  elevato  al  solio  aposto- 
lico li  20  maggio  il  fratello  di  lui  Paolo,  che 
con  sapere  e maravigliosa  prudenza  resse  per 
un  decennio  la  romana  chiesa. 

Come  fu  morto  Paolo  (28  giugno  767),  fran- 
co Desiderio  dal  concepito  timore  per  le  forti 
tendenze  di  Rachi  sull’  insignorirsi  dell’  abdi- 


i Questa  restituzione  di  Desiderio  viene  pel  Ton- 
«Jucci  stabilita  al  754,  mentre  all’opposto  accadde  es- 
sa tre  anni  appresso  e cioè  a dire  nel  primo  del  re- 
gno di  Desiderio. 

a Giannone  lib.  V.  cap.  II.  § 3 e cap.  IV. 
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calo  regno  proseguì  a porgersi  sempre  più  sco- 
noscente ai  cortesi  offizii  della  chiesa,  mentre 
stimolato  dall’  ambizione  di  procacciarsi  ad  e- 
sempio  de’  suoi  predecessori  un  più  vasto  do- 
minio (colpa  divenuta  ornai  pressoché  eredita- 
ria della  dinastia  longobardica)  subornò  Toto- 
ne  duca  di  Nepi  ad  invadere  la  s.  Sede,  fornen- 
dolo a tal  oggetto  di  segreti  ajuti , ed  operar  sì 
che  il  fratello  di  lui  Costantino,  comechè  laico, 
usurpasse  il  seggio  pontificale  e fosse  consa- 
grato papa  : il  perchè  Totone  fatta  gente  e con 
essa  entrato  Roma  venne  di  leggeri  a capo  di 
sua  sacrilega  impresa  mercè  un’  elezione  tu- 
multuaria, la  qual  cosa  diede  cagione  che  gra- 
vemente irritato  il  popolo  romano  per  siffatta 
violenta  usurpazione , 1’  anno  seg.  768  a’ 7 di 
agosto  promosse  alla  cattedra  di  Pietro  il  pre- 
te Stefano , nel  che  furono  commessi  orrori , 
crudeltà  ed  assassinii  indegni  della  causa  che  si 
difendeva,  cotalchè  a molti  aderenti  di  Costan- 
tino non  bastò  il  carattere  episcopale  per  sot- 
trarli ai  turpi  supplizii,  a’ quali  dannògli  la  pro- 
vocata plebe  e la  feroce  soldatesca  *. 

Creato  adunque  pontefice  Stefano  IV,  detto 
anche  III.  suo  primo  pensiero  fu  saviamente 
volto  ad  estinguere  il  fiero  scisma  desolatore  e 


* Sigonio.  De  Regno  Italiae  lib.  III. 
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ristabilire  gli  affari  della  scomposta  chiesa  $ al 
qual  fine  mandò  pregando  il  re  Pipino  elio  gli 
volesse  inviare  quanti  prelati  si  avea  i più  ver- 
sati nello  ecclesiastiche  facoltà  per  essere  da 
quelli  scorto  in  cotanto  bisogno. Giunto  in  Fran- 
cia il  pontificio  oratore.  Pipino  era  già  uscito 
di  vita  $ le  istanze  di  Stefano  furono  nullameno 
secondate  dai  figliuoli  del  defunto  re,  Carloma- 
no  e Carlo,  che  per  la  grandezza  di  sue  gesto 
s’  ebbe  titolo  di  Magno , talmente  che  a’  12  a- 
prile  del  769  nella  basilica  di  s.  Giovanni  in 
Laterano  potè  aver  luogo  un  concilio  composto 
di  molli  vescovi  italiani  e francesi , al  quale  in- 
tervenne pure  il  pastore  della  chiesa  nostra  no- 
mato Giovanni,  come  si  rileva,  dice  Io  Stroc- 
chi  *,  da  un  codice  riferito  dal  Mansi  nell’  E - 
lenco  de’  Prelati,  in  cui  è registrata  la  di  lui 
sottoscrizione  ; — Antonino  Episcopo  Caesenae  - 
Ioanne  Episcopo  Faventiao  missis  a praedicto 
Sergio  Archiepiscopo  Ravennae — .Onde  mercè 
tali  documenti  ci  è forza  aggiugnere  al  novero 
de’ nostri  vescovi  anche  il  presente,  benché 
sconosciuto  all’  Ughelli,  al  Tonducci  e al  Ca- 
vina. 

Fu  tra*  decreti  del  predetto  concilio  che  il 


* Serie  de'  Vescovi  Faentini  pag.  35.  Miltarel- 
li.  De  Litteratura  Faventinorum  col.  1 00. 
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pscudo’-  pontefice  Costantino  venisse  dannato  ad 
entrare  un  monistero  per  viver  quivi  tutta  sua 
vita  in  uno  stato  di  penitenza.  Fu  in  quello  e- 
ziandio  provveduto  al  contrastato  culto  delle 
sacre  imagini  col  richiamare  in  vigore  le  anti- 
che ecclesiastiche  discipline  a quello  pertinen- 
ti, essendoché  la  resia  degl’ Iconoclasti  favori- 
ta dallo  imper.  Costantino  Copronimo  aveva  di 
bel  nuovo  preso  a tribolare  la  chiesa. 

Sempre  indispettito  Desiderio  per  la  deposi- 
zione dell’  antipapa  Costantino  a rinnovellaro  i 
travagli  per  lui  già  partoriti  alla  Sede  apostoli- 
ca, un’  altra  e pari  sedizione  suscitò  egli  in 
questo  stesso  anno  7C9  in  Ravenna,  però  che 
morto  Sergio  arciv.  di  quella  città  fece  innal- 
zare ad  essa  cattedra  un  colai  laico  per  nomo 
Michele  5 se  non  che  in  breve  deposto  l’ intru- 
so arcivescovo  dall'  usurpata  dignità,  a lui  so- 
stituì il  clero  duo  anni  più  tardi,  mercé  ponti- 
ficia approvazione , 1’  arcidiacono  Leone  *. 

Passato  di  questa  presente  vita  il  pont.  Sto- 
fano  li  2 febbrajo  del  772  a’  9 di  questo  stesso 
mese  venno  eletto  Adriano  I,  fornito  di  tulli 
i pregi,  do’  quali  eragli  mestieri  ad  ottenere 
preponderanza  in  quo’  difficili  momenti.  Ora 


* Giannone  lib.  V.  cap.  IV.  Amadesi  tom.  II.  pag. 
ao. 
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Desiderio  su’  primordii  del  pontificato  di  A- 
driano  giusta  l’esempio  de’ predecessori  fermò 
con  lui  accordi  di  pace,  e non  omise  vcrun’ 
arte  a renderselo  benevolo  per  meglio  agevola- 
re suoi  ambiziosi  disegni  : ma  immobile  il  pon- 
tefice agli  assidui  impulsi  del  longobardo  che 
studiavasi  indurlo  a ungere  in  re  i figliuoli  di 
Carlomano  con  occulta  tendenza  di  conseguire 
che  o Carlo  prendesse  da  ciò  cagione  ad  alie- 
narsi dall’  amistà  di  Adriano,  o veramente  che 
per  colai  fatto  destatesi  in  Francia  sovverti- 
trici discordie  nonché  civili  guerre  potesse  egli 
più  di  leggeri  soggiogare  Roma  e l’ Italia  tutta 
secondo  il  concepito  divisamente,  ruppe  Desi- 
derio nel  maggior  odio  cordiale  contro  Adria- 
no, perchè  attesa  la  fermezza  di  lui  disperava 
venire  al  meditato  fine,  e tutto  in  un  furibon- 
do sdegno  facendo  ragione  ottener  colla  forza 
quello  a che  le  preghiere  non  erano  giunte , 
trascorse  non  per  anco  due  lune  del  pontificato 
di  Adriano  gittossi  improvvisamente  sulle  cit- 
tà dell’ esarcato,  sorprendendo  al  primo  arri- 
vo Ferrara,  Comacchio  e Faenza,  o minac- 
ciando inoltre  portar  1’  assedio  a Ravenna  \ 


* Desiderius....  JExarchalus  , et  Ravennatum 
, fines  ingressus , omnia  diripit,  Faventia , et  Cy- 
maclo  vi  capti s.  Rossi  pag.  a a 8. 
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Ed  è a questi  giorni,  ne’  quali  il  Tonducci 
avvisando  che  l’ esterni  inio  di  Faenza,  avvenu- 
to a giudicio  del  Tolosano  32  anni  innanzi,  sia 


Il  nostro  Righi  ognora  ligio  a quanto  vien  recalo 
dal  Zoccolo,  e presto  ognora  ad  inserirlo  con  singolare 
bonarietà  ne’  suoi  Annali  senza  nulla  giammai  citare 
al  tribunale  della  storia  e della  critica  esce  a ridire  Voi. 
I.  pag.  65  che  Desiderio  pria  d'inimicarsi  con  Adria- 
no non  dubitò  di  accorrere  in  suo  ajutn  con  pos- 
sente esercito  contro  un  diluvio  di  Saraceni  (fatti 
ascendere  pel  Zuccolo  intorno  a trecento  mila)  che  te- 
nevano assediata  Roma  medesima  e orribili  gua- 
sti e carneficine  inaudite  commettevano  per  quel- 
le contrade  d ’ Italia.  E in  quale  storia  autica  o mo- 
derna, dalla  cromica  del  Zuccolo  in  fuori,  s’  avvenne 
egli  mai  il  nostro  Annalista  a leggere  cotesto  terribilis- 
simo assedio  Saracinesco?  In  nessuna  per  verità  j men- 
tre gli  è noto  in  modo  superlativo  che  questa  razza  di 
barbari  corse  il  Lazio  Gno  alle  mura  di  Roma  ( tutta 
depredando  la  convicina  campagna  e mettendo  a ruba 
le  stesse  chiese)  solo  nel  secolo  appresso  e segnatamen- 
te nell’  aprile  del  846. 

Signor  Righi,  non  si  vuol  sempre  star  ciecamente 
ad  un  solo  scrittore,  quando  non  è disdetto  consultar- 
ne altri  : scorrete  di  grazia  il  Ciaconio  Ilistor.  Pont. 
Rom.  in  Vita  Sergii  II,  il  Sigonio  De  Regno 
Ital.  lib.  Y,  il  Muratori  Annali  d ’ It .,  il  Baronio 

Memorie  Storiche  di  Varata  la 
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il  presente  proceduto  dall’  occupazione  di  lei 
fatta  da  Desiderio,  così  entra  a dire.  Questa 
credo  io  sia  la  desolatone  e ruina  della  no- 
stra Città  patita  dai  Longobardi  ; perchè  qui 
veramente  concorrono  tutti  i motivi  d’  un  a - 
nitno  essacerbato , et  inviperito,  ma  esterna- 
mente placato,  et  in  conseguenza  che  poteva 
tenere  i popoli  affidati  con  V esterna  simula- 
tione  ; vi  è V impensato,  et  improvviso  assal- 
to, e tutto  ciò , che  è necessario  supporre  per 
un  e&terminio  di  Città , quale  è descritto  dal 
nostro  Tolosano , ingannato  solamente  nel 
tempo , e nell ’ autore  di  tanto  eccidio  *. 

Intorno  al  che  viene  in  concio  osservare  che 
l’ opinione  del  Tonducci  non  va  scevra  di  mol* 
ta  probabilità,  perocché  le  istorie  tutte  con- 
cordemente ricordano  la  sorpresa  della  nostra 
Faenza,  seguita  per  le  armi  di  Desiderio,  con- 
forme abbiamo  sopra  toccato  $ dove  e converso 

j 


Annales  eccl. , il  Bercastel  Stor.  del  Crist.  lib. 
XXV.  § *1  Sisuiondi  Stor. delle  Rep.  ilal.  tom. 

I.  pag.  i5o.  e lo  stesso  Stor.  della  cad.  delV  Imp. 
Rom.  cap.  XIX,  Della  Gournerie  Roma  crist.  cap. 
IX,  il  Fleury  Istor.  eccl.  cap.  XLVIII.  ed  il  Ca- 
stellano Lo  Stato  Pont.  pag.  1 3,  e a’  avrete  un  rim- 
provero alla  vostra  sconsideratezza. 

* pag.  i36. 
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alla  stagione  ad  essa  posta  dal  Tolosano  non 
ne  vien  fatto  alcun  motto.  Gli  è vero  che  cer- 
tuno  a difendere  il  sentimento  del  prenomina- 
to Cronista  e a convalidare  ad  un  tempo  la  cre- 
dibilità della  suddetta  presa,  accaduta  secondo 
questo  sotto  il  regno  di  Luitprando,  allega  in 
conferma  la  restituzione,  che  lo  flesso  re  fece 
tre  anni  più  tardi,  ciò  è a dire  nel  743,  delle 
città  dell’  Emilia,  e quindi  per  ardita  deduzio- 
ne di  Faenza  ancora  : ma  e' non  si  vuol  essere 
cotanto  rotti , mentre  a questi  giorni  le  storie 
nell’  accennare  una  tale  restituzione  non  nove- 
rano specificatamente  le  città  in  essa  comprese, 
tranne  la  sola  Cesena,  che  fu  occupata  in  quell’ 

anno  stesso,  sendo  le  altre  ven'ute  a mano  de’ 

\ 

Longobardi  nel  727  5 parte  delle  quali  era  cir- 
coscritta infra  Modena  ed  Imola,  parte  tra  Ri- 
mini ed  Osimo,  poiché  si  è avviso  de’  più  ri- 
putati storici  che  Luitprando  impadronitosi 
delle  prime , trapassando  Ravenna  e le  circo- 
stanti città,  si  gittasse  sulla  pentapoli.  Che  qua- 
lora non  amisi  ammettere  siffatta  eccezione  , e 
dir  si  voglia  che  Luitprando  tutte  occupò  le 
città  dell’Emilia  contrada,  secondochè  tal  opi- 
nione vien  seguita  pel  Tolosano  contra  il  senti- 
mento delle  storie,  rimarrà  nullameno  sempre 
iuconlrastabile  che  in  questo  caso  la  presa  di 
Faenza  avvenne  non  già  del  740,  ma  sì  del 
727,  e senza  veruno  eccidio  cd  esterminio, 
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siccome  il  silenzio  delle  storie  ne  tira  ad  opi- 

n are. 

E sebbene  fra  gli  argomenti  ancora  che  com- 
muovono il  Tonducci  a dubitare  dell’  avviso 
del  Tolosano  circa  1’  epoca  e Y autore  della 
summentovata  distruzione  v’  abbia  1’  essere 
stalo  Forlimpopoli  distrutto  con  eguale  inganno 
praticato  da  Grimoaldo  re  dei  Longobardi  e nel 
medesimo  giorno,  cioè  nel  sabato  santo  * : tut 
to  questo  però  non  è capace  della  riflessione 
opposta  per  gli  aderenti  al  Tolosano  intorno  al 
non  essere  cosa  impossibile  il  rinnovellarsi  da 
altri  un'  egual  insidia  secondochè  forte  ne  du- 
bita il  Borsieri  * mentre  il  Tonducci  non  niega 


1 Vedi  il  Vecchiazzani  p.  i.  pag.  70. 

2 Perpendatur  narratio ....  itemque  causa  u- 
triusque  urbis  excidii  ( Fori  Pompilii  et  Faventiae) 
modus , dies,  quibus  ulraeque  devastafae  fuerunt 
loquendique Jormulae  ubique  adhibitae  et  id  ge- 
mi* alia  prae  oculis  habeantur  : et  nullus  dubito 
quin  illico  quisque  judicaturus  sit , Tolosanum 
1 iti  confudisse  res  prorsus  diversas , vel  ab  una 
multa  mutuasse  ad  alterius  exornationem.  Por- 
tasse ipse  rerum  longe  gestarum  non  satis  peri- 
tus,Jàma , traditioneque  majorum  tantum  confi- 
sus,  ea  quae  ad  Pori  Pompilii  ruinam  pertinente 
ad  Faventiae  eversionem  inconsulto  traduxit.  No- 
ta XLII  * al  Tolosano. 
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siffatta  conseguenza  ; ma  fermasi  soltanto  a rag- 
guardare  il  silenzio  delle  storie  su  cotesta  rovi- 
na della  nostra  città,  dal  che  piglia  cagione  a 
dubitar  giustamente  del  parere  del  Tolosano  , 
sembrandogli  strano  che  dove  è rimasa  memo- 
ria appo  lutti  gli  storici  dello  eccidio  e rovina 
di  Forlimpopoli  non  dovesse  indi  egualmente 
loro  restare  di  quella  della  nostra  Faenza. 

Ora  quel  facil  uomo  del  nostro  Annalista 
imprendendo  a discorrere  cotesta  presa  di  Faen- 
za', reca  come  in  essa  Desiderio  rinnovò  le  mi - 
serande  anzidette  uccisioni,  ond’  ancora  du- 
rava lamentabile  memoria  in  molti  cittadi- 
ni Della  qual  narrazione  avendo  esso , seb- 
bene noi  manifesti , preso  per  guida  il  Magna- 
ni * , così  prosegue  a dipingerci  questo  nuovo 
patrio  eccidio  cogli  stessi  accidenti , onde  da 
quello  vien  esposto,  e cioè  che  segno  spezial- 
mente del  bestiale  furore  de ' barbari  capitana- 
ti da  questo  Desiderio  furono  col  Vescovo 1 *  3 i 


1 Voi.  I.  pag.  63. 

a Vite  de'  Santi  di  Faenza  pag.  67. 

3 Coteslo  vescovo  vien  chiamato  auouimo  pel  Ma- 
gnani ; ma  secondo  lo  Streccili  pare  si  possa  diritta- 
mente argomentare  desso  essere  quel  Giovanni  da  noi 
sopra  mentovato,  il  quale  intervenne  nel  769  al  con- 
cilio romano,  sendo  pontefice  Stefano  IV. 


182  AN.  DI  CR.  772 

Sacerdoti  j nè  i sacri  arredi,  nè  i Templi  me- 
desimi furono  salvi  dalle  rapine  e dagl’  incen- 
da. Nè  dalla  universale  devastazione  questa 
volta  camparono  i pubblici  Archivi , si  che  in 
un  colle  scritture  fu  spenta  anco  la  memoria 
d’  antichi  e moderni  fatti  spettanti  a’ pubblici 
o privati  negozii.  In  tal  guisa  il  nostro  Righi 
converte  in  vero  avvenimento  checché  potrà 
aversi  solo  in  luogo  di  mera  conghiettura,  sen- 
dochè  di  colali  barbarie  le  storie  non  ce  ne 
forniscono  ragguaglio  alcuno. 

Se  non  che  gli  è tempo  tornare  a Desiderio, 
presso  cui  le  ambascierà  di  supplicazione  in- 
viategli per  Adriano,  affinchè  volesse  restituire 
alla  chiesa  le  usurpate  città,  uscirono  a vuoto$ 
e solamente  quel  re  fece  significare  al  pontefi-, 
ce  che  non  sarebbe  per  mostrarsene  restio , 
quantunque  volte  di  persona  foss’  egli  a lui  ve- 
nuto, bramando  parlargli  e seco  trattar  della 
pace.  Ma  perchè  Adriano,  sì  come  osserva  il 
Manzoni,  abitando  un  paese,  su  cui  i Longo- 
bardi non  avevano  il  minimo  dritto,  non  era 
tenuto  sottoporsi  loro,  così  rifiutato  quest’  in- 
vito, montò  Desiderio  in  sì  ardente  furore 
che  fece  spingere  tantosto  1*  esercito  nella  pen- 
tapoli,  ove  devastò  co'  saccheggi,  incendii  e 
carneficine  i territorii  di  Sinigaglia,  di  Jesi,  di 
Urbino , di  Gubbio  e di  molte  altre  città  del 
patrimonio  di  S.  Pietro  fino  a Roma , ed  assa- 
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Icndo  alla  sprovveduta  gli  abitanti  di  Blera  che 
scevri  di  ogni  sospetto  slavansi  intesi  al  miete- 
re, uccise  tutti  i primati,  menò  non  lieve  pre- 
da d’  uomini  e d’  armenti , e pose  il  resto  a 
ferro  e a fuoco  \ 

Mentre  adunque  niente  approdando  le  reite- 
rate pontificie  ambasciarie  ad  ammansire  il  fie- 
ro animo  di  Desiderio , il  quale  ognora  infles- 
sibile a non  fermar  pace  con  Adriano,  fintan- 
toché esso  assecondato  non  1’  avesse  coll’  ap- 
presentarsi  a richiederlo  di  quella  restituzione 
sin  allora  per  mezzo  di  legali  vanamente  ri- 
chiesta, minacciava  portare  le  lagrimevoli  pas- 
sale ostilità  contro  la  stessa  Roma,  Adriano  ad 
imitanza  del  suo  predecessore  appigliossi  in 
queste  terribili  angustie  al  partilo  d’ invocare 
il  soccorso  de’  Franchi  col  ricorrere  a Carlo 
(an.  773),  il  quale  alieno  dal  muover  1’  armi 
tentò  dapprima  ogni  via  a recar  Desiderio  alla 
dovuta  restituzione,  inviandogli  ambasciatori, 
qui  costanter  eum  deprecantes  hortaii  sunt 
(sono  parole  di  Anastasio),  sicut  illis  a suo 
Rege  pracceptum  extitit,  ut  antefactas , quas 
abstulerat , Civitates,  pacifce  Beato  Petro  red- 


* Ànast.  In  Vita  Adriani,  Sigonio  De  Regno 
Ilal.  lib.  III. 
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deret  ; e siccome  aveva  avuto  fede  dell’  adem- 
pimento, così  innanzi  di  ricevere  1’  ultima  le- 
gazione del  pontefice  avea  Carlo  spedito  a Ro- 
ma tre  ambasciadori,  perchè  si  accertassero 
di  veduta,  se  le  città  occupate  pei  Longobardi 
erano  state  restituite.  Questi  chiariti  del  no, 
ritornando  in  Francia,  furono  a Desiderio  ed 
esortaronlo  novellamente  a nome  del  loro  re  al- 
la chiesa  rendere  quanto  le  si  apparteneva,  ai 
quali  il  superbo  longobardo  rispose  che  ciò  non 
sarebbe  giammai  per  compiere , e con  tale  ri- 
sposta quelli  n’  andarono  a Carlo,  che  sverna- 
va a Thionville,  quando  a punto  giugneva  il 
messo  di  Adriano  a ricercarlo  di  ajuto 

Carlo  allora  fé*  presto  scorgere  che  lo  stu- 
diarsi a prevenire  gli  orrori  della  guerra , e 
porre  ogn’  opera  a saggiamente  stornarli  non 
è un  dichiararsi  poco  acconcio  a condurla  $ la- 
onde sul  cadere  dell’  autunno  avviossi  coll’  e- 
sercilo  contro  il  suocero,  e giunse  alle  Chiuse 
d’ Italia  *,  ristorate  ed  accresciute  da  Deside- 


1 Giaunoue  lib.  V.  cap.  IV.  Tolosano  Chronicon 
cup.  111. 

2 Erano  le  Chiuse  una  linea  di  mura,  di  basti- 
le e di  torri  posta  verso  lo  sbocco  di  Val  di  Su- 
sa, al  luogo  che  serba  tuttavia  il  nome  di  Chiusa. 
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rio,  che  colle  genti  sue  trasse  a difenderle.  L’ 
oste  franca  ristette  alle  Chiuse , come  ad  asse* 
dio,  e v’  incontrò  grande  resistenza  : e già  di- 
sperando di  superarle,  nè  altra  via  parandolesi 
per  metter  piede  in  Italia,  aveva  fermato  di 
ritornarsene,  allorché  spedito  da  Leone  arciv. 
di  Ravenna  giunse  al  campo  di  Cario  il  diaco- 
no Martino,  che  additògli  un  passo  per  calare 
in  Italia  *. 

Mercè  sì  opportuni  indizii  inviò  Carlo  per 
iscoscese  salite  una  parte  eletta  dello  esercito, 
la  quale  aggiunse  i Longobardi  e li  assalì.  Que- 
sti , sorpresi  dal  lato,  onde  non  avevano  posto 
1’  animo  a guardarsi  e misti  di  traditori,  si  di- 
spersero. Carlo  entrò  allora  col  resto  de’  suoi 
nelle  Chiuse  abbandonate,  e Desiderio  che,  at- 
terrilo dall’  instante  rischio  avea  chiesto  indarno 
di  abboccarsi  col  pontefice,  con  que’,  che  fedeli 
erangli  rimasi,  s’affrettò  a chiudersi  in  Pavia, 
cui  diedesi  a munire  d’  ogni  guisa  fortificazio- 
ni mentre  assai  città  dell’  Emilia  e della  Fla- 
minia si  dichiararono  apertamente  pel  papa. 


* Hic  (Leo)  primus  Francis  Italiae  iter  osten- 
dit  per  Martinum  Diaconum  smini  eie.  cosi  Agnel- 
lo, nè  altrimenti  il  Rossi.  Chi  bramasse  conoscere  il 
viaggio  tenuto  da  Martino  nel  condursi  a Carlo  legga 
il  Manzoni  nella  tragedia  1’  Adelchi . 
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Carlo  mise  1’  assedio  a Pavia,  e scorgendo  che 
la  resa  non  era  a ripromettersi  vicina , affida- 
ta r impresa  di  quello  al  suo  nipote  Bernardo, 
drizzossi  alla  volta  di  Veroua,  entro  cui  erasi 
ricovrato  Adelgiso  figliuolo  di  Desiderio  per 
guardarla,  e in  breve  se  ne  impadronì.  Fatto 
indi  ritorno  alle  mura  di  Pavia  e sempre  mo- 
strandosegli  lontana  la  resa , all’  appressarsi 
della  solennità  di  Risurrezione  gli  entrò  desi- 
derio condursi  a Roma  per  satisfare  alla  sua 
devozione  sulla  tomba  de’  fondatori  del  cri- 
stianesimo, il  che  frettolosamente  mise  a fine 
seguilo  da  ragguardevole  corteggio  di  molti 
vescovi,  giudici  e da  elette  milizie.  Ivi  giun- 
to, come  un  figlio  liberatore,  fu  accolto  da  A- 
driano,  che  con  tutto  il  romano  clero  lo  atten- 
deva al  sommo  della  gradinala  di  s.  Pietro  , e 
che  nulla  avea  omesso  in  sì  lieto  inconlro,  per- 
chè 1’  arrivo  di  quel  re  venisse  festeggiato  con 
ogni  maniera  di  solenni  pompe  e di  pubbliche 
onoranze  \ 

I romani  (dice  il  Manzoni)  avvezzi  a trema- 
re, a nascondersi  ne’  templi  ed  ululare  di  spa- 
vento all’  appressarsi  di  un  re  longobardo,  ab- 


* Giannone  lib.  V.  cap.  IV.  Sismondi  Stor.  della 
cad.  dell ’ imp  rom.  cap.  XVI.  Della  Goarnerie  Ho- 
mo crisi,  cap.  Vili.  Fleury  Ist.  Eccl.  cap.  XLIV. 
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bandonali  a trasporti  della  più  viva  o tenera 
gioia  vedevano  allora  un  re  de'  Franchi,  quel 
Carlo  vincitore,  il  cui  nome,  da  si  corto  tem- 
po pronunziato,  avea  già  un  suono  storico  ; lo 
vedevano  presentarsi  alle  porle  di  Roma,  chie- 
dere mansueto  l’ entrata,  stringere  con  riveren- 
te affetto  e sincero  la  mano  del  pontefice  e se- 
co entrare  la  augusta  città  * accompagnato  da 
giudici  francesi  e romani,  dando  con  quegli  ab- 
bracciamenti, con  quella  fiduciale  rimescolanza 
di  persone  un’  arra  ed  un  principio  di  riposato 
vivere  a coloro  che  in  verun  modo  sperar  po- 
tevano di  assicurarselo. 

Non  dimenticò  in  questo  mezzo  tempo  l’ ac- 
corto Adriano  di  far  ratificare  per  Carlo  le 
donazioni , onde  la  chiesa  era  già  stata  arric- 
chita da  Pipino  suo  padre , e quegli  di  buona 
voglia  fece  piena  l’ inchiesta  del  pontefice,  ser- 
bando per  sé  il  resto  dell’  italiana  contrada  fin 
allora  occupala  dai  Longobardi,  che  venne  de- 
nominato regno  d’  Italia  \ 


i L’  ingresso  di  Carlo  Magno  in  Roma  seguì  il 
giorno  di  Pasqua,  e cioè  alti  3 di  aprile. 

a Anastasio  nella  vita  di  Adriano  amplifica  assai  co- 
testa  donazione  $ dacché  oltre  all’  Esarcato  e alla  Fen- 
tapoli  vi  aggiugne  l’ isola  di  Corsica,  lutto  quel  paese 
cioè  che  da  Luui  calando  nel  Sorauo  e nel  monte  Bor- 
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Appresso  brevissimo  soggiorno  -in  Roma 
(giusta  la  testimonianza  delle  storie,  a cui  con- 
tro la  pratica  del  nostro  Annalista  amiamo  più 


«Jone  abbraccia  Vercetri,  Parma,  Reggio  , Mantova  e 
Monselice  : le  provincie  di  Venezia  e d’  Istria  , e il 
ducato  di  Spoleto  e di  Benevento.  Vedi  Muratori  Dis- 
sert.  II.  sopra  le  Antich.  ital.  La  cronaca  del  mo- 
nislero  di  s.  Clemente  reca  cbe  Cario  aggiunse  alla  do- 
nazione di  Pipino  solamente  questi  due  ducati.  Il  Si- 
gonio  poi  e gli  altri  più  moderni  scrittori,  di  ciò  non 
paghi,  sopraggiungouo  il  tenitoro  Sabinese,  posto  tra 
F Umbria  e il  Lazio,  non  che  parte  della  Toscana  e 
della  Campagna  eziandio.  Fuvvi  in  oltre  chi  per  ma- 
guifìcare  la  liberalità  francese  a tutta  la  Campagna 
giunse  Napoli,  gli  Abruzzi  e la  Puglia,  ed  altri  la  Sa- 
sonia  da  Cario  allora  soggiogata.  Ma  sì  gli  antichi  an- 
nali francesi,  come  gl’  istromenti  del  Vaticano  appale- 
sano chiaramente  per  favolosi  colali  racconti,  e fauno 
fede  che  Carlo  ratifìcò  solo  le  donazioni  di  Pipino  del- 
F Esarcato  e della  Pentapoli  insieme  co’  patrimonii,  che 
la  romana  chiesa  possedeva  nell’  Alpi  Cozie,  nel  ducato 
di  Spoleto  e di  Benevento,  dal  che  nacque  F errore  di 
quegli  scrittori,  i quali  confondendo  il  patrimonio  delle 
Alpi  Cozie  colla  provincia,  il  patrimonio  di  Benevento 
col  ducato  Beneventano , uscirono  a dire  che  Carlo  fé’ 
dono  a s.  Pietro  di  que’  ducati  e di  quella  provincia  ; 
onde  quanto  leggesi  nelle  lettere  di  Adriano  intorno  ai 
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presto  stare  che  il  renderci  servi  d’  un  solo 
scrittore  ) tornando  Carlo  al  campo  sotto  Pa- 
via, e questa  per  sopraggiunta  fame  e contagio 
più  ornai  non  potendo  tenersi  si  diede  in  bre- 
ve agli  assedianli  in  sullo  scorcio  di  maggio  del 
774  \ Desiderio  venuto  in  balia  di  Carlo  do- 
po un  assedio  di  olirà  sei  lune,  condotto  da  lui 
prigione  in  Francia  ,e  rinchiuso  nel  monistero 
di  Corbie,  gli  altri  Longobardi  bramosi  speri- 
mentare in  Carlo  la  clemenza  più  tosto  che  la 


ducati  di  Spoleto  e di  Benevento  donati  alla  chiesa,  d’ 
altro  non  si  vuol  egli  intendere,  se  non  di  questi  patri - 
roonii.  Finalmente  abbiamo  dal  Denina  lib.  Vili  cap. 
V che  il  più  indubitato  dominio , di  cui  Pipino  e 
Carlo  Magno  fecero  dono  alla  Chiesa , si  fu  del- 
le città  comprese  nell'  Esarcato  di  Ravenna.  Car- 
lo poi  sotto  nome  di  regno  d ’ Italia  ritenne  per  sè  la 
Liguria,  la  Corsica,  P Emilia,  le  provincie  di  Vene- 
zia e dell’  Alpi  Cozie,  Piemonte,  ed  il  Genovesato. 

* Troya.  Della  Condii,  de ’ Romani  vinti  da' 
Longob.  § CLXXXIX.  Muratori  Rer.  Ital . Scrip. 
tona.  XIV.  Chron ■ Rrix.  col.  85o.  Avvisano  alcuni 
che  Pavia  cadesse  per  colpa  d’  una  principessa  accesa 
nell’  amore  di  Carlo,  o per  un  più  ordinario  tradimen- 
to. Checché  ne  sia,  Desiderio  colla  perdita  del  regno 
pagò  meritamente  il  fio  della  sua  prepotenza  e rapacità. 
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forza  trassero  da  tutte  parti  a sottomeltersegli  ‘ 
confessandolo  per  loro  re.  In  tal  guisa  appres- 
so aver  i Longobardi  afflitte  per  206  anni  * Je 
italiane  contrade  fu  in  esse  spenta  la  costoro 
abborrita  dominazione,  il  cui  regno  venne  da 
Carlo  incorporato  al  franco  e così  1’  ascen- 
dente che  i successori  di  Pietro  ebbero  sem- 
premai  su’  loro  contemporanei  ottenne  di  stor- 


1 Ibìque  venientes  undique  Longobardi  de 
singulis  civilatibus  Jtaìiae  subdiderunt  se  domi- 
nio et  regimini  gloriosi  regis  Karol't.  Cliron. 
Moissiac.  Iter.  Frane,  toni.  V.  pag.  70. 

2 Male  si  appone  il  Tonducci  dicendo  pag.  1 3^ 
ebe  Desiderio  venne  condotto  prigioniero  x in  Francia 
del  776 , e che  quest’  anno  fa  V ultimo  del  Legno 
Longobardo  in  Italia  duratovi  per  200  anni , 
mentre  è concorde  sentimento  degli  storici  che  codesta 
caduta  segui  del  774-  Per  quanto  poi  concerne  la  du- 
rata del  predetto  regno , gli  è lieve  lo  stabilirla  con  o- 
gni  certezza,  ove  prendasi  in  considerazione  l’epoca 
del  suo  principio,  che  vien  segnato  nel  568,  da  cui  per 
discendere  al  774  si  percorre  appunto  un  corso  di  206 
nuui.  Veg'gasTTTSismoTtdi  Storia  delle  Lep.  ital.  tom. 
I pag.  i5.  e il  Pagi  Critic.  in  Baronium  an,  774 - 

5 A buona  parte  delle  province  italiane,  e vogliano 
dire  alla  Gallia  transpadana,  occupata  per  si  lunghi  an- 
ni djù  Longobardi,  rimane  tuttora  il  nome  di  Lom- 
bardia per  sincope  di  Lnngobardia. 
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nare  le  longobardiche  conquisto  , ed  affidò 
quindi  ai  loro  popoli  uno  stalo,  che  gli  guaren- 
tiva dalle  barbariche  invasioni  cessando  da  es- 
si gravissime  calamità. 

Quest’  impresa  di  Carlo  contra  i Longobar- 
di, siccome  quella  che  precipuamente  riguar- 
dava 1'  interesse  de’  popoli  italiani  ( i quali  un 
odio  mortale  portavano  a quella  nazione  , da 
cui  venivano  da  lunga  pezza  sottoposti  a diver- 
se guise  di  crudele  governo,  e dal  cui  tiranni- 
co giogo  ardentemente  bramavano  pur  una  vol- 
ta francarsi)  ebbe  incitati  non  pochi  dell'  Emi- 
lia contrada  a raggiugnere  le  insegne  di  quel 
valoroso  re.  Fra  questi  magnanimi  per  tanto 
sono  da  noverarsi  molli  de’  nostri  cittadini , 
che  al  riferire  del  Tolosano  verniero  dipoi  per 
Carlo  largamente  rimeritati  di  premii  e di  en- 
comii  \ 


* Remuneratis  optime  (lasciava  scritto  il  preno- 
minato Cronista  cap.  Ili)  militibus  Faventinis  et 
aliis  de  Romania  quamplurimis,  qui  tanto  Domi- 
no in  praedicta  obsidione  (Papiae)  servierunt  Ji- 
deliter.  E tutto  ciò  vien  confermato  dalla  cronaca 
dell’ arciv.  s.  Antonino , in  cui  leggesi  che  Carolus 
Magnus  Faventinis  usus  est  in  obsidione  Desi- 
dera regis,  non  che  dagli  Annali  di  Piacenza  , i 
quali  recano  come  tra  que’  di  Romagna  convenuti  a 
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Vero  è che  taluno  si  è studiato  contendere 
cotesla  gloria  alla  nostra  città  sull'  avviso  che 
ad  essa,  sì  come  tenuta  a quei  giorni  da'  Lon- 
gobardi, fosse  perciò  tolto  poter  di  sue  milizie 
fornir  1*  esercito  di  Carlo  $ ma  tali  opposizioni 
sono  strali  di  nebbia  che  non  fan  punto  brec- 
cia $ perocché  e'  vuoisi  innanzi  tratto  ragguar- 
dare  che  dal  nostro  Cronista  non  è detto  aver 
Faenza  mandata  gente  all’  esercito  di  Carlo , 
ma  sì  aver  egli  rimunerato  i Faentini  ed  altri 
molti  di  Romagna,  i quali  trassero  al  campo 
di  lui,  e questi  dovettero  essere  semplici  esu- 
li che  sotto  le  franche  insegne  militarono  a no- 
me privato  e non  pubblico.  Oltrecchè  sendo 
abbastanza  conosciuto  che  1’  assedio  di  Pavia 
bastò  più  mesi,  e che  in  colesto  spazio  assai 
città  delle  nostre  contrade  dichiararonsi  a fa- 
vore del  pontefice,  il  quale  grato  a’  Longobar- 
di per  dimostrazioni  di  sì  riverente  affetto  as- 
segnò loro  in  Roma  un  quartiere,  nomato  po- 
scia de * Longobardi , per  quelli  elio  amassero 
fermar  ivi  stanza  5 non  andrà  perciò  lungi  dal 
vero  chi  si  dia  a credere  che  Faenza,  sì  come 
oltremodo  distante  dall’  oste  di  Desiderio , e 
malagevole  ad  essere  conservata  alla  signoria 


quest’  impresa  v*  ebbero  alcuni  nobili  de’  Manfredi  di 
Faenza.  Tedi  il  Tonducci  pag.  1 3^. 
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di  lui  dallo  scarso  presidio  lasciatovi , venisse 
indi  per  esso  abbandonata , o più  veramente  ne 
fosse  cacciato. 

E opinione  di  parecchi  scrittori  e tra  questi 
del  Tonducci  ancora-  che  il  nome  di  Romagna, 
con  cui  viene  appellata  la  provincia  nostra,  ri- 
peta sua  origine  da  Carlo  Magno,  il  quale  ap- 
presso la  conferma  della  donazione,  per  lui 
fatta  ad  Adriano,  del  paese  alla  chiesa  usurpa- 
to dalle  armi  di  Desiderio  volse,  scrive  il  no- 
stro storico,  che  questa  Provincia , come  quel- 
la, che  sempre  havea  conservata  costante  fede 
al  nome  Romano , et  a’  Romani  Pontefici , si 
chiamasse  Romagna,  nome  composto  da  Roma, 
e dal  proprio  cognome  magno.  Il  Righi  all’  op- 
posilo  con  quattro  paroluzze,  che  nulla  dicono, 
accenna  come  cotesta  nostra  provincia  s’  ebbe 
nome  di  Romagna  al  tempo , che  gli  Esarcki 
reggevano  molta  parte  d’ Italia  per  gl ’ Jmpe- 
radori  d’  Oriente,  e teneano  seggio  in  Raven- 
na. Ma  giacché  al  nostro  Annalista  era  piaciu- 
to intorno  a ciò  andarsene  ciecamente  nel  sen- 
timento del  Zuccolo,  per  arrecare  almeno,  se- 
condo suo  debito , alcuna  ragione  della  prefata 
origine,  non  aveva  esso  a ristarsi  dall’  aggiu- 
gnere  sulle  tracce  di  quel  C/onista  che  sicco- 
me dopo  essere  stato  posto  fine  all’  impero  de’ 
romani  in  occidente  , gl’  imperatori  d’ oriente, 
che  risiedevano  a Costantinopoli,  impresero  a 

Memorie  Storiella  di  Faenza  i3 
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chiamare  nuova  Roma  ’ quella  loro  città  per 
accrescerle  sempre  più  vie  maggior  lustro  e 
nominanza  5 così  gli  esarchi  sull’  esemplo  de’ 
loro  Cesari  vollero  che  la  provincia  per  essi 
retta  venisse  quindi  appellata  Romagna e tale 
origine  soggiugne  il  Zuccolo  averla  rinvenuta 
in  una  scrittura  fatta  a mano  forse  in  quei 
tempi,  e non  vista  da  chi  ha  scritto  le  cose 
degli  Esarchi.  Anche  il  Sisraondi  * reca  che 
questa  contrada  appellasi  tuttora  Romagna , in 
memoria , non  già  di  Roma , ma  dell’  Impero 
greco , che  faceasi  chiamare  Impero  romano 
d’  Oriente.  Gli  è certo  che  lutto  il  paese  sug- 
getto  anticamente  agl’  irpperadori  d’  oriente  s’ 
ebbe  nome  di  Romagna,  ma  quando  lo  acqui- 
stasse, è ciò  che  s’ ignora  \ 

Quale  impertanto  sia,  conforme  1’  avviso  di 
non  pochi  savii,  la  più  probabile  origine  del 
vocabolo  Romagna,  noi  Io  toccammo  sul  prin- 
cipio di  queste  Memorie , ed  essa  ci  piace  pur 
di  presente  «ripetere  corredandola  di  que’  docu- 


1 Et  camme  elle  (Constantinople)  devennit  la  ca- 
pilale  de  V Empire  Romain , on  f appella  aussi 
la  Nour  elle  RosfE.  La  Mattiniere.  Dictìon.  géo- 
graph.  v.  Constantinople. 

a Storia  della  cad.  dell ' Imp.  rom.  cap.  X. 

5 Vedi  La  Marliuiere  v.  Romanie. 
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menti,  i quali,  se  direttamente  non  ratificano 
la  nostra  opinione,  concorrono  però  a fornirla 
di  moltissima  probabilità.  Noi  mostrammo  a* 
dunque  essere  il  nome  di  Romagna  derivato  a 
questa  nostra  provincia  dalle  milizie , che  Ra- 
venna come  metropoli  della  provincia , e con 
lei  tutti  i municipii  e confederati  ai  romani 
(tra  cui  Faenza  ancora ) dovevano  inviare  a 
Roma  ; a’  quali  uomini  d’  arme , per  quanto 
ivi  fosse  protratta  la  loro  dimora,  che  Ottavio 
Augusto  ad  essi  assegnò  nel  rione  xir.  di 
Fransi  evere , non  potea  attribuirsi  il  nome  di 
romani,  e perciò  venivano  appellati  romanen- 
ses  o romanienses , e nel  nostro  idioma  roma- 
gnesi  o romagnuoli  ; « jì  terminato  il  tempo 
prescritto  al  loro  militare  servigio  e ritornati 
alla  patria  prese  da  essi  la  intera  provincia 
a domandarsi  Romagna. 

Prendendo  ora  la  cosa  da’  suoi  principii  è 
da  sapersi  che  Cesare  Ottavio  Augusto  dopo 
aver  trionfato  di  Antonio  e riunito  in  sè  il  su- 
premo potere  della  romana  monarchia  vide  il 
bisogno  di  marittimi  presidii  a guardia  dell’ 
impero,  onde  pose  opera  a questo  provvedi- 
mento coll’  istituirne  due  , 1’  uno  appo  Raven- 
na, composto  di  250  vascelli,  e segnatamente 
in  un  luogo  detto  di  que’  dì  Candiano , dove 
in  progresso  di  tempo  venne  murato  il  castel- 
lo di  Classe , così  nomato  dal  latino  classiti 
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dalla  flotta  navale  quivi  tenuta  a presidio  del 
mare  Adriatico  $ 1’  altro  a Miseno  porto  della 
Lucania , a difesa  del  mar  Tireno. 

E poiché  per  1’  una  parte  era  d’  uopo  che 
queste  flotte  fossero  fornite  d’  un  corrispon- 
dente esercito,  per  1’  altra  non  essendo  dato  a 
Roma  ricettare  cotanta  moltitudine  di  gente, 
cosi  fu  posto,  come  dianzi  dicemmo,  ai  solda- 
ti della  flotta  ravennate  1’  alloggiamento  sotto 
il  Colle  Gianicolo  nel  rione  XIV  di  Transteve- 
re,  e a quei  dell’  armata  di  Miseno  nel  rione 
III  sul  Monte  Celio  5 tutti  adoperandosi  awi- 
cendevolmente  alla  tutela  della  stessa  Roma  , 
allorché  1’  opera  loro  non  era  pel  mare  richie- 
sta, e qualora  ve  n’ era  mestieri,  venivano 
colla  rispettiva  flotta  inviati  là,  ove  li  chiama- 
va 1’  onor  delle  armi  romane 

La  flotta  ravennate  poi  era  ella  formata  (ol- 
tre il  concorso  delle  popolazioni  discese  in  pria 
ad  abitare  sotto  il  ciel  italiano)  dalle  milizie, 
che  le  città  suggette  a Ravenna , in  gran  co- 
pia somministravano,  e che  imbarcate  poscia  su’ 
navigli  costrutti  a Classe  venivano  trasportate, 
navigando  dall’  Adriatico  al  Mediterraneo,  fino 


1 Yedi  Galletti.  Della  Storia  cT  Jtal.  sotto  il 
governo  degV  Imper.  rom.  cap.  II. 

a Biondo.  Doma  instaurata  lib.  I.  § 5i. 
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ai  quartieri  loro  assegnati  nell'  antidetto  rione 
di  Transtevere,  il  quale,  dall’ esser  appellate 
quelle  numerose  schiere  dal  nome  di  ravenna- 
ti, derivò  fosse  quindi  denominato  città  ravi - 
gnana  E siccome  non  ostante  questa  qua- 
lunque benché  lunga  dimora  in  Roma  non  po- 
tevano colali  milizie  usurpare  il  nome  di  ro- 
mani, spettante  a’  soli  natii  di  quella  città, 
perciò  si  dissero  romancnses  ed  anche  roma- 
nìenses , giusta  testé  indicammo  \ 

Intorno  al  che,  sulle  orme  segnateci  dall’e- 
rudito canonico  Strocchi,  tra  gli  antichi  scrit- 
tori vuoisi  precipuamente  ascoltare  Festo , il 
quale  nell’  aurea  sua  opera  De  Significatione 
verborum  lasciava  scritto  che  Corinthienses  co 
dici  coepcrunt , ex  quo  coloni  Corinthum  sunt 
deducli,  qui  antea  Corinthii  sunt  dicti.  Quam 
consuetudinem  servamus  etiam , cum  Romanen- 
ses  et  Sicilienses  negotiatores  dicimus , qui  in 


i Ravennatibus  militibus  est  consti  futa  (ad  in- 
coleodum)  Transtiberina  ad  Janiculum  regio, 
quae  hac  de  causa  Ravennatum  Civitas  deinceps 
vacata  est.  Rossi  pag. 

a RomanensiS , et  Romaniensis , ci  avvisa  il  For- 
cellini,  se,  ad  Romani  per/inens  eo  modo , quo  Hi- 
spaniensis  ad  Hispanias , silicet  qui  Romae  qui- 
dem  est,  sed  aliunde  venit. 
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alienis  Cimi ati bus  negotiantur.  Abbiamo  in 
oltre  presso  il  Grutero  1 * un’  iscrizione,  in  cui 
leggesi  : P.  Cornelius  Trophimus  Pistor  Ro- 
manensis  ex  Regione  xir,  e in  un’  altra  * Se - 
garius  Romanensis , che  significa  mercante  da 
sajo  o sartore,  e da  Catone  3 vien  mentovato  il 
sale  di  Cervia  col  nome  di  sale  romagnese , 
perchè  provegnente  di  Romagna  : Salis  Roma - 
niensls  moliti  in  singulus  pernas  semodius  ; 
finalmente  Annibai  Caro  parlando  delle  meda- 
glie antiche  della  provincia  ravennate  le  chia- 
ma Medaglie  de'Romagnesi.  Per  le  quali  osser- 
vazioni mostra  si  possa  a buon  dritto  avere  per 
falso  il  sentimento  contrario  all’origine  della  vo- 
ce Romagna  4. 


i Pag.  4i.  n.  VII. 

a Pag.  65o.  o.  VI. 

3 De  Re  Rustica  cap.  ult. 

4 Noi  poi  levaino  ferma  credenza  che  l’ illustre  com- 
pilatore della  Storia  di  Romagna  ci  avrebbe  chiarita 
la  vera  origiue  della  voce  Romagna  : ma  ignorandola 
egli  pure,  ne  esce  con  una  magra  noterella  voi.  I.  pag. 
8,  nella  quale  si  ristringe  ad  accennare  dapprima  che 
quasi  tutti  gli  storici  di  comune  consentimento 
asseriscono  che  Carlomagno , affinchè  i vinti  lon- 
gobardi apprendessero  a rispettare  il  nome  di 
Roma , statuì  che  quella  parte  cC  Italia,  la  quale 
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Il  leggersi  il  nome  di  un  colai  vescovo  Deo- 
dalo in  un’  iscrizione  in  marino,  che  per  an- 
tico costituiva  1’  arco  d’  un  tabernacolo  della 


confinala  con  la  Lombardia  e componeva  V esar- 
cato di  Ravenna , si  appellasse  Romania  o Roman- 
diola  • indi  non  si  (blando  apertamente  tenere  con  co- 
loro che  riguardano  Carlo  sì  come  autoie  di  cotesta 
nuova  denominazione,  prende  ad  avvertire  che  solo  ai 
tempi  di  lui  comincia  a vedersi  così  appellata 
questa  regione , citandone  a prova  un  privilegio  fat- 
to da  Carlo  a Fortunato  patriarca  di  Grado,  nouchè 
un  decreto  inserito  fra  le  leggi  longobardiche,  cui  il 
eh.  Muratori  aveva  già  un  secolo  innanzi  prodotti  ne’ 
suoi  Annali  all’  anno  8o5,  «lai  qiiale  siamo  resi  accorti 
che  per  tal  privilegio  veniva  il  predetto  patriarca  rice- 
vuto nella  grazia  di  Carlo  ad  una  con  tutti  i suoi  fami- 
gli e coloni,  qui  in  terris  suis  commanent  in  Istria , 
Romandiola,  seti  in  Longobardia  (ripetizione  di 
quanto  lo  stesso  Vesi  avea  recato  nel  suo  Ragiona- 
mento intorno  ai  veri  conjinidi  Romagna  pag.g.); 
e tra  le  leggi  longobardiche  abbiamo  un  decreto  di  Car- 
lo Magno  ovver  di  Pipino  suo  figliuolo  de fugacibus , 
qui  in  partibus  Beneventi,  et  Spoleli,  seu  Roma- 
niae , vel  Pentapoli  confugium  Jaciunt , ut  red- 
danlur  ; onde  1’  Annalista  italiano  soggiugneva  : ecco 
come  quella  parte  dell 1 Emilia  e Flaminia  , che 
formava  V Esarcato  di  Ravenna , cominciò  ad  ap- 
pellarsi Romandiola,  e colle  stesse  parole  del  Mura- 


: Digitized  by  Google 


200  an.  di  cr.  782 

Pieve  di  s.  Pietro  in  Sylvis  presso  Bagnacaval- 
lo,  e che  tuttora  conservasi  nella  moderna 
chiesa,  sprona  a portare  aver  .questi  presiedu- 
to ( nei  giorni  da  stabilirsi  per  lo  innanzi  ) allo 
spirituale  regime  della  nostra  città,  sendochè 
alia  diocesi  faentina  sempre  si  appartenne  la 
prenominata  pieve  e con  essa  il  tenitoro  bagna- 
cavallese  *.  Quest’  iscrizione  così  scolpita,  giu- 
sta lo  stile  di  que’  tempi  : de  donis  di  et  sci 

PETRI  APOSTOLI  TEMPORIBUS  DN  DEUS  DEDI 
VB  EPC  IOHAKNIS  VMLIS  PRB  FECIT  PER  IND 


tori  chiude  in  fine  il  Vesi  che  dal  nome  di  Roman- 
diola  e Romania  nacquero  i nomi  di  Romagnola  e 
Romagna:  poscia  voi.  I.  pag.  398.  ripete  le  ragioni, 
per  cui  Cario  Maguo  prescrisse  che  questa  nostra 
contrada  avesse  a denominarsi  Romagna , e cioè  per 
gratificarsi  in  qualche  maniera  i vinti,  e per  sa- 
tisfar r amor  proprio  delle  genti  di  questa  pro- 
vincia, usate  a veder  fra  loro  gli  splendori  del 
soglio  ed  un ’ ombra  ancora  deW  antico  romano 
impero , volle  che  questa  parte  d1  Italia , la  quale 
costituiva  V esarcato,  prendesse  il  nome  di  Roma- 
gna, mentre  a tutto  il  paese  già  dominato  dai 
longobardi  dovasi  il  nome  di  Lombardia. 

* Ego  crediderim^àke  1’ Amadesi  tom.  II.  pag. 
44 j Deusdedit  istius  marmoris  non  alium  , fuisse 
quam  Episcopum  loci  Dioecesanum. 
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v,  hassi  ad  interpretare  : De  Doni s Dei  Et 
Sancti  Pctri  Apostoli  Temporibus  Domini 
Deusdedit  Ycnerabilis  ( seu  Viri  Beatissimi ) 
Episcopi  Joannes  Uumilis  Presbitcr  Fccit  Per 
Jndictionem  Quintam. 

Ella  è controversia  agitata  da  prestanti  scrit- 
tori intorno  alla  persona  del  presente  Deodato, 
avendovi  chi  in  esso  riconosce  il  ponleGce  che 
resse  la  sede  apostolica  dal  615  al  618  j chi 
quel  Deodato  che  fu  arcivescovo  di  Ravenna 
dal  847  al  850.  Altri  poi , che  per  semplice 
vescovo  il  riguardano,  dirizzando  le  dispute  al- 
la chiesa  da  quello  governata,  il  dichiarano  chi 
pastore  dell'  antica  Voghenza,  chi  d’ Imola  e 
chi  finalmente  di  Faenza. 

Che  il  vescovo  Deodato  sia  a rivendicarsi  al- 
la chiesa  faentina  noi  verremo  brevemente 
mostrandolo,  appoggiati  a quella  robustezza  dn 
argomenti , onde  il  molto  ed  accurato  studio 
del  eh.  nostro  concittadino  il  canonico  Stracchi 
ci  fornisce  a dovizia  nella  sua  eruditissima  Se- 
rie de ’ Vescovi  Faentini.  E perciò  facendo  ca- 
po dall’  analisi  delle  diverse  opinioni  su  la  per- 
sona di  questo  Deodato  in  contesa  nell’  ordine, 
in  che  si  succedono , osserviamo  dapprima 
quanto  si  dilunghi  per  fin  da  ogni  apparenza  di 
verità  il  sentimento  dell’  ab.  Pinzi , il  quale 
nelle  Addenda  alle  sue  dissertazioni  De  Num- 
mi» Ravennatibus  si  è dato  a credere  doversi 
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riconoscere  in  Deodato  il  pontefice,  che,  sì  co- 
me dianzi  notammo,  sedette  nel  supremo  solio 
dell’  anno  615  al  718,  fidando  esso  cotesto  suo 
avviso  all’  interpretazione  delle  sigle  ve  epC, 
che  ei  legge  Urbis  Episcopi , laonde  conchiu- 
de : nec  vox  Episcopus  a summis  Pontificibus 
usurpavi  solita,  nec  indictio  ipsareluctantur , 

ut  propterea  notae  eae  vb  epC  Urbis  Episco- 
pum  significcnt  ; circa  alla  quale  interpretazio- 
ne così  sentitamente  s’ esprime  lo  Strocchi  : 
Per  quanto  sia  vero  che  i Romani  Pontefici 
nella  loro  umiltà  si  appropriavano  soltanto  il 
titolo  di  Episcopi,  non  trovasi  però  alcun  e- 
sempio  che  questo  venisse  loro  dato  dagli  infe- 
riori *.  Ma  quand’  anche  vogliasi  spiegare  la 
sigla  vb  Viri  Beatissimi , nulla  di  meno  siffat- 
ta interpretazione  non  sarà  mai  per  favorir 
punto  il  giudizio  del  ravennate,  sendochè  il  ti- 
tolo di  Beatissimus  incontrasi  fin  da’  primi  se- 
coli conferito  ai  semplici  vescovi,  giusta  la  te- 


* Nimium  a moribus  illius  praesertirn  aetatis 
abhorret  (cosi  la  Serie  dei  Vescovi  d' Imola  tom.  II. 
pag.  18.)  ut  in  privato  quopiam  monumento,  eo~ 
que  extra  Romanam  urbem  posilo , Romanus 
Pontifex  non  alio  quam  Urbis  Episcopi  titulo  de- 
si gne  tur. 
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stificanza  dell’  insigne  p.  Mamacchi  ' : il  per- 
chè quantunque  nel  triennio  surriferito  del 
pontificato  di  Deodato  abbia  avuto  luogo  la  V. 
indizione  * accaduta  nel  617  ( checché  ne  di- 
cano in  contrario  alcuni , i quali  non  dovevano 
pur  ignorare  che  1’  indizione  I.  del  secolo  VII. 
occorse  nell’  anno  XIII) , tale  evento  però,  sic- 
come meramente  accidentale,  non  distrugge  le 
ragioni  che  concorrono  a chiarire  per  falso  il 
parere  del  Pinzi. 

Erronea  del  pari  si  presenta  1’  altra  opinio- 
ne, onde  il  Deodato  della  nostra  iscrizione  vien 


i Origin.  et  Antiquit.  Christ.  lib.  IV.pag.  3oa. 
E qui  ci  gode  P animo  ricordare,  come  il  cb.  cav. 
Borghesi  in  una  sua  lettera  delti  3o  Nov.  184  1 , indi- 
ritta al  cav.  Slrocchi,  apriva  la  sua  adesione  al  giudi- 
ciò  portato  dal  can.  Slrocchi  intorno  al  controverso 
Deodato,  ove  scrive  : mi  è piaciuto  di  trovarmi 
concorde  con  lui  sulla  lapide  di  Bagnacavallo  , 
che  ho  veduta  più  volle , ed  in  cui  ho  sempre  so- 
stenuto che  il  vb  non  poteva  a quel  tempo  signifi- 
care, se  non  che  Vir  Beatissimus,  e che  quella  me- 
moria spettava  al  Vescovo  diocesano. 

% 

a E l’ Indizione  un  corso  di  quindici  anni  5 misu- 
ra di  tempo  usata  da’  romani,  i quali  indicebant,  cioè 
comandavano  che  ogni  tre  lustri  i loro  tributai)  invias- 
sero a Roma  tanti  pezzi  d’argento,  quanti  uomini  era- 
uo  in  città. 
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riputato  l’arcivescovo,  il  quale  resse  la  chiesa 
ravignana  dal  847  al  850.  Il  Rossi  primo  fau- 
tore di  un  tal  sentimento,  aggiugne  alla  prefa- 
ta iscrizione  la  voce  Baveri.  ' che  niuno  mai 
vi  lesse.  Il  titolo  in  oltre  di  Episcopvs,  che  si 
attribuisce  al  nostro  Deodato , è un  argomento 
opposto  al  giudizio  portato  da  quello  storico  $ 
mentre  gli  arcivescovi  nè  in  questo  nè  nel  pre- 
cedente secolo  furono  nominati  da  altri , mas- 
sime da  inferiori  o sudditi,  col  semplice  titolo 
di  vescovi  nè  essa  pieve  apparteneva  al- 
lora alla  giurisdizione  della  chiesa  ravenna- 
te, secondochè  in  breve  faremo  aperto.  In 
fine  essendosi  dall'Amadesi 1 *  3 assegnala  a Deo- 
dato l’epoca  dall’anno  847  al  850  si  par  chia- 
ro, come  il  ricordato  vescovo  non  può  in  ve- 
ruua  guisa  apparlenere  al  Deodato  del  Rossi , 


1 De  donis  di.  et  s.  dn.  Deusdedit  vjb.  Episco- 
pus  Raven.  pag.  a40< 

a Neque  Deusdedit  A rchiepiscopus  solo  Epi- 
scopi nomine  praenotatus  fuisset , quum  etiam  su- 
periore octavo  saeculo  Felicis  et  Gratiosi  Ar- 
chiepiscoporum  inscriptiones  ab  Ughellio  recita- 
tae  eos  Arehiepiscopos,  non  Episcopos  exhibeant. 
Series  Episc.  Foroc.  tom.  II.  pag.  17.  Vedi  P A- 
madesi  tom.  II.  pag.  45. 

3 Chronoth.  Antist.  Raven.  tom.  II.  pag.  45. 
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poiché  in  esso  triennio  non  accadde  l’ indizio- 
ne V,  e ciò  medesimo  tornì  cagione  al  Murato- 
ri * di  escludere  quell’  iscrizione  dal  riguarda- 
re il  supposto  arcivescovo  di  Ravenna  : nulla 
enim  Quinta  lndictio  cadit  in  vitam  Deusde- 
dit , die’  egli  $ ma  sì  soltanto  nel  853,  in  che 
sedeva  arciv.  Giovanni  successore  a Reodato , 
conforme  vien  ampiamente  ratificato  dalla  Se- 
rie dei  Vescovi  d’  Imola 

Finalmente  due  iscrizioni  rinvenute  in  alcu- 
ni scavi  appo  1’  antica  Voghenza,  oggidì  vil- 
laggio del  contado  ferrarese  posto  nel  centro 
del  Polesine  di  s.  Giorgio,  una  delle  quali, 
non  altrimenti  che  la  nostra  di  Bagnacavallo , 
comincia  colle  parole  De  Donis  Dei , e in  a- 
mendue  è ricordato  un  vescovo,  Giorgio  e Mau- 
ricino , in  questi  termini  temporibvs  dn  ge- 
ORGIO  VB  EPS  e TEMPORIBVS  DN  MAVRICINI 
vb  epis  3 hanno  recato  T ab.  Scalabrini  a con- 


i Antiq.  ital.  medii  aeoi  dissert.  LXIV. 
a Joannes  ejus  (episcopi  Deusdedit)  successor  a. 
853  Romano  Concilio  apud  Jlolstenium , Jlar- 
duinumque  subscriptus  legitur.  Tom.  II.  pag.  iy  ; 
onde  è forza  conchiudere  col  Zaccaria  : Extra  seriem 
Ravennatum  Archiepiscoporum  Deusdedit  noster 
quaerendus.  Storia  d ’ Imola  p.  II.  pag.  33. 

3 Muratori.  Sopra  le  Anlich.  ital.  dissert.  LXlV. 
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getlurare  essere  Deodato  un  pastore  della  chie- 
sa di  Voghenza,  spiegando  stranamente  la  sigla 
vb  per  Vicobantini  (come  denotante  il  luogo 
del  vescovado)  contro  il  comune  sentire  degli 
eruditi,  che  la  interpretano  a significare  Vene- 
rabilis  o Viri  Beatissimi,  per  lo  che  con  ma- 
ture riflessioni  entra  lo  Strocchi  a confutare  1’ 
avviso  dello  Scalabrini,  mostrando  che  egli  do- 
veva però  prima  avvertire  che  non  si  saprebbe 
stabilire  la  Ecclesiastica  giurisdizione  di  un 
Vescovo  in  un  Territorio  che  non  si  provasse 
appartenere  alla  di  lui  Diocesi ; ma  la  distan- 
za, che  passa  fra  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Syl- 
vis,  e V antica  Voghenza , somministra  un  ar- 
gomento tutto  all ’ opposto  : e se  finora  si  è i- 
gnorato  per  fino  V esistenza  di  quel  Vescovado , 
molto  meno  si  potrebbe  in  oggi  provare  che 
nel  secolo  VI.  estendesse  la  sua  Diocesi  sino 
sotto  le  mura  di  Ravenna , ove  anche  a’  nostri 
giorni  hanno  continuata  la  loro  giurisdizione  i 
Vescovi  di  Faenza. 

Chiarita  per  tal  forma  la  insussistenza  delle 
tre  suesposte  opinioni,  tutta  la  controversia 
ella  in  fine  si  riduce  a determinare  a quale  del- 
le due  chiese,  imolese  o faentina,  sia  da  ag- 


Series  Episc.  Forocor.  tom.  IL  pag.  ij.  Slor.  d' 
Imola  p.  II.  pag.  33.  34< 
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giudicarsi  il  vescovo  Deodato,  per  essere  Faen- 
za ed  Imola  conterminanti  infra  loro  pel  teni- 
toro  bagnacavallese,  che  pur  avea  a trovarsi 
compreso  nella  diocesi  d’  una  delle  predette 
città  a’  giorni  di  quel  vescovo.  Se  non  che  pria 
d’  entrare  in  colesto  esame  non  è a passarsi 
dal  riferire  il  giudizio  che  ne  pronunciava  il  eh. 
Muratori  * intorno  al  Deodato  della  nostra  i- 
scrizione.  Appresso  aver  egli  consideralo  , co- 
me l’ aver  avuto  Ravenna  ad  arciv.  un  Deo- 
dato non  è malagevole  che  un  vescovo  di  egual 
nome  abbia  del  pari  occupata  la  cattedra  faen- 
tina, ad  cujus  Dioecesim,  ut  mine,  ila  olim  Tìa- 
gnacavallum , seu  Tiberiacum  Oppidum  perti- 
nuisse  credcndum  est  ; e poscia  ricusando  con- 
fessare pel  ravennate  arcivescovo  il  prenomina- 
to Deodato  per  lo  difetto  della  V.  indizione  a’ 
giorni  di  quello,  sogghigno  t ac  propterea  alte- 
rius  Dioecesis  Episcopus  quaerendus.  Facenti- 
nis  liceat  eum  sibi  tribuere.  Il  perchè  a far 
chiaro  di  quanto  peso  sia  la  preferenza  a noi 
concessa  dal  Muratori  circa  all’  attribuirci  per 
nostro  vescovo  il  controverso  Deodalo  è me- 
stieri intraprendere  il  necessario  esame  del 
tempo,  a cui  pertiene  la  iscrizione  secondo  il 
sentimento  degli  eruditi. 


* 


* Antiq.  ital.  medii  uevi  dissert.  LXIV. 
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Dallo  stile  del  tabernacolo  nonché  dalla  for- 
ma  de’  caratteri  dell’  iscrizione  argomentano 
essi  doversi  quella  riferire  al  VI  o VII  seco- 
lo *.  E primieramente  che  Bagnacavallo  fosse 
a quelle  stagioni  suggello  alla  diocesi  di  Faen- 
za mette  bene  il  ricordare  quanto  per  noi  fu 
dello,  ove  recammo  come  in  luogo  del  depo- 
sto Narsete  sendo  inviato  in  Italia  da  Giuslino 
imp.  d’  Oriente  nel  5G6  Longino  Patrizio  pri- 
mo esarca,  giunto  questi  in  Ravenna  ed  ivi 
fermata  la  sede  del  suo  governo,  alcuni  anni 
più  tardi  diedesi  provvidamente  a fortificare , 
presidiare  e fornire  de’  necessari  viveri  le  cit- 
tà tutte  di  qua  dal  Po,  che  eransi  per  gl’  impe- 
riali tenute,  tra  cui  Faenza  con  Bagnacavallo 
giusta  la  testimonianza  del  Biondo  : Ravennani 
vero  et  in  fidem  secum  manentia  Longinus  ad- 
veciis  mari  commeatibus  sustentavit.  Ea  fuere 
septem  cis  Padum  civitates  et  oppidum  tìry- 
xillutn , Faventia  cum  oppido  suo  Tyberiaco , 
quo4  tunc  dictum  est  ad  Caballos,  et  nunc  est 


* Animadvertit , dice  lo  scrittore  della  Serie  dei 
Vescovi  d’ Imola  tom.  II.  pag.  18,  cl.  Amadesius 
ipsam  cum  sacrae  illius  aediculae , cui  insculpta 
inscnptio  est , tum  litterarum  formam , sextwn 
aut  si  vis  etiam  septimum  saeculum  redolere . 


àn.  di  cr.  782  209 

Bagnacavallum  ’ ; e perciò  aggiugne  lo  Stroc- 
chi,  stando  all’  autorità  di  quello  Storico  di- 
pendeva probabilmente  ( e questa  probabilità 
confina  colla  certezza ) dipendeva  dico  dalla 
giurisdizione  Vescovile  di  detta  Città  nel  Seco- 
lo VJ.  Che  nel  sec.  Vili,  inoltre  tutte  le  pievi 
contenute  nella  vasta  estensione  della  Selva  Li- 
ba e Litana  , chiamata  Forestum  magnum , 
spettassero  alla  chiesa  faentina  evidentemente 
apparisce, secondo  altrove  mostrammo,  da  quan- 
to lasciava  scritto  il  nostro  cronista  Tolosano , 
ove  discorre  la  riedificazione  di  Faenza  per  co- 
mandamento  del  poni.  Zaccaria  intrapresa , 
giusta  suo  avviso,  da  Luitprando  nel  743,  il 
quale  poscia  Episcopatui  concessit  forestum 
regium  prope  civitatem,  quod  dicitur  Fili  ave- 
ria, et  aliud  magnum  forestum , in  quo  sunt 
plebes  s.  Mariae  in  Centumlicinio  , et  s.  Ste- 
phani  in  Catena , et  s.  Joannis  in  Libba,  et  s. 
Petri  intra  Silvas  (che  è il  nostro  s.  Pietro  in 
Sylvis  , detto  altresì  s.  Pietro  trans  Sylvam  e 
in  Transylva)  et  s.  Agathae,  et  s.  Petri  in  Bu- 
xito  \ Anche  nel  seg.  secolo  è incontrastabile 
che  la  pieve  di  s.  Pietro  in  Sylvis  era  sottopo- 
sta alla  diocesi  di  Faenza,  conforme  consta  da 


i Hisloriarum  dee.  I.  lib.  Vili, 
a Chronicon  cap.  II. 

Memorie  Storielle  di  Faenza  «4 
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una  lettera  del  pont.  Giovanni  Vili  indiritta 
nell’  ai».  881  ad  un  cotal  Constantino  Sacerdo- 
ti Ecclesiae  Faventinae  de  Plebe  Sancii  Petri 
Transylvani , colla  quale  dichiarasi  incorso  nel- 
la scomunica  il  prefato  prete  Costantino,  ove 
accettata  avesse  la  cattedra  vescovile  di  Faen- 
za , a cui  era  stato  promosso  per  Romano  ar- 
civ.  di  Ravenna  senza  la  debita  autorità  della  s. 
Sede.  E in  fine  da  copioso  numero  di  rogiti  è 
reso  del  tutto  palese  aver  la  pieve  di  s.  Pietro 
in  Sylvis  appartenuto  al  contado  faentino  dal 
1040  fino  al  1157  *. 

Addimostrato  con  tale  evidenza,  come  ol- 
tre a sei  secoli  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Syl- 
vis attenne  al  tenitoro  non  che  alla  diocesi 
faentina,  segue  perciò  che  l’iscrizione  di  quel- 
la pievania  indichi  chiaro  essere  stato  il  pre- 
detto tabernacolo  costrutto  a’ giorni,  in  cui  Deo- 
dato  vescovo  di  Faenza  estendeva  sua  spirituale 
giurisdizione  su  quel  terreno  : laonde  restando 
poi  all’  arbitrio  nostro  il  determinare  la  stagio- 
ne, nella  quale  Deodato  avrà  governata  la  chie- 
sa faentina  \ e non  piacendoci , giusta  il  senti- 
mento del  Tonducci,  assegnargli  l’anno  842, 
prescegliamo  sulle  tracce  dello  Slrocchi  un 


* Yeggasi  la  Serie  de ’ Vescovi  Faentini  dotano, 
n.  II.  pag.  269. 
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tempo  intermedio,  vale  a dire  il  782,  in  cui 
a punto  occorse  la  detta  indizione  V,  comechè 
abbia  potuto  il  nostro  Deodalo  appartenere  al 
797,  qualora  il  medesimo  varcati  avesse  i quin- 
dici anni  nel  regime  di  questa  chiesa,  ed  ezian- 
dio al  812,  ove  oltrepassati  avesse  li  trenta, 
essendoché  nel  826  noi  rinveniamo  occupata 
la  nostra  cattedra  episcopale  da  Leone  I,  che 
il  Tonducci  è stretto  premettere  a Deodato. 

Sebbene  appresso  le  cose  finqui  discorse  sia 
ad  aversi  per  esclusivo  il  dritto  de’  faentini 
sull’  appropriarsi  Deodato  per  loro  vescovo , 
nulla  meno  nel  secolo  trascorso  usciva  chi  a 
tutt’  uomo  il  contendeva  ad  essi  col  far  ogni 
opera  d’  inserirlo  nell’  albo  de’  pastori  della 
chiesa  imolese,  assegnandogli  l’anno  632,  sic- 
come intermedio  fra  il  602  e 647,  nel  quale 
spazio  cadde  quattro  volte  la  V indizione  * : 
per  lo  che  vuoisi  chiarire  gli  equivoci  presi  da 
quanti  aderirono  a così  fatto  sentire. 


Indìctionem  vero  P,  così  nella  Serie  dei  Ve- 
scoti  d’  Imola  toni.  II.  pag.  ig,  lapidi  inscriptam 
horum  annorum  spatio  quater  decurrisse  inve- 
nies , annis  scilicet  Goa,  617,  63a,  G4a.  Ma  basta 
tornarsi  a memoria  che  la  indizione  è un  corso  di  i5 
anni  per  addarsi  che  uel  64  a non  potè  aver  luogo  la 
«pùnta,  e però  solo  cinque  anni  più  tardi.  Storia  d'  I- 
mola  p.  II.  pag  3a. 
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L’  argomento  frattanto,  onde  dichiarare  Deo- 
dato  vescovo  d’ Imola,  tutto  si  fonda  sull’  as- 
serire che  Bagnacavallo  prima  del  secolo  XIII 
era  suggetto  a quella  diocesi , per  cui  leggesi 
nella  più  volte  ricordata  Serie  dei  Vescovi  d’I- 
mola  : Faventiae  Episcopum  (Deusdedit)  Ton- 
dutius  in  ejus  urbis  Historia  appellat,  sed  fai - 
litur,  uti  Cl.  P.  Sbalarea  sette  monet  in  suis  ad 
Ughellianam  Faventinorum  Episcoporum  se- 
rietà animadversionibus.  Tiara  Faventino  qui- 
dein  Episcopo  Balneocaballum  nunc  paret  : 
verum  ante  Saeculum  XIII.  ( immo  et  ipso 
Saeculo  XIV.)  ad  Imolensem  Ecclesiam  perti- 
nuit  *.  Male  adunque  s’ appone  il  nostro  stori- 
co, ad  avviso  del  p.  Sbariglia,  nel  confessare 
Deodato  per  vescovo  di  Faenza,  poiché,  se  egli 
avesse  osservati,  dice  sua  reverenza,  i monu- 
menti e i privilegi  della  chiesa* imolese  avreb- 
be appreso  che  prima  del  secolo  XIII.  Bagna- 
cavallo soggiaceva  alla  diocesi  d’ Imola.  Se  non 
che  esaminati  i predetti  dritti  e privilegi  di 
quella  chiesa  anteriori  al  sec.  XIII,  si  è rinve- 
nuto nelle  relative  bolle  pontifìcie,  in  cui  essi 
vengono  propriis  nominibus  espressi , che  per 
queste  si  ratifica  alla  chiesa  d’ Imola  il  posses- 
so di  alcune  pievanie,  tra  le  quali  è fatto  ricor- 
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do  delle  segg.  Plebes  Sanctae  Mariae  in  Tau- 
siniano , Sanctae  Mariae  in  Tiberiaco , Sancti 
Martini  in  Colma,  Sancti  Angeli  in  Compia- 
no etc.  *,  senzachè  s’ incontri  un  motto  solo 
intorno  alla  pieve  di  s.  Pietro  in  Sylvis  ed  a 
Bagnacavallo,  o sia  al  cosi  detto  Oppidum  Ti- 
beriaci  ; mentre  in  ciascheduna  bolla  è mento- 
vala la  pieve  di  s.  Maria  in  Tiberiaco , quale 
chiesa  pertinente  alla  diocesi  imolese,  ed  anti- 
ca pieve  di  ('asola. 

Rimane  adunque  a riandarsi  la  località  della 
pieve  di  s.  Maria  in  Tiberiaco  per  far  ragione 
del  merito  di  un  tale  avviso.  Colesta  pieve,  che 
avea  pure  il  suo  castello  domandato  Castrum 
Tiberiaci , siamo  resi  accorti  aver  esso  giaciu- 
to sur  una  montagna  del  territorio  imolese  e 
segnatamente  ove  sorge  la  terra  di  Casola , co- 
me ci  avverte  il  Ceroni  ne’  suoi  Cenni  istorici 
sulla  Valle  del  Senio , e chiaro  in  oltre  ne  lo 
ratifica  il  Codex  Pomposianus  mercè  due  an- 
tichi rogiti  d’  enfiteutica  investitura  $ il  primo 
de’  quali  spetta  al  932,  e sebbene  accenni  sen- 


* La  bolla  di  questa  conferma  è del  poni.  Eugeuio 
III.  data  in  Ferentino  a’  18  maggio  n5i,  e diretta 
a Rodolfo  vescovo  Le  altre  bolle  sono  consimili  alla 
presente.  Series  Episc.  Forocorn.  toro.  II.  pag.  39. 
Storia  d ’ Imola  p.  II.  pag-  84* 
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za  più  che  il  fondo  di  enfiteusi  era  posto  in- 
fra Plcbem  S,  Mariae  in  Tiberiaco  Territorio 
Corneliensi,  ciò  non  ostante  perchè  è aperto 
che  la  sopradelta  pieve  esisteva  presso  la  terra 
di  Casola,  così  la  località  di  quella  non  può  me- 
glio qualificarsi  che  coll*  aggiunto  di  montana ; 
il  secondo  di  essi  rogiti  poi  perticne  ai  953,  e 
questo  non  induce  il  minimo  dubbio  intorno 
alla  montuosa  posizione  della  pieve  di  s.  Maria 
in  Tiberiaco  sì  por  la  denominazione  del  luo- 
go, ove  seguì  la  stipulazione  e cioè  in  Territo- 
rio Corneliensi  Plebe  S.  Mariae  Castro , qui 
vocatur  Puozo  *,  sì  pel  nome  del  fondo  mede- 
simo conceduto  in  enfiteusi  in  fundo , qui  vo- 
catur Monte  fapriétorum  Castri , qui  vocatur 
Tiberiaci.  All’  opposto  1’  antico  Oppidum  Ti- 
beriaci , circa  al  quale  pel  Biondo  nella  sua  /- 
talia  illustrata  è detto  : Balneocaballum  novi 
nominis  oppidum,  prius  Tiberiacum , et  ali- 
quando  ad  Caballos  nuncupatum,  giace  al  pia- 
no nel  distretto  faentino  e in  prossimità  alla 
pieve  di  s.  Pietro  in  Sylvis.  Dal  che  si  avvisi 
ciascuno,  come  non  sia  a scambiarsi  fra  loro  1’ 
Oppidum  Tiberiaci  ed  il  Castroni  Tiberiaci , 


* La  voce  Puoio,  Ialinamente  Podium  , significa 
nel  nostro  idioma  Poggio,  vale  a dire  luogo  alquanto 
eminente. 
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sendo  pienamento  manifesta  la  discrepanza  di 
coleste  due  castella,  la  cui  identità  del  nome 
Tiberiacum  condusse  gli  scrittori  estranei  a 
queste  contrade  nell’  abbaglio  di  riguardarle 
non  altrimenti  che  una  sola  terra  coll’  asserire 
che  ante  saeculum  XIII.  spectavit  Tiberiacum 
vel  lialneocaballum  ad  Imolensem  Dioecesim. 

E sebbene  per  tali  prove  siasi  dal  Frizzi  av- 
vertita la  differenza  di  cotesti  due  luoghi  aven- 
ti una  stessa  denominazione,  pure  non  si  ristà 
egli  dal  mostrare  che  ad  onta  di  tutto  questo 
potrebbe  benissimo  Iiagnacavallo  sostenersi  da 
chi  dicesse  che  V altra  sua  chiesa  antichissima 
di  s.  Pietro  in  Sylvis  fu  pur  essa  della  dioce- 
cesi  d’ Imola  dal  927  almeno  fino  al  1090  cir- 
ca, come  dimostra  con  sei  documenti  T erudi- 
tissimo ab.  Coleti,  e che  solo  si  fa  veder  la  me- 
desima passata  alla  Diocesi  di  Faenza  verso 
l’  anno  1157.  Il  Coleti  per  tanto  ( editore  ed 
illustratore  delle  Notizie  istoriche  della  Chiesa 
Arcipretale  di  S.  Pietro  in  Sylvis  già  compi- 
late dal  can.  Graziani  di  Bagnacavallo)  entran- 
do a far  parola  dell’  antidetta  opinione  esce  in 
questi  termini  : Sembrerà  a prima  vista  assai 
stravagante  il  nostro  parere  sopra  il  contro- 
verso Veusdedit  della  nostra  Iscrizione  di  S. 
Pietro  in  Sylvis,  e a convalidare  cotesto  suo 
avviso  adduce,  come  nel  X.  ed  XI.  Secolo  e 
forse  anche  prima , la  Chiesa  di  S.  Pietro  in 
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Sylvis  apparteneva  alla  Diocesi  Imolese,  e tut- 
to ciò  egli  argomenta  da  cinque  antichi  rogiti 
di  vendite,  donazioni  ed  enfiteusi  di  particolari 
fondi,  la  cui  ubicazione  viene  per  quelli  espres- 
sa nella  seguente  forinola  : Territorio  Paventi- 
no et  Corneliense  Plebe  S.  Petri  inter  Sylvas. 
Intorno  alla  qual  forinola  esserva  il  Coleli  che 

un  medesimo  fondo non  poteva  certamente 

soggiacere  nel  medesimo*  tempo  a due  giurisdi- 
zioni o Civili  od  Ecclesiastiche  : dunque  due 
diverse  giurisdizioni,  cioè  la  Civile  e la  Eccle- 
siastica ci  vengono  indicate  nella  forinola  «Ter- 
ritori! Faventini  et  Corneliensis  > . Nota  dipoi 
che  i documenti,  da’ quali  è dato  inferire  co- 
me la  suaccennata  chiesa  di  s.  Pietro  in  Sylvis 
apparteneva  in  antico  alla  diocesi  imolese,  sen- 
do  scritture  civili  di  vendite,  donazioni  ed  en- 
fiteusi, è pratica  de’  pubblici  notaj  ricordare 
primamente  la  giurisdizione  Civile  in  que'  be- 
ni, cioè  la  Faentina , Territorii  Faventini.  La 
Ecclesiastica  poi  in  secondo  luogo  esprimono , 
comechè  quei  fondi  si  dovessero  riconoscere  di- 
pendenti da  qualche  Chiesa,  qual  era  appunto 
quella  di  S.  Pietro  in  Sylvis  soggetta  alla 
Diocesi  Imolese.  Et  Corneliensis  Plebe  S.  Pe- 
tri inter  Sylvas  : dal  che  conclude  il  Coleti 
aver  la  pieve  di  s.  Pietro  in  Sylvis  appartenuto 
nel  X.  e XI.  secolo  almeno  alla  chiesa  d’ Imola. 

Quanto  sia  assurda  cotesta  opinione  e quan- 
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to  contraria  alla  pratica  notarile  d’  ogni  tempo 
noi  lo  verremo  brevemente  accennando  colla 
scorta  dei  critici  argomenti , onde  ci  fornisce 
1’  encomiato  can.  Slrocchi,  e a procedere  con 
aggiustatezza  di  discorso  nella  discussione  del 
sentimento  del  Coleti  vuoisi  innanzi  tratto  con- 
siderare, come  ne’ primitivi  Secoli  della  Chie- 
sa (sono  parole  dello  Strocchi)  il  vocabolo  Dio- 
cesi si  usava  in  astratto , per  cui  intendevasi 
il  governo , cd  instruzione  de’  fedeli  personal- 
mente assegnati , e non  già  l’  estensione  del 
Territorio , consistente  in  allora  la  giurisdi- 
zione ed  offizio  Vescovile  soltanto  nella  conver- 
sione e direzione  delle  anime , come  al  presen- 
te si  riguardano  i Vescovi  Missionarii  di  Pro- 
paganda Fide  in  partibus  Infidelium  *.  In 
progresso  di  tempo  poi  mercè  le  concessioni  e 
la  munificenza  de’  principi  e de*  pontefici  ven- 
nero donati  i vescovi  di  possedimenti  ne’  ter- 
reni prossimi  alle  chiese  loro,  giusta  facemmo 
noto  essere  intravvenuto  verso  la  metà  del  sec. 
Vili,  in  cui  Zaccaria  concesse  al  nostro  vesco- 
vado tutte  le  pievi  comprese  nella  vasta  esten- 
zione  della  Selva  Liba.  E questo  ampio  raggio 
di  terreno  certo  non  fu  esso  mai  riconosciuto 
sotto  nome  di  tenitoro  riguardo  ai  vescovi  ; e 


Sincri.  Hierolexicon  v.  Dioecesis. 
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<Ji  ciò  rendeci  altresì  accorti  la  forinola  stessa 
del  diploma  di  Eugenio  111.  del  1151 , pel  qua- 
le si  ratifica  a Rolando  vescovo  d’ Imola  la  do- 
nazione di  alcune  chiese  infra  fines  tui  JEpisco- 
patus,  plebea  Sanctae  Marine  in  Tausiniano 
eie.  Altri  documenti  ancora  di  questo  geuere , 
nei  quali  vien  fatta  menzione  del  rispettivo  ve- 
scovado, nè  mai  del  territorio,  si  pretermetto- 
no per  amore  di  brevità. 

Ora  se  nelle  antiche  scritture  il  vocabolo 
Territorio  non  ha  mai  accennato  diocesi,  quali 
ragioni  si  arroga  egli  il  Coleti  per  dichiarare  che 
la  formola  Territorio  Faventino  et  Cornei iemi 
abbiasi  ad  intendere  esprimente  Territorio  ri- 
spetto a Faenza  e Diocesi  riguardo  ad  Imola? 
Se  non  che  meglio  convenendo  anteporre  la#  ec- 
clesiastica alla  civile  giurisdizione,  la  voce  Ter- 
ritorio, giusta  la  interpretazione  dell’ ab.  Cole- 
ti, sarebbe  a spiegarsi  Diocesi  per  Faenza  e 
Territorio  per  Imola.  Oltreché  vuoisi  mettere 
in  considerazione  essere  stata  costantemente 
pratica  de'  notari,  quella  di  non  far  mai  mot- 
to della  diocesi,  ma  sì  bene  soltanto  d’  uno  o 
più  territorii , ove  nei  contratti  si  trattava  di 
fondi  esistenti  in  diversa  giurisdizione  civile , 
conforme  nel  caso  nostro  : intorno  alla  qual 
pratica  sono  da  consultarsi  li  dodici  rogiti  * 


* Spettano  questi  «gli  anni  767,  819 , 900,  927, 
998,  1001,  io55,  io56,  io/j2,  io54,  io63,  1 160 
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contenenti  la  predetta  formola  Territorio  Fa- 
ventino  et  Corneliensi , che  1’  accuratissimo 
Strocchi  aggiugne  alli  cinque  prodotti  pel  Cole- 
ti,  e soprattutto  quello  del  1035,  in  cui  ricor- 
dasi un’  enfiteusi  di  due  poderi  posti  in  Terri- 
torio Cornelien.  Plebe  S.  Stephani  q.  v.  ( qui 
vocatur)  in  Barbiano  et  Territorio  Ravenne 
Plebe  S.  Joannis  q.  v.  ad  Liba,  et  Plebe  S.  Pe- 
tri  q.  v.  in  Transilva  etc.  * nel  quale  rogito 
sono  distintamente  nominati  i parziali  tenitorii, 
a cui  appartenevano  di  que’  giorni  le  antidelte 
chiese.  V’  ha  di  più  altri  rogiti  che  indicano  la 
pertinenza  ancora  d’  un  solo  fondo  a due  terri- 
torii  5 giacche  (proseguo  lo  Strocchi)  antica- 
mente si  cangiavano  i confini  secondo  V esito 
delle  battaglie  fra  i Signori  de’ piccoli  Stati 
limitrofi ; o non  è raro  che  al  presente  tuttavia 
rinvengansi  preso  di  terreno  , e perfino  ca- 
se, suggello  a due  diverse  giurisdizioni  civili. 
Il  perchè  dal  fin  qui  dello  è da  inferirsi  che  la 
formola  Territorio  Paventino  et  Corneliensi  fu 
usurpala  ad  indicare  che  quel  fondo  o fondi  ru- 
stici citati  ne’  rispettivi  rogiti  erano  compresi 
nei  duo  surriferiti  territorii. 

Nè  si  voleva  egualmente  ignorare  dal  Coleti 
che  non  può  avervi  diocesi  senza  territorio 


* Serie  de*  Vescovi  Faenl.  pag.  377.  Docum.  F. 
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preesistente,  semprechè  essa  non  derivi  da 
qualche  pontificia  concessione  , il  che  tutto  in 
origine  non  manca  a Faenza  riguardo  alla  Pie- 
ve di  s.  Pietro  in  Sylvis , mentre  al  contrario 
Imola  non  può  punto  gloriarsi  d’  alcun  de’  due 
titoli  almeno  insino  agli  anni  950,  e per  assai 
limitato  spazio  di  terreno  5 poiché  solo  a que- 
ste stagioni  prese  il  territorio  faentino  a porta- 
re alcun  decremento , attesa  la  occupazione 
della  pieve  di  Barbiano,  operata  pei  Conti 
di  Cunio  Signori  d’ Imola,  i quali  a corto  an- 
dare estesero  il  dritto  loro  su  piccola  parte 
della  pievania  di  s.  Pietro  in  Sylvis,  secondo- 
chè  si  raccoglie  dalla  formola  Territorio  Fa- 
ventino  acto  Corneliensc  usata  in  parecchi  ro- 
giti a denotare  il  passaggio  di  certi  fondi  dal 
teniloro  faentino  a quello  d’ Imola.  Al  qual  og- 
getto il  primo  documento  che  fa  fede  di  terre- 
no aggiunto  al  contado  imolese  ci  si  offre  in 
un’  enfiteusi,  per  cui  da  Lea  abbadessa  del  mo- 
nistero  di  s.  Martino  vien  conceduta  nel  950 
una  ancia  et  scrupulos  tres  p.  L (per  libellum) 

in  integrum  posit.  in  fundo  q.  v.  Zaconari 

Territorio  Faventie  acto  Corneliense  Plebe  S 
Stephani  q.  v.  in  Barbiano  : e nel  seguente 
anno  951.  troviamo  il  primo  rogito  che  attesta 
come  una  parte  dei  fondi  rustici  della  pieve  di 
s.  Pietro  in  Sylvis  toccarono  la  sorte  di  que’ 
della  pieve  di  santo  Stefano  in  Barbiano  me- 


Digitized  by  Google 


an.  di  ca.  782  221 

diante  enfiteusi  di  due  fondi  del  monastero  di  s. 
Maria  da  Cesareo  situati  nella  mentovata  pie- 
vania di  s.  Pietro  in  Sylvis,  Territorio  Paven- 
tino acto  Corneliense  Plebe  S.  Petri  q.  v.  in 
Transilva.  E non  è a portarsi  che  coleste  se- 
parazioni territoriali  comprendessero  lutto  il 
circondario  distinto  sotto  nome  di  s.  Pietro  in 
Sylvis ; poiché  da  non  pochi  rogiti  siamo  fatti 
consapevoli  la  giurisdizione  civile  ed  ecclesia- 
stica di  Faenza  esser  rimasa  nella  sua  integri- 
tà, come  in  precedenza,  malgrado  che  venga 
affermato  dall’  ab.  Coleti  che  la  predetta  chie- 
sa di  s.  Pietro  in  Sylvis  solo  si  fa  vedere  pas- 
sata alla  Diocesi  di  Faenza  verso  V anno  1157, 
perocché  quantunque  in  un  rogito  del  1090. 
facciasi  menzione  di  un’  enfiteusi,  per  la  quale 
Martino  abate  del  monistero  di  s.  Maria  e di  s 
Andrea  ap.  in  Ìnsula  Serra  partibus  Istrien. 
concede  duas  peciolas  terrae  laborativae  posi - 
tas  in  fundo  Armentaria  Territorio  Favent. 
acto  Cornelien.  Plebe  S.  Petri  intra  Silvani,  nul- 
la meno  altro  rogito  del  medesimo  anno  e notaro 
( Guido  Favent.  Tabcllio)  reca  una  seconda  en- 
fiteusi del  prenominato  Martino , il  quale  dà  u- 
nam  torniaturam  terrae  in  Fabriaco  Territo- 
rio Faventino  Plebe  S.  Petri  intra  Silvam  : 
dal  che  aperto  si  pare  come  non  pure  la  chiesa 
di  s.  Pietro  in  Sylvis , ma  diversi  fondi  eziandio 
restarono  incorporati  nel  tenitoro  faentino. 
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Finalmente  non  è da  celarsi  il  grosso  gran* 
chio  preso  dal  Coleti  *,  allorché  a convalidare 
vieppiù  il  suo  asserto  sul  doversi  avere  la  pre- 
citata pieve  per  attinente  alla  diocesi  imolese 
dal  927  almeno  fino  al  1090  circa , confonde  un 
luogo  appellato  Granarolo  giacente  fra  monti 
presso  Tossignano,  distrétto  d’ Imola,  col  bor- 
go di  questo  nome,  il  quale  trovasi  a cinque 
miglia  a settentrione  da  Faenza,  e intorno  al 
qual  proposito  così  n’  esce  a dire  : Devesi  an- 
cora osservare  che  la  Chiesa  Imolese  in  quei 
tempi  stendeva  la  sua  giurisdizione  assai  più 
di  quello,  che  ai  nostri  giorni  ella  si  stenda  ; 
e di  qua  del  fiume  Senio  non  solo  comprende- 
va la  nostra  Pieve  di  S.  Pietro , ma  giungeva 
fino  a Granarolo,  che  da  essa  dipendeva,  ben- 
ché poi  ancor  questo  passasse  sotto  la  Diocesi 
di  Faenza.  Ciò  deduce  egli  da  un  rogito  del 
968,  il  quale  costituisce  il  sesto  documento, 
per  cui  sosteneva  il  Frizzi  aver  dimostrato  il 
nostro  ab.  Coleti  che  quell’  antichissima  Chie- 
sa (s.  Pietro  in  Sylvis)  fu  pur  essa  della  Dio- 
cesi d*  Imola  dall’  epoca  sopra  accennata.  Que- 
sto rogito  è concepito  nei  segg.  termini  : D. 
Petrus  Archiep.  Rav.  dedit  per  empitheusim 


* ISotizie  istoriche  della  Chiesa  Arcìpr • di  S. 
Pietro  in  Sylvis  cnp.  Vili. 
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quaedam  bona  in  Granarolìo  territ.  Cornelien. 
Plebe  S.  Marìae  Castro  Tausiniano  Ariardo 
Corniti  de  an . 968.  Mar.  5 etc.  ove  le  sole  pa- 
role Plebe  S.  Marìae  Castro  Tausiniano  trop- 
po chiaro  palesano  la  diversità  di  quel  luogo 
col  nostro  borgo  di  questo  nome:  il  perchè 
rimane  a conchiudere  che  come  la  poca  o for- 
se la  niuna  conoscenza  del  nostro  paese  con- 
dusse alcuni  a scambiare  il  Castrarti  liberiaci 
di  Casola  coll’  Oppi  d uni  Tiberiaci  di  Faenza, 
così  ha  tratto  il  Coleti  ad  errare  sul  nostro  Gra- 
narolo  e il  Granarolo  di  Tossignano  : ond’  è 
pienamente  aperto  quanto  assurda  sia  la  inter- 
pretazione della  formola  Territorio  Faventino 
et  Corneliense , e come  1’  altra  eziandio  Terri- 
torio Faventino  acto  Corneliense  indicante  il 
passaggio  di  alcuni  fondi  da  un  teniloro  all’  al- 
tro senza  punto  alterarsi  la  primiera  diocesi  } 
in  fino  queste  mutazioni  sendo  posteriori  all' 
anno  950,  nulla  pregiudicano  al  nostro  assun- 
to, avendo  noi  assegnata  la  cattedra  episcopale 
di  Faenza  a Deodalo  nel  782,  cioè  quasi  due 
secoli  prima,  laonde  a buon  dritto  potè  asseri- 
re il  eh.  Muratori  : Liceat  Faventinis  illum 
sibi  tribuere. 

È scritto  presso  quanti  alla  memoria  de’  po- 
steri consegnarono  le  geste  di  s.  Emiliano  es- 
sere intraYenuto  che  rimaste  sepolte  sul  cadere 
di  questo  secolo  le  sacre  spoglie  di  quel  santo 
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vescovo  sotto  le  ruiue  della  nostra  città , dopo 
la  distruzione  di  lei,  ignote  si  riposavano  esse, 
allorché  piacque  alla  provvidenza  trarle  a luce 
e tornarle  al  pristino  culto  mercè  prodigioso 
avvenimento.  Stavansi  egli  in  certo  luogo  pros- 
simo alla  città  ' due  uomini  seco  stessi  ragio- 
nando presso  un  mucchio  di  fieno  % quando  a 
un  di  loro  venne  appiccato  un  forte  schiaffo  : 
questi  in  suo  cuor  avvisando  aver  tale  onta  ri- 
cevuta dal  collega,  prese  a rampognarlo  con  i- 
sdegnosi  modi,  e mentre  1’  innocente  studiavasi 
con  ogni  calore  a purgarsi  di  quella  villania 
sentì  appoggiarsene  a sé  un  più  sonoro  ; onde 


i Era  quelito  luogo  suburhano  il  borgo  Castagneto, 
ove  era  stato  deposto  il  corpo  di  s.  Emiliano,  si  come 
accennammo  pag.  119. 

a Così  il  Maguaui,  Vite  de  Santi  di  Faenza 
pag.  17.  Di  contrario  avviso  però  si  è l' Aizurini  Libro 
rosso  pag.  ioa  scrivendo  che  voluit  D . N.  Jesus 
Christus , ut  intermissus  honor  Praesulis  sui  re» 
surger  et,  et  ipsius  Sanctum  corpus  sub  fino  , ut 
arbitror  ego,  ibi  nato,  non  autem  quemadmodum 
ab  aliquibus firtur  secato,  ac  reposito  latens  in- 
venere tur  super  locum  ipsum  sub  quo  requiesce - 
bant  Sacra  Emiliani  ossa . 11  Flaminio  col.  818  di- 
ce cbe  Deus....  sepulchri  locum  patefecit,  quod 
omnibus  tunc  sub  fieno  latebat.  Hoc  in  loco  cum 
duo  inter  se  sermocinarent  etc. 
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venne  che  entrambi  fuor  misura  trasecolati  per 
si  nuovo  accidente  tosto  s’  avvidero,  come  ciò 
era  effetto  d’  una  mano  invisibile  * , e datisi  a 
palesare  1’  avvenuto,  non  usci  malagevole  il 
congetturarsi  essere  siffatto  evento  presagio  di 
notevole  cosa  ivi  celata  5 perlocchè  toltosi  a 
scavare  la  terra  fu  rinvenuto  un  largo  sasso 
che  copriva  un  cadavero  spirante  soavissimo 
odore,  e allato  ad  esso  un’  iscrizione,  per  la 
quale  era  fatto  aperto  esser  desse  le  spoglie 
del  vescovo  s. Emiliano,  già  quivi  deposte  alcun 
secolo  innanzi.  A cotesto  prodigio  trasse  festan- 
te il  popolo,  e levato  quel  venerato  deposito 
dall’  oscurità,  in  che  da  sì  lunghi  anni  giaceva- 


* Curri  duo  inter  se  sermocinarent , incussus 
est  alteri  eorum  colaphus  : quod  ille  indegne  fe- 
rens , ratusque  a comite , quia  neminem  ibi  alluni 
cernebat , incussum , contumeliis  incessere  illum 
caepit;  at  negare  a se  factum  : dumque  alter ca- 
rentur , ille , qui  suspectus  erat , majore  colapho 
percussus  est.  Quare  stupore,  ac  horrore  ambo 
correpti  cum  circumspicerent , ac  percussorem 
suum  nusquam  viderent , magnum  aliquid  tali 
prodigio  portendi  arbitrati  sunt.  Flaminio.  B.  JE~ 
milioni  Vita  presso  il  Mittarelli  col.  8 1 8.  Azzurini 
pag.  ioa,  a testimonianza  del  quale  i due  predetti  uo- 
mini erano  soldati. 
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si,  fu  con  ogni  ragione  di  splendida  devota  pom- 
pa traslato  entro  la  città  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria detta  volgarmente  del  Conte  * la  quale  a 
giudicio  degli  eruditi  delle  cose  patrie  sorgeva, 
ove  al  presente  siede  la  soppressa  parrocchia 
che  da  s.  Emiliano  pigliava  suo  nome  \ 
Comechè  fino  all’  entrare  del  sec.  IX,  e vo- 
gliano dire  per  lo  spazio  di  diciassette  anni,  non 
s’incontri  in  alcun  nostro  storico  o cronista 


1 Derivavaie  colesto  titolo  dal  nome  delia  porta  ur- 
bana, in  vicinanza  di  cni  ella  sorgeva,  e la  quale  ve- 
niva eziandio  appellata  con  quello  di  porta  rave- 
nnana. Yedi  pag.  120. 

2 Fidato  alla  testimonianza  dell’  Azzurini  narra  il 
Magnani  essere  seguita  questa  prodigiosa  invenzione  a’ 
giorni  di  un  colai  conte  Bernardo  o Bernardino 
dominante  in  Faenza  ; ma  il  non  esserci  dalla  patria 
storia  fornita  contezza  alcuna  su  cotesto  illustre  perso- 
naggio vuoisi  congetturare  che  desso  fosse  il  rettore 
della  nostra  città  j dal  quale  mostra  si  possa  dirittamen- 
te avvisare  che  togliesse  il  nome  del  Conte  la  porta 
che,  come  altrove  è detto,  sorgeva  presso  ad  uu  canto 
dell’  odierno  conveuto  di  s.  Chiara , facendoci  in  oltre 
sapere  il  Tonducci  che  presso  la  prenominata  porta 
trovavasi  l’ abitazione  del  Conte  o Duca  della  nostra 
città,  il  quale  u’  era  il  governatore.  Yeggasi  il  Borsieri 
Nota  L.  al  Tolosano. 
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contezza  di  patrii  avvenimenti,  ciò  non  di  me* 
no  a riempiere  di  qualche  guisa  questa  lacuna 
ci  si  mostra  opportuno  il  ridire  come  dall’  Hen- 
rion  * abbiamo  che  Adriano  nel  794  molto  stu- 
diossi  alfin  di  ritornare  a ragione,  col  soccorso 
eziandio  di  Carlo  magno,  1*  arciv.  di  Ravenna 
Leone,  il  quale  superbendo  della  dignità  di 
tale  città,  soggiorno  degli  esarchi  e talvolt  a 
degli  imperatori,  pretendeva  di  avere  , ad  e- 
sempio  dei  papi , delle  grandi  signorie  e for- 
marsi degli  Stati.  Egli  si  era  già  insignorito 
di  Faenza,  di  Forlì , di  Bologna , di  Cesena , e 
della  maggior  parte  della  provincia  dell’  Emi- 
lia e del  ducato  di  Ferrara , affermando  che  il 
monarca  gliele  aveva  date  con  tutta  la  Penta- 
poli  * s le  quali  controversie  non  furono  tolte 
se  non  per  morte  di  quell’  orgoglioso  arcive- 
scovo. 

Adriano  abile  politico,  valente  letterato,  ze- 
lante ortodosso  finiva  di  vivere  a’  23  dicembre 
del  795,  appresso  un  lungo  e glorioso  pontifi- 
cato d’  anni  23,  sendogli  dato  a successore  li 
27  dello  stesso  mese  Leone  III,  che  a sedere 
sulla  cattedra  di  Pietro  il  facevano  degno  la  pu- 
rezza de’  suoi  costumi,®  la  eminente  pietà , la 


i Storia  univ.  della  Chiesa  voi.  III.  pag.  a 35. 
a Denioa  Rivol . d’  Italia  lib.  Vili.  cap.  Y. 
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sua  carità,  la  sua  dolcezza  congiunta  all’  amo- 
re della  giustizia  e ad  una  singular  fermezza 
di  cuore  e penetrante  eloquenza. 

L’  abolizione  di  alcuni  decreti  sanciti  pel  suo 
predecessore,  ed  i continui  ripigli , onde  Leone 
accusava  la  dissoluta  vita  di  due  sacerdoti,  Pa- 
squale primicerio  della  romana  chiesa,  e Cam- 
pulo  suo  tesoriere,  amendue  nipoti  del  defunto 
Adriano,  suscitarono  (an.  798)  in  quelli  cotan- 
to accendimento  d’ ira  che  a denigrare  la  bella 
fama  di  Leone  dieronsi  dapprima  a spargere 
criminose  voci  contro  di  lui , le  quali  arti  ben 
tosto  tornate  indarno,  aumentando  in  que’  ri- 
baldi il  concepito  rabbioso  sdegno , li  spinsero 
al  sacrilego  divisamento  di  attentare  alla  sacra 
persona  dell’  incolpevole  pontefice;  e già  ne 
statuivano  a questo  fine  il  dì  23  aprile  del  seg. 
anno  799,  in  cui  Leone  giusta  inveterato  ec- 
clesiastico costume  era  per  partecipare  a solen- 
ne devota  processione,  che  movendo  dalia  chie- 
sa di  s.  Lorenzo  in  Lucina  si  recava  a quella 
del  martire  Giorgio.  Mentre  adunque  i due  ca- 
pi della  congiura  a maturarla  più  di  leggeri 
eransi  già  procacciati  molti  occulti  fautori  giun- 
so  il  malaugurato  giorno,  in  che,  ordinate  colà 
le  insidie,  ove  la  pia  adunanza  avea  a trascor- 
rere,:Leone  uscito  a cavallo  del  palazzo  di  La- 
terano,  fu  assalito  da  una  mano  di  congiurali , 
da’  quali  con  violenza  gittato  al  suolo,  e non  pa- 
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ghi  averlo  con  empio  furore  maltrattato  fino  a 
spogliarlo  villanamente  de’  pontificali  ornamen- 
ti, tant'  oltre  ebbero  spinta  la  barbarie  da  sfor- 
zarsi di  strappargli  la  lingua  e privarlo  degli 
occhi.  Dopo  il  qual  inumano  governo  trasci- 
natolo al  monistero  di  s.  Silvestro,  quivi  rin- 
novellarono  gli  atti  di  sevizia  contro  Leone 
per  assicurarsi  che  ei  mai  potrebbe  più  usare 
della  vista  e della  parola  5 e poscia  malconcio, 
com’era  della  persona,  per  ripetute  ferite  e tut- 
to intriso  di  copioso  sangue,  semivivo  venne 
duramente  imprigionato  nel  monastero  di  s.  E- 
rasmo,  ove  a poco  andare,  ricuperata  la  vista 
e la  loquela,  fu  affatto  sano  *. 

Corso  il  grido  di  questa  sì  mostruosa  scelle- 
ratezza nelle  circostanti  città,  Vinigiso  duca  di 
Spoleto  ne  fu  difilato  con  le  sue  soldatesche  a 
Roma  in  soccorso  di  Leone,  e seco  il  condusse 
a Spoleto,  donde  esso  volle  ripararsi  a Pader- 
bom  appo  Carlo  magno,  unico  sostegno  a que’ 
giorni  della  malmenata  chiesa  ; in  quella  che 
Pasquale  e Campulo  non  si  ristavano  tuttavia 
dal  suscitare  sempre  novelle  discordie  , perchè 
non  essendo  loro  venuto  fatto  conseguire  colla 


* Anastasio.  In  Vita  Leonis  III.  Ciaconio  e 
Bario  In  Vita  ejusdem  Pont.  Muratori.  Reruni 
Ital.  Scrip.  tom.  VII.  col.  4*5. 
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violenza  la  ruina  del  comun  padre  de’  fedeli , 
1’  accagionavano  perciò  formalmente  e in  gran 
parte  intorno  a negozii  concernenti  il  governo 
temporale,  e ne  inviavano  a Cario  il  libello, 
onde  il  sentito  monarca  spediva  alcuni  probi  e 
valenti  commissarii  ad  estinguere  quelle  scis- 
sure ; nell’  attenta  disamina  delle  quali  scoper- 
tasi F innocenza  del  pontefice,  gli  accusatori  di- 
vennero gli  accusati  *.  Leone  allora  tornò  a 
Roma  come  in  trionfo  il  XXX  di  novembre  \ 
Mosso  Carlo  dal  nobile  intendimento  di  pu- 
nire F attentato  commesso  contro  l’augusta 
persona  del  Vicario  di  Cristo  sì  fattamente  che 
spento  fosse  il  timore  di  vedere  per  F av- 
venire rinnovato  simile  scandalo,  passò  le  alpi, 
calando  in  Italia  con  poderosa  oste  ( an.  800.  ) 
per  condursi  la  quarta  volta  alla  metropoli  del 
mondo  cattolico.  Non  pochi  per  verità  furono 
que’ popoli  che  generosamente  concorsero  a co- 
testa  impresa,  per  lo  che  dal  nostro  cronista 
Tolosano  è fatta  speciale  menzione  de’  Milane- 
si e Faentini,  siccome  quelli  che  in  maggior 


i Dannati  dalla  legge  alla  pena  capitale,  consegui- 
rono la  commutazione  in  quella  dello  esilio  io  Francia. 
Fleury  Histor.  eccles . cap.  XLV. 

a Anastasio.  In  Vita  Leonis  III.  Della  Gour- 
net  ie.  Roma  crist.  cap.  Vili. 
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numero  raggiunsero  le  franche  schiere  ',  mer- 
cè il  quale  rinforzo  conseguì  Carlo  disperdere 
più  lievemente  gli  avversarli  della  chiesa  5 la- 
onde desideroso  Leone  i grandi  meriti  del  ge- 
neroso suo  benefattore  condegnamente  guider- 
donare, il  dì  sacro  al  Natale  1’  unse  e gli  cinse 
le  tempia  del  serto  imperiale , indossandogli  la 
porpora  e prosternendosegli  secondo  la  cerimo- 
nia de’  romani  Cesari  \ Per  tal  ragione  appres- 


I Curri  magno  exercitu  (Karolus)  in  ltaliam 
ìntrare  properavit.  Ducens  igitur  secum  milites 
Medioìanenses  et  Faventinos  , anno  Chrish 
DCCC.  Roma  tandiu  obsedit,  donec  de  immicis 
ecclesiae  pienissime  triumphavit.  Cap.  I1L 

a Non  lieve  paracronismo  commette  il  nostro  Anna- 
lista scrivendo  (voi.  I.  pag.  67)  che  Leone  in  questo 
incontro  dichiarò  re  d’  Italia  Pipino  figliuolo  di  Carlo, 
mentre  ciò  avvenne  buon  tempo  prima,  e fu  nel  781  , 
sedendo  ponteGce  Adriano,  siccome  vien  confermato 
da  tutti  gli  storici,  tra’  quali  ci  piace  addurre  il  Regi- 
none  ed  il  Sigouio  j il  primo  Chronicon  lib.  II.  leg- 
ge: Anno  Dominicae  incarnationis  DCCLXXXI, 
Carolus  iter  per  gens  celebravit  Pascha  in  Roma , 
et  ibi  baptizatus  est  filius  eius  Pipinus  ab  A- 
driano  papa , qui  et  ipse  eum  de  sacro  fonte  su- 
scepit,  et  duo  fili')  eius  (Pipinus  et  Ludovicus)  a 
supra  dicto  pontifice  inuncti  sunt  in  reges  ; e il 
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so  324  anni  veniva  pe’  pontefici  ristabilito  il  ti- 
tolo della  cesarea  dignità,  la  quale  avea  avuto 
fine  in  Momillo  Augustolo,  ultimo  imperatore 
d’  occidente. 

Un  concilio  tenuto  in  Mantova  nel  826  sotto 
il  pontificato  di  Eugenio  II.  c’  istruisce , come 
a questi  giorni  la  chiesa  nostra  veniva  retta  da 
Leone  I,  sendochè  egli  trovasi  soscritto  cogli 
altri  molti  vescovi  dell’  Emilia  che  vi  conven- 
nero, e in  cui  Massenzio  patriarca  di  Aquileja 
fu  ritornato  nel  possesso  de’  suoi  antichi  dritti 
per  la  riunione  di  alcune  chiese  già  segregate 


secondo  De  Regno  Ital.  lib.  IV  : Itaque  petenti 
(Karolo),  iitjUios  reges  appellare f,  nihil  ejits  stu- 
dio abnuit  (Hadrianus),  dieque  ei  officio  celebran- 
do indicta , quae  Dominicae  Resurrectioni  est 
consecrata , magna  omnium , qui  frequentes  ade- 
rant,  approbatione , ac  laetitia  Pipinum  Italiae  , 
et  Ludovicum  Aquitaniae  reges  inunxit  (an.  781), 
et  Pipinum  alierum  sacro  lavacro  tinctum  de 
Fonte  ipso  levavit.  Veggansi  inoltre  Della  Gourue- 
rie.  Roma  crisi . cap.  Vili.  Sismoudi  Storia  della 
cad.  dell’  Jmp.  rom.  cap.  XVII.  Troya.  Condi- 
zione de ’ Romani  ee.  § CCXII.  Muratori  Ann.  d P 
Ital.  an.  781.  Sandini  in  Vita  Hadriani  /.  Sa- 
loli. Annali  Boi.  voi.  I.  p.  I.  pag.  81.  e Muratori 
Rer.  Ital.  Scrip.  tom.  VII.  col.  4*4* 
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dalla  sua  provincia,  poiché  nel  571  essendo 
morto  Paolo  patriarca  di  Aquileja  nell’  isola  di 
Grado,  ove  sei  anni  innanzi  erasi  rifugiato 
per  sottrarsi  al  furor  longobardico , venne  dal 
clero  di  quell’  isola  eletto  un  successore , e ciò 
stesso  praticato  avendo  altresì  quello  di  Aqui- 
leja, nacque  indi  uno  scisma  fra  le  suddette 
due  chiese. 

Leggesi  nella  Storia  imolese  * che  assalita  la 
Città  d'  Imola  nel  834  secondo  Fiorio,  e Gam- 
berini , o nel  828  secondo  altri,  dai  Ravenna- 
ti, Faentini,  e Forlivesi , che  devastavano  le 
Campagne , ed  incendiavano  le  agresti  abita- 
zioni, e impotente  a fare  una  lunga,  e valida 
resistenza  chiamò  dalle  Gallie  il  suo  illustre 
Cittadino  ( Roberto  conte  d’ Imola  ) perchè  ve- 
nisse a recarle  un  pronto  soccorso.  Intanto  gli 
Imolesi  si  misero  in  istato  da  impedire , o ri- 
tardare almeno  ogni  ulteriore  progresso  agli 
assalitori , e realmente  loro  riuscì  di  renderne 
vani  i replicati  assalti.  Fu  incredibile  la  ra- 
pidità con  cui  Roberto  alla  testa  di  numerosa 
Truppa  venne  in  Italia.  Giunto  in  Bologna  , 
ed  avvertito  che  la  sua  Patria  era  costretta  ad 
arrendersi , se  non  voleva  vedere  i Cittadini 
perir  di  fame,  giacché  » Faentini  situati  sulle 


* P.  I.  pag.  59.  e 60 
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Colline ; i Ravennati  distesi  per  la  pianura , t 
Forlivesi  scorrenti  sotto  le  mura  della  Città , 
impedivano  che  &’  introducesse  ogni  maniera 
dì  viveri  nell ’ assediato  paese , si  occupò  tosto 
a raccogliere  copiosi  generi  di  sussistenza , e 
s‘  incamminò  alla  volta  della  Città  ; prevenen- 
done con  segreti  esploratori  gli  assediati.  Di- 
venuti questo  oltremodo  coraggiosi  pel  sovrag- 
giunto soccorso  attaccarono  all’  improvviso  i 
nemici.  Nel  più  vivo  fervor  della  pugna  avan- 
zassi Roberto , ed  entrando  nel  campo  dei  Ra- 
vennati ne  fece  orrida  strage  : indi  proceden- 
do sulla  montagna  ov’  erano  i Faentini  parte 
ne  uccise , ne  fece  altri  prigionieri , e dissipò 
il  rimanente.  I Forlivesi  disanimati  per  la  vi- 
gorosa sortita  fatta  dagli  Imolesi  si  erano  da- 
ti ad  una  fuga  precipitosa.  Entrò  allora  nella 
Città  tra  gli  universali  applausi  lietissimi  il 
generoso  liberatore , il  quale  non  ricusò  di  ac- 
cordare la  chiesta  pace  ai  Faentini,  e Forlive- 
si, a condizione  però  che  essi  dessero  un  pro- 
porzionato compenso  pel  danno  recato  ai  vil- 
laggi, e alle  abitazioni.  Se  nel  trattato  di  pa- 
ce non  ebbero  luogo  i Ravennati,  ciò  fu  per- 
chè questi  nel  fervor  della  zuffa  erano  rimasti 
privi  del  loro  capo. 

All’  autorità  di  Giambatista  Fiorio  e di  Nic- 
colò Gamberini,  cronisti  imolesi , è fidata  la 
narrazione  di  questo  fatto  d'  arme  : ma  il  non 
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rinvenirsene  però  verun  cenno  nè  presso  i no- 
stri storici,  nè  tampoco  appo  alcuno  de’  raven- 
nati e forlivesi  c’  induce  a negargli  ogni  fede  ; 
e tanto  vie  maggiormente  siamo  a ciò  spinti 
dall’  osservare  che  di  esso  non  se  ne  fa  punto 
molto  pel  nostro  Tolosano,  il  più  antico  croni- 
sta di  queste  contrade,  a cui  un  tale  avveni- 
mento doveva  sopra  ogni  altro  essere  conto,  sì 
come  quegli  che  viveva  nel  sec.  XII.  e per 
conseguente  in  tempi  assai  pin  vicini  di  quello 
fossero  i due  prenominati  cronisti,  il  primo  de’ 
quali  Gorì  nei  sec.  XVI,  il  secondo  nel  XVII. 

Poche  sono  le  chiese  di  Faenza,  delle  quali 
tra  le  folte  tenebre  dell’  antichità  sia  dato  rin- 
venire 1’  origine  e il  tempo  della  loro  erezione. 
Infra  queste  nulla  meno  è da  noverarsi  quella 
di  s.  Bartolomeo  che  col  soccorso  della  genea- 
logia dell’  illustre  stirpe  dei  Domizii  ( conosciuta 
allora  sotto  il  corrotto  nome  di  Caminizia  o 
Cà  Domizia)  tramandataci  pel  Tolosano  s’ap- 
prende esser  ella  stata  ediGcata  da  un  colai  Tom- 
maso figlio  di  Giovanni  consolo,  e forse  intorno 
la  metà  del  sec.  IX,  essendoché  il  precitato  no- 
stro cronista  nel  prendere  ad  indicarci  i discen- 
denti di  Valentino,  unico  superstite  di  quella 
ragguardevole  famiglia  dopo  la  distruzione  di 
F aenza , così  s’  esprime  : Valentinus  habuit 
filium  nomine  Thomam ; Thomas  genuit  Johan- 
nem  Consulem  ; Johannes  Consul  genuit  alium 
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Thomam.  lite  Thomas  aedifìcavit  Ecclesiam  S. 
Bartholomaei  *. 

L’  epoca  della  erezione  del  monistero  di  Pa- 
lazzolo,  situato  a due  leghe  da  Ravenna,  ci 
avvertisce  della  stagione,  in  che  Romano  I.  se* 
devasi  al  regime  della  chiesa  faentina.  Gli  è cir- 
ca all’  anno  858  che  per  Giovanni  X.  (non  Vili, 
come  erroneamente  lo  appellano  V Antonini  ed 
il  Vesi  seguendo  il  Rossi)  arciv.  di  Ravenna  ven- 
ne emmesso  1’  atto  solenne  della  donazione  di 
quel  monastero  a’  Monaci  Cassinesi , presenti 
otto  vescovi  suffraganei,  tra  le  soscrizioni  de’ 
quali  occupa  il  terzo  posto  la  firma  del  nostro 
Romano  in  questa  guisa  Ego  Romanus  humi- 
lis  Episcopus  Sanctae  Faveti.  Ecclesiae  in  hac 
perpetuali  donatione  facta  a Sanctissimo  , ac 
Beatissimo  Dompno  Johanne  Archiepiscopo 
Sanctae  Ravennatis  Ecclesiae  in  Venerabili 
Monasterio  Sanctae  Dei  Genitricis  Mariae  , 
quae  vocatur  in  Palazolo , et  per  eam  Congre- 


* Chronicon  cap.  II.  Anche  la  edificazione  della 
chiesa  di  s.  Antonino  nel  borgo,  se  bassi  a credere  all’ 
ab.  Zannoni,  risale  al  presente  secolo.  Sorgeva  essa  a 
breve  distanza  rincontro  alla  fronte  dell’  odierna  chiesa 
della  Nunziata.  La  prima  memoria  autentica  di  s.  An- 
tonino rimonta  al  ioaa.  Mittarelli  Monum.  Faveti. 
col.  597. 
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gattonerai  Regularium  Monachorum , quae  ab 
ipso  Sancto  Viro  constructa  est , et  loca  supe- 
rius  nominata , sicut  superior  textus  eloqui- 
tur , sub  anathematis  vincalo  obligata , jussa 
ipsius  Sanctissimi  Viri  subscripsi  *. 

E benché  lo  storico  ravennate  * , seguito  dal 
Mabillon  e dal  De  Poveda,  abbia  assegnato  l’ 
anno  898  alia  erezione  del  predetto  monistero, 
sendochè  P atto  di  essa  manca  della  data , pu- 
re manifesto  si  comprova  quanto  1’  assertiva 
del  Rossi  si  diparta  dal  vero,  mentre  fa  me- 
stieri avvertire  che  i vescovi  comprovinciali 
dell’  Emilia , soscritti  a questa  donazione  dell’ 
arciv.  Giovanni,  trovansi  del  pari  menzionati 
tra  quelli  che  intervennero  al  concilio  Latera- 
nense  tenuto  nel  861  o secondo  alcuni  nel  863, 
in  cui , giusta  di  prossimo  accenneremo,  tra  gli 
altri  oggetti  trattossi  altresì  contro  lo  stesso 
pastor  ravennate.  Una  seconda  prova  concorre 
eziandio  a chiarire  vie  maggiormente  1’  errore 
di  quello  storico  circa  il  precitato  anno,  e si  è 
che  negli  anni  intermedi]  le  chiese  dei  vescovi 
convenuti  all’  atto  della  donazione  del  monaste- 
ro di  Palazzolo  venivano  governati  da  altri  pa- 


i Fabri.  Sacre  Mem.  di  Ravenna  ant.  pag.  460. 
a Pag.  a5a.  Veggansi  gli  Annali  Camald.  tom.  I. 
yippend.  col.  16. 
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stori,  come  accadde  di  Ravenna,  la  quale  per- 
chè a ventura  era  allora  retta  da  un  arcivescovo 
appellato  Giovanni,  così  questa  accidentale  cir- 
costanza d'identico  nome,  che  egualmente  ineon- 
travasi  ne’  vescovi  di  Ferrara  e Faenza,  trasse  il 
Ressi  a lasciare  scritto  che  la  erezione  del  mo- 
nastero di  Palazzolo  risaliva  agli  anni  898. 

Giovanni  fra  tanto  levatosi  in  superbia  ( an. 
859  ) per  lo  antico  splendore  della  chiesa  ra- 
vennate osò  sottrarsi  alla  pontificia  autorità  per 
guisa  da  venirne  in  sospezione  di  resia , non 
che  conculcare  violento  i dritti  de’  vescovi  del- 
T Emilia , per  cui  questi  a francarsi  dalle  ti- 
ranniche vessazioni  del  tracotante  metropolita- 
no forte  se  ne  richiamarono  al  pont.  Niccolò  I, 
dal  quale  n’  ebbero  parole  di  sicura  difesa.  L’ 
anno  appresso  citato  l’arcivescovo  ravennate  a 
rappresentarsi  al  pontefice,  avendo  egli  ricusa- 
to, venne  incontanente  deposto  dal  suo  pastu- 
rai ministero  : ma  a preghiere  deH’imper.  Lo- 
dovico II.  annuì  Niccolò  ad  ascoltare  la  causa 
di  Giovanni,  il  che  fu  posto  ad  effetto  nell’an- 
no seg.  861.  nel  concilio  Lateranense,  che  1’ 
intrusione  dell’  eunuco  Fozio  nel  patriarcato  di 
Costantinopoli  (an.  858)  avea  porta  cagione  a 
convocare  * 5 nel  quale  non  valendo  Giovanni 


* Intervenne  a questo  concilio  anche  il  nostro  ve- 
scovo Romano  I. 
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a purgarsi  delle  accuse  appostegli  dai  vescovi 
suoi  suffragatici , chiaro  ratificò  la  sua  reità 
laonde  per  decreto  di  quel  ven.  consesso  ven- 
negli  ingiunto  di  visitare  ogni  biennio  la  sede 
apostolica  $ di  non  consagrare  per  propria  auto- 
rità alcun  vescovo  dell’  Emilia,  ma  solo  gli  e- 
letli  dal  clero  e dal  popolo,  e confermati  poscia 
pel  romano  pontefice  5 di  non  impedire  ai  me- 
desimi il  condursi  a Roma  ; di  non  li  strignere 
a veruna  contribuzione,  se  non  voluta  dalle  leg- 


* Joannem  secundo  quoque  anno  (sono  le  colpe 
principali,  onde  ei  veniva  giudicato)  episcopia  sua 
cum ferme  quingentorum  hominum , equorumque 
numero  perlustrare,  ac  tamdiu  in  singulis  mo- 
ram  trahere , donec  omnia,  quae  ad  fruclus  epi- 
scopi, alimentum  clericorum , et  pauperum  , su- 
sceptionem  peregrinorum,  atque  inslaurationem 
basilicarum  pertinerent,  cum  magna  illa  molti- 
tudine consumpsisset , neque  ante  recedere , quam 
ab  episcopo  ducentos  manicosos  (sorta  di  moneta) 
slbi,  familiaribus  vero  suis  dona  non  modica  exe- 
gisset  etc.  Sigonio.  De  Regno  Ital.  lib.  V.  copiato 
dal  Rossi  pag.  34 a-  A giudizio  del  Zanetti  Delle 
Monete  di  Faenta  pag.  XXXVI.  i Mancosi  qui  ri- 
cordali si  potranno  calcolare  come  tanti  Zecchini 
Romani. 
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gì,  e infine  a restituire  i beni  usurpali  a s.  Pie- 
tro ed  appropriati  a s.  Apollinare  *. 

Ma  a corto  andare  tornato  Giovanni  a co- 
scienza, visse  una  vita  cotanto  esemplare  da 
cattivarsi  per  forma  la  grazia  di  Giovanni  Vili, 
che  questi  volle  ragunare  un  concilio  a Raven- 
na nelF  agosto  del  877,  in  cui  trattossi  del 
riordinamento  della  disciplina  ed  immunità  ec- 
clesiastica e cotesti  oggetti  in  separate  sessio- 
ni, alle  quali  assisteva  un  dato  numero  di  ve- 
scovi, secondo  rendesi  palese  per  una  di  quel- 
le, a cui  si  soscrissero  soli  cinquantadue  (era 
questo  concilio  composto  di  130  vescovi).  Nel- 
la qual  sessione  non  incontrandosi  registra- 
to il  nome  del  nostro  Romano  , è da  giu- 
dicarsi che  ei  venisse  destinato  ad  altre,  giac- 
ché come  suffraganeo  il  più  prossimo  a Raven- 
na non  potea  alcuna  cagione  mendicare  per  ri- 
manersi assente  da  quel  concilio , e precipua- 
mente attese  le  pene  ecclesiastiche  minacciate 
a’  non  intervenuti. 

. . , •'  - - •«•rft.Èr 


* Anastasio.  In  Fifa  Nicolai  /.  Vecchiaxzani. 
Histor.  di  Forlimpopoli  p.  i.  pag.  84-  Muratori. 
zinnali  d'  Ital.  au.  86 1.  Vesi  Stor.  di  Romagna 
voi.  I.  pag.  4o5.  e segg.  Marchesi.  Supplem.  istorico 
di  Forlì  pag.  1 1 y. 
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Fidalo  all’  autorità  del  Rossi , seguito  an- 
che dal  Fabri  ',  si  è lo  Scrocchi  * dato  a cre- 
dere che  pria  dell’  enunciato  concilio  di  Ra- 
venna un  altro  pure  fossesi  quivi  tenuto  dallo 
stesso  pontefice  nel  874,  nel  quale  venne  com- 
posta una  controversia  insorta  tra  Orso  doge 
di  Venezia  c Pietro  patriarca  di  Grado,  per- 
chè, uscito  di  vita  Senatore  vescovo  di  Tor- 
cello,  P anlidetto  Pietro  ricusò  consacrare  Do- 
menico figliuolo  di  Leone  Caloprino , abate 
del  monistero  d'  Aitino,  si  come  colui  eh’  o- 
rasi  evirato.  Avvisa  in  oltre  lo  Strocchi  che 
fra’  vescovi  convenuti  a questo  sinodo  ( i 
quali  si  fanno  ascendere  a settanta  ) sia  da  ac- 
contarsi il  nostro  Romano  eziandio,  sondo  co- 
minata la  scomunica  a quo’  suffragane!  dell’ 
Emilia  che  non  vi  si  fossero  trovali  presenti. 

Su  tal  concilio  vuoisi  pertanto  accennare  che 
quantunque  il  Sigonio i *  3 , copiato  verbo  a ver- 
bo dal  Rossi 4,  abbiagli  attribuito  1’  anno  874, 
il  Dandolo  però,  che  è il  primo , da  cui  siaci 
stata  tramandata  memoria  di  questo  sinodo,  e 


i Sacre  Memorie  di  Ravenna  pag.  4^7. 

a Serie  dei  Vescovi  Faent.  pag.  58.  i 

3 De  Regno  Ital.  lib.  V. 

4 Pag.  343. 

Memori#  Storielle  di  Fu&m 
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dal  quale  certamente  esso  Sigonio,  meglio  che 
il  Rossi,  giusta  opina  il  Muratori  ne  toglie* 
va  il  racconto,  fa  menzione  dello  stesso  nel 
876  *,  recando  che  a que’  giorni  sendosi  fra 
Orso  doge  di  Venezia  e Pietro  patriarca  di  Gra- 
do suscitata  la  suddetta  controversia,  e ricu- 
sando Pietro  d’  obbedire  ad  Orso,  venne  quin- 
di stretto  ad  abbandonare  la  sua  chiesa  ; onde 
ricovralosi  a Roma,  di  colà  si  condusse  col 
ponteflce  a Ravenna,  dove  convocalo  un  sino- 
do fu  in  quello  tolta  la  mentovata  discordia. 
Nè  altrimenti  scrivevano  su  ciò  il  Cornaro  3 ed 


i Annali  d ’ Italia  an.  874* 
a Muratori.  Rerum  Ital.  Script,  tom.  XII. 
Chron.  Venetum  col.  1 8 5.  p.  XX. 

All’  ioesausta  gentilezza  de3  nostri  pp.  Cappuccini 
siamo  tenuti  delie  copiose  ed  importanti  notizie  , per- 
tinenti alla  storia  faentina,  per  noi  tratte  da  cotesta  gi- 
gantesca opera  del  Proposto  della  Pomposa  (delle  qua- 
li avremo  a giovarci  nel  corso  di  queste  Memorie)  e 
da  altri  libri  da  essi  solo  posseduti  ; il  che  vogliam  ri- 
cordato per  satisfare  in  qualche  guisa  al  debito  di  quel- 
P affettuosa  e sincerissima  gratitudine  che  sempremai 
sentiremo  per  cotante  cortesie  da  que’  buoni  padri 
osateci , le  quali  ci  fanno  piena  fede  della  giustizia  del- 
P encomio,  che  dal  Manzoni  veniva  loro  tributato. 

3 Eccl.  Torcell.  Aniiq.  Monum.  p.  I.  pag.  17. 


Digitized  b; 


an.  di  cr.  877  243 

il  Becchetti  Il  Mansi  ancora.  * non  che  il  Pa- 
gi 3 ricordano  in  quest1  anno  un  concilio  ra- 
vennate, ma  solo  come  semplicemente  riferito 
pel  Rossi , senzachè  poi  il  corredano  di  docu- 
menti acconci  a ratificarlo  ; nè  veruno  pote- 
vano essi  allegare,  perciocché  conforme  av- 
verte il  continuatore  dell1  Orsi  4 5 : Alcuni 
scrittori  hanno  creduto  che  per  terminare 
questa  causa  fossero  dal  santo  Padre  tenuti 
più  sinodi  nella  città  di  Ravenna , uno  de' 
quali  vien  da  essi  collocato  sotto  V anno  877. 
Ma,  essendo  certo  che  la  medesima  cominciò 
dopo  la  morte  dell’  Augusto  Lodovico,  acca- 
duta nell’  875  5 , e rilevandosi  dalle  lettere 
scrìtte  dal  santo  Padre  nel  decorso  di  quest ’ 
anno,  che  non  era  ancor  su  di  essa  stata  pro- 
ferita alcuna  sentenza , non  vediamo  necessità 
di  moltiplicare  questi  Concilj , tenuti  da  Gio- 
vanni vili  in  Ravenna  $ il  perchè  mostra  do- 
versi aderire  al  giudicio  di  coloro,  a’  quali 


1 Istoria  eccles.  Iib.  LVIII. 

a Nova  Condì.  Collectio  lom.  XVII.  col.  398. 

3 In  Annales  Baronii  ad  an.  874* 

4 Lib.  LVIII. 

5 Vedi  l’ anlidelto  Dandolo  Chronicon  Venet. 
col.  i85.  p.  XVIII. 
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piace  portaro  che  questa  controversia  venisse 
definita  nel  sinodo  che  solo  nel  877  venne  rau- 
nalo  in  Ravenna  1 * , il  che  è consentaneo  all’ 
avviso  del  Bossi  * e dell’  Henrion  3 , il  quale 
nel  877  fa  molto  d’ un  concilio  di  Ravenna , 
in  cui  il  papa  e cento  trenta  vescovi  vi  fecero 
dicianove  canoni  (e  cioè  tanti  ne  restano),  e 
vi  si  terminò  una  controversia  tra  il  duca  o 
doge  di  Venezia  e il  patriarca  di  Grado.  Nè 
mancano  solidi  argomenti,  perchè  s'abbia  ad 
andare  in  tale  avviso , leggendosi  in  una  lette- 
ra del  prenominato  pontefice,  indiritta  ai  ve- 
scovi Pietro  e Leone  , nella  quale  gl’  invita  al 
sinodo  ravennate  : Fratres  indubitanter  acce - 
dite,  ut  pracier  communem  utilitatem,  quae  in 
synodo  est  procul  dubio  componendo , guidquid 
inter  fratrem  et  coepiscopum  nostrum,  Petrum 
videlicet  metropolitanum  vestrum  , et  praedi- 
ctos  controversiae  vertitur , canonicum  fìnem 
accipiat , et  pax  et  tranquillitas  ecclesiis  ve- 
stris , sicut  condccet , reformetur  ; laonde  il 
Yesi  4 aderendo  al  sentimento  dell’  Annalista 


i Si  consolli  il  Mansi  loro.  XVII.  col.  335. 

a Storia  cT  Italia  lib.  IV.  cap.  VII,  § 5. 

3 Sm.  univ.  della  Chiesa  voi.  IV.  pag.  327. 

4 Voi.  I.  pag.  43o. 
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italiano  accenna  il  solo  sinodo  del  877,  nel 
qual  anno  eli’ è certa  cosa  che  quello  ebbe  luo- 
go in  Ravenna,  mentre  le  lettere  LUI,  lv,  lvi, 
LVH,  lix,  e lx  di  Giovanni  vili , prodotte 
pel  Mansi  ' , non  ne  lasciano  punto  dubitare, 
al  che  s’  aggiunge  altresì  1’  autorità  del  Pagi. 

Riguardo  finalmente  alla  scomunica,  secon- 
do lo  Strocchi,  minacciala  dal  pontefice  a’  ve- 
scovi che  negletto  avessero  d’ intervenire  al 
preteso  concilio  del  874,  per  verità  ci  rincre- 
sco dover  mostrare  che  le  lettere  lixl  e lx 
da  lui  citate’  portano  nella  data  l’indizione 
X,  la  quale  a punto  risponde  all’  anno  877, 
non  già  al  874,  in  cui  correva  la  vii.  L’  U- 
ghelii  e 1’  Amadesi  non  fan  indizione  d’  alcun 
concilio. 

Passato  Romano  di  questa  vita,  il  poni.  Gio- 
vanni vili,  con  lettera  data  nell’  aprile  degli 
anni  881  faceva  comandamento  a Romano  ar- 
ci v.  di  Ravenna  che  senza  por  tempo  in  mez- 
zo consagrasse  pastore  della  chiesa  faentina 
Domenico  arcidiacono  della  stessa  : Praccipi- 
mus  ut  absquc  ornili  mora',  tei  protclatione 
eundcm  archidtaconum  (I)ominicum  ) studcas 


t Tui».  XV H.  col.  4*3  a 5i. 
a Pag.  58.  noia  i. 
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secundum  morem  episcopum  consertare  , poi- 
ché ove  da  Romano  non  fosse  stato  tosto  for- 
nito un  tale  precetto , il  ponteGce  medesimo 
consacrato  lo  avrebbe  in  Roma  : nam  si  ali- 
qua  temeritate  depravatus  hoc  cantra  tuae 
sponsionis  juratoriam  paginam  praesentiali- 
ter  facere  contempseris , prò  certo  scias  , quia 
Nos  ipsius  E cele  si  ae  curam  et  sollicitudinem 
habentes  jam  fatum  archi  di  aconum  ad  Nos 
ex  nostra  praeceptione  illico  revertentem  epi- 
scopum consacrabimus.  * Vana  non  di  meno 
tornò  ogni  pratica  e diligenza  adoperata  dal 
ponteGce  a conseguire  una  sollecita  consecra- 
zione  d:  Domenico  ed  evitare  cosi  i funesti  ef- 
fetti de’  raggiri  che  già  stavansi  ordinando  a 
pregiudizio  del  nostro  arcidiacono,  chè  Roma- 
no ritardando  ad  arte  1’  adempimento  degli  or- 
dini pontiGcali  diede  con  ciò  agio  a maturare 
gl’  intrapresi  raggiri  (che  pur  troppo  non  sono 
sempre  lungi  da  ogni  collazione  di  qualunque 
carica  ) col  procedere  mercè  maggioranza  di 
accattati  voti  all’  elezione  del  novello  vescovo 
nella  persona  di  un  cotal  prete  Costantino  del- 
la pievania  di  s.  Pietro  in  Sylvis,  comecliè  Do- 
menico venisse  favorito  dalla  più  sana  parte 
del  clero. 

* Mansi.  Nova  Cono.  Collect.  tono.  XVII.  col. 

303. 
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Siffatto  scandalo  fornì  cagione  al  pontefice 
d’ inviare  a Coslantino  una  lettera  in  data  17 
luglio  881,  io  cui  lo  scomunica  per  essere  sta- 
to contro  ogni  canonica  istituzione  quasi  pro- 
mosso all’episcopal  dignità  senza  licenza  e pon- 
tificio approvamenlo.  Audientes  ( così  quella 
comincia)  te  esse  quasi  ad  episcopalem  hono- 
rem a Romano  Ravennate  Archiepiscopo , sine 
nostri  pontificii  auctoritate , seu  licentia,  et 
absque  canonicae  institutionis  regula  enormi- 
ter  promotum9  his  apostolatus  nostri  litteris 
ex  Dei  omnipotentis , sanctorumque  Petri  ac 
Pauli  apostolorum  Principum  auctoritate , no - 
stroque  apostolico  jure,  te  excommunicamus . * 
All’  anatema  tennero  dietro  le  altre  pene  in- 
separabili, cioè  a dire  1’  inabilità  al  ministero 
della  dignità,  a cui  era  stato  innalzato,  e il  di- 
vieto d’  ogni  specie  ingerenza  negli  affari  della 
chiesa  faentina , sendogli  poscia  ingiunto  con- 
dursi a Roma  in  un  con  Romano  per  ivi  pre- 
sentarsi al  concilio  da  aver  luogo  li  24  del 
prossimo  settembre,  il  che  tutto  trasgredendo 
avrebbe  Costantino  subita  non  pure  la  priva- 
zione d’  ogni  ecclesiastica  comunione  , ma  lo 
spoglio  eziandio  della  stessa  sacerdotale  di- 


¥ 
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gnità,  conforme  n’  avvisa  la  precitata  lettera 

Nel  medesimo  mese  di  luglio  e segnatamen- 
te a’  20  di  esso,  diresse  il  pontefice  una  lette- 
ra a Giovanni  vescovo  di  Cervia,  per  la  quale 
il  costituiva  visitatore  ed  amministratore  della 
vacante  chiesa  faentina  fino  a che  nel  sum- 
mentovato  concilio  venisse  esaminalo  e discus- 
so quanto  si  perleneva  all’  elezione  ed  ordina- 
zione del  successore,  c fosse  imposto  termine 
a questa  causa 

E qui  non  vuoisi  pretermettere  d’  aggiugne- 
re  la  importantissima  critica  riflessione  dello 
Strocchi  sull*  accennala  lettera  indirilla  a Co- 
stantino, nella  quale  nota  come  1*  arciv.  Ro- 
mano non  consagrò  Costantino,  mentre  le  e- 
spressioni  quasi  promotum  importano  unica- 
mente che  il  detto  Arcivescovo  abbia  contribui- 
to in  qualche  modo  alla  di  lui  elezione  ; ed  il 
verbo  promovere  è bensì  sinonimo  di  eleggere, 
ma  non  già  di  consacrare.  Denota  poi  l’  av- 
verbio enormiter  che  V elezione  fu  fatta  irre- 
golarmente e con  mezzi  riprovevoli , come  an- 
che vien  indicato  dall’  avverbio  quasi  ad  epi- 


i Dò  Povèda.  l'avent.  Feci.  Monum.  mss.  pag. 

5. 

a Idem  pag.  3.  Mansi  tom.  XVII.  col.  23.^  • 
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scopalem  honorem promotum , che  spiega 

non  essere  stata  perfetta  e legittima  la  elezio- 
ne di  Costantino,  ma  doversi  ritenere  soltanto 
che  egli  fosse  poco  men  che  promosso  alla  di- 
gnità vescovile.  Osserva  inoltre  che  ove  Ro- 
mano avesse  proceduto  all’  irregolare  conse- 
grazione  di  Costantino,  egli  pure  sarebbe  sta- 
to giudicalo  all’  estrema  delle  pene  ecclesia- 
stiche qual  trasgressore  delle  discipline  enun- 
ciate nel  primo  canone  del  surriferito  concilio. 
Infine  gli  è indubitato  che  neppure  Domenico 
fu  consagralo  vescovo  dal  poni.  Giovanni,  dac- 
ché quegli  si  rimaneva  tuttora  nella  pristina 
sua  dignità  di  arcidiacono  anche  negli  anni 
883,  giusta  si  raccoglie  da  un  rogito  di  que’ 
giorni,  spettante  a donazione  di  alcuni  beni 
per  esso  latta  a Giovanni  abate  di  s.  Maria  fo- 
ris  portam  % onde  il  Mittarelli  facendo  motto 


* Anno  885  die  quinta  mensis  marcio  indi - 
elione  prima  l'aventie.  Ego  Dominicus  venera - 

hilis  archidiaconus  sancte  Paventine  ecclesie 

rej'unsìonetn  feo  transfersionem  donationem  tran - 
sactionem  vobis  presens  Johannes  venerabilis 
presbyter  et  abbas  monasterii  sancte  et  semper 

virginis  Marie,  qui  est  fundatus  foris  porta 

quod  habere  et  detinere  vìdeor , idest  orane  sorte 
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di  Domenico  e Costantino  usciva  a dire  : Neu- 

ter , quantum  tcimus , rexil  Ecclesiam  Faven- 
tinam  checché  in  contrario  ne  rechi  il  Dè 
Povèda  *. 


et  portione  mea  in  integrimi,  quam  modo  ha  ma - 
nibns  meis  tenere  videor  qne  est  posila  in  fun- 
do  Gurgunano  cum  terris  vineis  cum  arboribus 
etc.  Miltarelli  col  3g4* 

Quantunque  il  Tonducci  pag.  i8  adduca  come  pri- 
ma memoria  auteutica  del  mouastero  di  s.  Maria  fo- 
ris  portam  1’  atto  legale  di  donazione,  fatta  in  Cese- 
na li  a 9 settembre  ioa6  per  Eriberto  arciv.  di  Ra- 
venna a Gio.  abate  dei  predetto  monistero,  d’  una  co- 
tal  diroccata  chiesa  denominata  di  s.  Maria  e s.  Gior- 
gio , posta  nella  pieve  di  santo  Stefano  in  Catenis  , 
teuitoro  faeutino  , e questa  ad  oggetto  di  riedificarla 
ed  officiarla  co’  suoi  monaci,  ciò  non  di  meno  dall'  at- 
to della  preseute  donazione  di  Domenico  arcid.  della 
nostra  chiesa  chiaro  apparisce  1'  inganno  del  Touduc- 
ci , al  quale  si  rimase  ignota  questa  carta  conservataci 
dal  diligentissimo  Mitlarelli , presso  cui  leggesi  ezian- 
dio col.  3g8  altra  carta  del  ioa3  , nella  quale  è fat- 
to ricordo  di  Gio.  abate  di  s.  Maria  foris  portam. 

i ò'eries  Episcop.  Eccl.  Fuvent.  col.  686. 

3 Meni.  stor.  di  s.  Filomena  ediz.  III.  pag.  4 
nota  3. 
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Lasciandoci  il  Rossi  * memoria  d’  una  do- 
nazione di  alcuni  beni , giacenti  nei  territorii 
ravennate , faentino,  forlivese  e riminese,  fat- 
ta nel  895  o secondo  altri  nel  896  da  Engla- 
rata  od  Ingenrada  figliuola  di  Apaldo  conte  pa- 
latino al  figlio  suo  Pietro  diacono  della  chiesa 
di  Ravenna,  mette  bene  riferire  checché  da 
cotesto  storico  viene  scritto  intorno  al  nostro 
contado  nelle  segg.  parole  : In  territorio  Pa- 
ventino multa  praedia , et  curtes , et  casalia 
etc.  usque  in  jugum  alpium , finibus  Tusciae , 
in  ipso  Paventino  territorio , et  lineai us  (sic), 
excepta  carte  Barbiano  , et  Petra  in  qua  ca - 
stellum  esse  videtur.  Dal  che  è dato  compren- 
dere quanto  vasta  era  allora  da  questo  lato  la 
estensione  di  esso  nostro  territorio,  alla  qua- 
le rispondeva  quella  altresì  della  diocesi , che 
tuttavia  prosegue  ad  estendersi  fino  a’  predetti 
gioghi  dell’  apennino  * mentre  al  recare  del 
Borghini  e d’  altri  storici  tanta  si  fu  in  antico 
la  giurisdizione  temporale  d’  ogni  città,  quan- 
ta al  presente  è la  spirituale  de’  vescovi  di 
ciascuna,  non  avendo  a questa  potuto  nuocere 
le  distrazioni  ed  alienazioni  pendenti  dalla  vo- 


* Pag,  a4g  Mittarelli.  Monum.  Fav.  col.  3g5. 
Muratori.  Sopra  le  Jntich.  ital.  disseti.  V. 
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lonlà  dei  principi],  le  violenze  de’  grandi  e gli 
accidenti  della  guerra,  sì  come  hanno  notabil- 
mente pregiudicato  alle  antiche  ragioni  tempo- 
rali delle  stesse. 

Venula  a grande  scadimento,  fin  dagli  anni 
877,  la  potenza  de’ Carlovingi,  e le  smembra- 
te parli  del  loro  impero  diventale  preda  di  stra- 
nieri principi,  la  romana  chiesa  l'alta  segno  di 
furibonde  popolari  fazioni,  alimentate  dal  fa- 
vore de’  grandi,  vide  nell’  aprile  del  896  sol- 
levare alla  cattedra  di  Pietro  un  Bonifazio  vi, 
deposto  dal  suddiaconato  e dal  sacerdozio,  che 
per  morte  soli  quindici  giorni  ebbe  ad  occupa- 
re quella  suprema  dignità;  indi  uno  Stefano  vi 
che  con  inudita  crudeltà  osando  procedere  con- 
tro il  suo  antecessore  Formoso,  dopo  averlo 
dannato  qual  violatore  de’  sacri  canoni , per 
essersi  questo  vescovo,  spinto  dal  solo  vero 
interesse  della  chiesa,  trasferito  dalla  sede  di 
Porto  a quella  di  Roma,  fattolo  dapprima  di- 
solterrare  e rivestire  dei  pontificali  ornamen- 
ti, poscia  anatomizzatelo  il  fe1  gitlar  nel  Te- 
vere, onde  di  lui  cantava  il  Monti  : 

Il  cadavero  guasto  altri  ne  tira 
Fuor  della  tomba , e con  furor  contento 
Nel  Tebro  il  manda  a ritrovar  la  pira  *. 


* Il  Fanatismo  lerz.  XIX. 
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Anzi,  aggiungendo  Stefano  il  sacrilegio  alla 
barbarie,  depose  dagli  ordini  sacri  quanti  n’  e- 
rano  stati  insigniti  da  Formoso,  e di  nuovo 
loro  li  conferì  \ Ma  sì  enormi  colpe  non  an- 
darono a lungo  impunite,  chè  balzato  dalla 
sedia  pontifìcia,  carico  di  catene,  rinchiuso  in 
orrida  carcere,  ivi  ad  alcuni  dì  fu  strangolato 
nel  897. 

La  corta  vita  di  Romano,  succeduto  a Ste- 
fano, spense  le  liete  speranze  che  di  lui  erano 
giustamente  a concepirsi.  Teodoro  il,  che  gli 
tenne  dietro,  non  oltrepassò  i venti  giorni,  che 
però  tutti  mise  a profitto  per  rapaltumare  i 
discordi  animi  e provvedere  alle  bisogne  della 


* Ita  furore , così  il  Baronio,  percitus  homo 
non  quod  jure  liceret,  sed  quod  exaestuans  ra- 
bies  suasit , implevit  ; non  enim  futi  error  in  fi- 
de, sed  violenta  tyrranis  in  facto.  Veggasi  Eccard 
Corpus  hist.  medii  aevi  loco.  I.  p.  II.  Ricobaldi 
JJist.  Pont.  Rom.  col.  1208.  Martinas  Min.  Flo- 
res temp.  col.  1610.  Martini  Fuld.  Chron.  col. 
1668.  S.  Antonino  Chron.  part.  II.  tit.  XVI.  cap. 
1 § XIV.  Burio  in  Vita  Steph.  VI.  Piatti  Storia 
de'  Rom.  Pont.  tona.  IV.  pag.  5ai.  Demarco  Dfe- 
sa  di  S.  Pietro  pag.  335.  Castellano  Lo  Stato 
Pont.  pag.  14  j i Fasti  univ.  tom.  IV.  pag.  545  e 
Giacomo  FiL  da  Bergamo  Chron.  Supplem.  lib.XI. 
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travagliata  sposa  del  Nazareno,  facendo  ancor 
tornare  nella  tomba  de’  papi  il  cadavero  di 
Formoso,  per  avventura  rinvenuto  da  alcuni 
pescatori.  Finalmente,  come  volle  il  cielo, 
Giovanni  ix.  dopo  aver  trionfato  d’  una  con- 
traria fazione,  che  tentava  levare  al  trono  a- 
postolico  un  cotal  Sergio,  prete  romano,  e per 
cui  questi  cacciato  di  Roma  era  stretto  rico- 
verare in  Toscana  appo  il  marchese  Adalber- 
to suo  acerrimo  protettore,  fino  a restarvi 
sette  anni,  costituito  (an.  898)  supremo  gerar- 
ca della  chiesa,  ad  imitanza  del  suo  predeces- 
sore Teodoro  dichiarossi  contro  le  scandalose 
violenze  di  Stefano,  e poscia  nel  savio  intendi- 
mento di  estirpare  il  male  fin  dalla  radice,  o- 
riginato  dalle  fazioni  e discordie  suscitatesi  in- 
fra il  clero  e il  minuto  popolo,  com’  è detto, 
nella  elezione  di  certi  pontefici,  ordinò  un 
concilio  da  celebrarsi  in  Ravennna  a cagione 
di  prudenti  timori,  che  ispiravano  non  pochi 
fautori  di  Sergio  fuor  misura  inveleniti  pel 
fallilo  loro  attentato  \ 


* In  Concilio , quod  coram  Lamberto  Impera - 
tore  Ravennae  celebravi t,  eo  profectus  meta  Ser - 
gianorum  Romae  tumultuantium  ob  Sergii  re- 
pulsami ea  praesertim  confirmaia  sunt,  quae  sta- 
tuto Juerant  in  Romano.  Sancita!  in  Vita  Joan. 
IX. 
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Fu  egli  adunque  tenuto  questo  sinodo  in 
Ravenna  nel  898,  non  già  del  904,  giusta 
dassi  a credere  il  Fabri  presieduto  pel  sud- 
detto pontefice  non  che  per  lo  imp.  Lamberto 
re  d’  Italia,  e coll*  intervento  di  74  vescovi, 
fra’ quali  il  nostro  Romano  H,  come  suffra- 
gane©, di  cui  nuli’  altro  più  olirà  ci  è dato 
sapere  \ 

Scrive  il  Cavina  3 che  a’  27  dicembre  del 
903  fu  da  Romano  nostro  vescovo  consacrala 
la  chiesa  di  s.  Giovanni  evang.  ( detta  oggidì 
s.  Agostino)  al  riferire  di  Pietro  Canlinclli 
scrittore  Faentino  , havendo  veduto  a ’ suoi 
tempi  una  lapide  dell’  infrascritto  tenore.  An . 
Dom.  Jncarn.  CMIII.  scxto  Kal.  Jan.  indie, 
sexta  consecratum  est  Templum,  et  Altare  S. 
Io:  Apost.  a Dom.  Romano  Episcopo  sedente 


i Sacre  Mem.  di  Ravenna  pag.  460.  Anche  1’ 
ab,  Zannoni  in  una  sua  dissertazione  sull'  Istituzione 
del  Capitolo  faentino  ripete  I’  errore  del  Fabri. 

a Muratori.  Rerum  Ilal.  Script,  tom.  I.  p.  II. 
Spicilegium  Raven.  Histor.  pag.  577.  Sigomo 
De  Regno  Ilal.  lib.  VI.  Rossi  pag.  a5o.  Amadesi 
toro.  II.  pag.  63. 

3 Indice  Cronologico  de'  Vescovi  di  Faenza 
premesso  alla  storia  del  Tonducci  pag.  VI. 
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Joan.  PP.  ix.  Primieramente  non  era  certo 
da  ignorarsi  pel  Carina  che  il  pont.  Giovanni 
IX  avea  già  cessalo  di  vivere  fin  dai  primordii 
d’  agosto  del  900,  e che  nel  dicembre  del  903 
la  s.  Sede  veniva  occupata  da  Cristoforo , il 
quale  n’  avea  caccialo  Leone  v,  successore  a 
Benedetto  iv.  sedutosi  sul  trono  apostolico 
dall'  agosto  del  900  insino  all’  ottobre  del 
903  ; indi  è poi  del  lutto  falso  venir  pel  Can- 
linelli  fatto  ricordo  di  quell’  iscrizione , giac- 
ché la  cronaca  da  lui  scritta  nel  sec.  xm.  e 
data  in  luce  dal  Miltarelli  comprende  le  bolo- 
gnesi e faentine  vicende  avvenute  lui  vivente^ 
onde  è forza  aver  per  apocrifa  la  sopraddetta 
lapide,  attesoché  in  oltre  non  puossi  presume- 
re verun  errore  nell'  anno  in  esso  iscritto , 
conforme  n’  avvisa  la  Vi  indizione  occorsa  a 
punto  nel  903  *. 


* Del  li 37  trovasi  cotesta  chiesa  appellata  s. 
Giovanni  in  Sciavo  o dello  Sciavo,  sendo  io  quell’ 
anno  ricordato  Drudolus  de  Thoma  vocalus  pre- 
sbyter  et  capellanus  S.  Johannis  in  Sciavo  ; titolo 
pervenutole  forse  dall’  antica  famiglia  de’  Sciavi  0 
dello  Sciavo  ; siccome  ginspatronato  della  medesima. 
Tonducci  pag.  36.  Miltarelli  Monum.  Favent.  col. 
4a5. 
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Tra  le  venerate  memorie  di  que’  benemeri- 
ti, che  ne’  fasti  della  chiesa  faentina  si  parto- 
rirono dritto  ad  un’  orrevole  e grata  ricordan- 
za, vuoisi  giustamente  noverare  il  nome  del 
vescovo  Paolo.  E all’  operoso  zelo , ond’  era 
animato  cotesto  pio  pastore,  che  debbesi  il  ri- 
guardevole Capitolo  di  trenta  Canonici  per  lui 
istituito  nel  920  a maggior  lustro  della  nostra 
Cattedrale , attiguo  alla  quale  eresse  quindi 
quell’abitazione  che  dipoi  venne  denominata  Ca- 
nonica *.  Per  siffatta  guisa  procacciò  Paolo  che 


* Paolo  fu  il  priniOy  dice  lo  Stroccbi  nella  sua 
Serie  de ’ Vescovi  Faent.  pag.  74  > c^e  nei  Domi- 
nj  della  Santa  Sede  instituì  il  Capitolo  di  trenta 
Canonici  addetti  a questa  Cattedrale  , facendo 
costruire  una  grandiosa  Canonica , quale  si  con- 
veniva per  un  numero  così  cospicuo  di  Ecclesia- 
stici , di  cui  non  abbiamo  esempio  in  quei  primi 
tempi  neppure  presso  le  Chiese  Patriarcali.  E 
prima  dello  Stroccbi  arerà  lascialo  scritto  l’  ab.  Zan- 
noni  io  una  sua  dissertazione  inedita  sull’  istituzione 
del  Capitolo  faentino  cbe  non  fu  la  Città  nostra  tra 
le  ultime , le  quali  abbracciarono  il  pio  Istituto 
dal  Santo  V escovo  di  Mett  Crodogango  propo- 
sto, e dai  Padri  Aquisgranesi  ne * suoi  rigori  in 
parte  moderato , di  unire  cioè  in  un  Corpo  un 
determinato  numero  di  esemplari  e telanti  Mi- 

Slt morie  Storicità  di  Fieni»  ■ 5 
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la  parte  eletta  del  $uo  clero  vivendo  a convento 
attendesse  più  di  leggeri  e con  maggior  agio 
al  culto  di  essa  cattedrale,  celebrando  ivi  i di- 
vini offizii  si  il  giorno  come  la  notte  non  altri- 
menti che  monaci  a regolare  disciplina  suggel- 
ti  *.  Affine  di  sopperire  poi  al  dispendio  del 


nìstri  del  Santuario , i quali  liberi  affatto  dalle 
cure  molliplici  de’  secolareschi  negozii  e dome- 
stica economia  ad  altro  non  badassero  , che  a 
promovere  il  divin  Culto  nel  servigio  attento,  fe- 
déle ed  assiduo  delle  chiese  matrici. 

* » 

* Dell*  abitazione  dei  Canonici , detta  in  tempi  po- 
steriori Canonica,  il  nome  primitivo  fu  quello  di  Mo- 
nasteri, come  si  raccoglie  dal  Du  Cange , il  quale 
ci  fa  sapere  che  in  antico  le  chiese  cattedrali  erano  ap- 
pellate Monasteri , quod  Canonici , qui  in  iis  sa- 
cra munera  obirent , sub  Episcopo  suo  vitam  a 
Monastica  non  multo  diversam  agerent -,  quare 
eorum  habitatio  Monasterium  dìcebatur.  E in  sen- 
tenza del  Du-Cange  trattando  il  Muratori  delP  istitu- 
zione de’  canonici,  avverte  égli  pure  che  in  progresso 
di  tempori*  dato  il  nome  di  Monastero  alla  Casa 
de ’ Canonici,  e Monasteri  del  pari  era  delta  quel- 
la congregazione  di  sacerdoti , non  perchè  veramen- 
te quei  fossero  Monaci ma  perchè  què * Che- 

tici a guisa  di  Monaci  menavano  la  lor  vita.  So- 
pra le  Antich.  Ital.  dissert.  LXII. 
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vitto  come  e alle  altre  bisogne  applicò  Paolo 
al  nostro  Capitolo  parecchi  beni  e diritti,  fra’ 


Dopo  il  che  non  uscirà  inutile  P apprendere  dal 
Grancolas  Comment.  hist.  in  Rom.  Breviarium 
lib.  I.  cap.  LII.  la  disciplina,  a cui  da’  Canonici  di 
que’  giorni  era  la  lor  vita  composta  : e questa  ci  vien 
ne’  segg.  capi  descritta  I.  Clericos  , et  Canonicos 
Cathedralium  renunciavisse  olim  patrimonio  suot 
atque  oestes  in  commune  habuisse.  II.  Eodem  in 
loco , sive  Claustro  prope  Ecclesiam  conclusos 
fuisse  ( aggiugni  una  cttm  Episcopo ),  quo  aditus 
mulierihus  negabatur.  III.  In  eodcm  onmes  dor- 
mitorio cubasse.  I Y.  In  eodem  refectorio  in  com- 
mune vivere  consueoisse.  V.  • Plures  alias  Mona - 
ster ior uni  mores  seroavisse.  VI.  Super pelliceuni 
ad  talos  usque  descendens  ges tasse.  VII.  Cap- 
poni anterius  clausam  habuisse.  VIII.  In  Eccle- 
sia cecinisse.  Vegga  si  altresì  1’  Helliot.  Storia  de- 
gli Ordini  Monasl  ec.  tom.  I.  pag.  69.  Ma  come 
avverte  il  Wadingo  Anndles  Minorimi  tom.  XVI. 
pag.  209.  nihil  tam  vegetum , quod  non  senescat  ; 
nihil  tam  Jìeroidum , quod  non  lepescat ; quae  ere - 
scunt , singula  decrescunt  ; quae  nascuntur , o- 
mnia  denascuntur  ; nihil  unquam  in  eodem  statu 
permansit  , non  andò  guari  di  tempo  che  la  vita  ca- 
nonicale dechiuò  ad  una  generai  rilassatezza,  giusta  ce 
ne  fanno  accorti  il  Gararopi  dissert.  IX.  §§  IV.  e VI, 
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quali  sono  mentovate  certo  oblazioni , decime, 
primizie,  non  che  la  pieve  di  s.  Pier  in  La- 
guna, le  chiese  di  santo  Stefano,  di  s.  Vitale, 
di  s.  Savino  ',  la  pieve  di  s.  Martino  in  Gulfa- 
re , la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Fognano  * e fl- 


it Tomasini  p.  I.  lib.  III.  cap.  XI.  ed  il  Grancolas 
lib.  I.  cap.  LII  ; e dallo  Strocchi  impariamo  che  oel 
sec.  XIII.  ebbe  luogo  la  divisione  de ' beni  del 
nostro  Capitolo , che  fino  allora  erano  stati  comu- 
ni, e cbe  invece  de ’ Dormitori  si  cominciarono  a 
fabbricare  alcune  Camere  a spese  de'  rispettivi 
individui.  Mem.  ist.  del  Duomo  di  Faenza  pag. 
78.  Vedi  altresì  il  Ferraris  Biblioth.  v.  Canonicus 
art.  1 , e circa  la  foggia  , ond’  erano  murale  le  cano- 
niche, si  osservi  il  Bertoldi  Mem.  stor.  <f  Argenta 
voi.  I.  pag.  170.  od  il  Du-Cange  v.  Claustrum. 

1 La  parrocchia  di  s.  Savino  giaceva  dove  tuttora 
esiste  $ quella  di  s.  Vitale  stette  fin  a1  giorni  nostri  al- 
lato alla  nuova  chiesa  testé  edificata,  e cioè  sul  canto 
dei  vicolo  dell ' Orto  Spada  , mentre  quella  di  santo 
Stefano , oggidì  convertila  in  domestica  abitazione , 
sorgeva  sulla  via  del  Corso  pressoché  di  rincontro  al- 
la strada  dinominata  del  Teatro  : ed  è questa  la  pri- 
ma memoria  a noi  pervenuta  di  esse  chiese. 

a Quando  e da  chi  venisse  edificato  Fognano  (che 
al  sentire  del  Tondini  Lett.  d ’ uomini  ili.  tom.  I. 
pag.  37  cosi  appellasi  da  Fundus  Annìi ) non  hawe- 


Digitized  by 


AN.  DI  CE.  920  261 

n al  mente  molti  altri  terreni  e possedimenti  \ 
Dall’ istituzione  del  nostro  Capitolo  scenden- 


ne  conttzza  j la  più  antica  memoria  ci  è recata  dalla 
carta  di  donazione  del  prenominato  Paolo  a prò  del 
nostro  Capitolo.  E desso  un  picciolo  Castello  o Bor- 
go che  dir  si  voglia,  posto  a due  miglia  all'  insù  di 
Brighella  sulla  sinistra  riva  del  Lamone,  chiaro  per 
aver  prodotti  negli  andati  tempi  uomini  insigni  per 
santità  , lettere  ed  armi , e al  presente  reso  oltremodo 
ragguardevole  pel  rinomatissimo  educandato  retto  dal- 
le Suore  Domenicane  ; monumento  della  generosa  pie- 
tà del  nostro  illustre  concittadino  Giuseppe  Maria  E- 
miliaui , che  uei  fondarlo  (an.  i8a5)  v’  impiegò  il  suo 
ricco  censo.  E merita  certo  la  massima  ammirazione 
la  magnificenza  ed  ampiezza  di  questo  educandato  e 
consento,  il  cui  principalissimo  fregio  vien  costituito 
dalla  vaga  chiesa  architettata  da  Pietro  Tomba,  ed 
abbellita  da  due  eleganti  tele  , diseguo  del  cav.  Tom- 
maso Minardi , principe  dei  disegnatori  italiani,  mae- 
strevolmente condotte  dal  giovine  Gaspare  Mattioli  , 
non  che  da  buon  numero  di  maestose  statue  , lavoro 
del  cel.  plasticatore  Giovanni  Ballauli,  a'  quali  artisti 
come  si  gloria  la  nostra  Faenza  aver  data  la  cuna,  co- 
sì ora  lamenta  la  grave  perdita  dei  Ballanti,  del  Mat- 
tioli e del  Tomba. 

* Vengono  questi  accennati  in  una  carta  del  io45, 
secondochè  a suo  luogo  ne  faremo  cenno.  Aè  fu  già 
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do  a toccare  delle  dignità,  che  lo  fregiarono, 
vuoisi  avvisare,  come,  tranne  la  Propositura, 
la  quale  ebbe  suoi  principi!  dall*  erezione  del 
medesimo  Capitolo  1’  Arcipretura  e 1’  Arci- 
diaconato  sono  assai  anteriori  a quella  \ Tre 


lieve  impresa  V istituzione  di  questi  Collegj,  scri- 
veva il  Muratori,  molto  occorrendo)  pel  fondo  e 
per  gli  alimenti  di  essi  Canonici.  Pure  i piissi- 
mi Vescovi  di  allora  non  dubitarono  di  spogliar- 
si di  una  parte  delle  loro  rendite , col  concedere 
a tal  uso  poderi  e decime , acciocché  si  formas- 
sero sì  lodevoli  Collegj.  Concederono  dunque  ad 
essi  Canonici  con  titolo  di  Benefit j Chiese  di 
Città  o di  Villa , cioè  Oratorj , Pievi  e Parroc- 
chiali, che  servissero  loro  di  Prebenda , o di  so- 
stentamento della  mensa  comune. 

i Praeposituram  in  V en.  Cathedralis  Faven- 
tinae  Ecclesiae  Capitulo  Dignilatem  ab  initio  e- 
rectionis  ejusdem  extitisse  nemo  potest  infciari. 
Catoli  Dignitatum  Pers.  et  Theol.  Capii.  Fav. 
Series.  Come  dal  Cavioa  nel  suo  Indice  cron.  de’ no- 
stri vescovi  pag.  VII,  così  dal  Mittarelli  Monum. 
Fav.  col.  4to  abbiamo  che  la  prima  autentica  memo- 
ria noia  di  cotesta  dignità  rimonta  al  iogo  mercè 
una  scritta  , in  cui  trovasi  mentovato  Paganus  Pre- 
positus  S.  Paventine  JEcclesie. 

a Jrchipresbyteratus  Dignilatem  in  V en. 
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adunque  furono  le  Dignità , ripeteremo  coll* 
eruditissimo  ab.  Zannoni,  cioè  Arciprete,  Ar- 
cidiacono e Preposto,  de ’ quali  il  terzo  al 
secondo,  e questi  al  primo  furono  subordina- 


Sanctae  Faventinae  Ecclesiae  Capitalo  Jorsan 
post  Pontificalem  olìm  extitìsse  antiquiora  Ar- 
chivii  nostra  monumenta  testantur  : ibi  enim  le- 
gitur  Petrus  S.  Faveuliuae  Ecclesiae  Archip.  ex 
Archiv  Archiep.  Raven  91 1.  Catoli  Serie s eie., 
comecbè  la  prima  contezza  della  nostra  arcipretura 
tramandataci  pel  Mittarelli  appartenga  al  1033  Mo- 
num.  Fav.  col.  397.  Yeggasi  anche  lo  Strocchi 
Mem.  istor.  dpi  Duomo  di  Faenza  pag.  73.  Ar- 
chidiaconos  in  Ecclesia  Faventìna  extitisse  e- 
tiam  ante  Capituli  erectionem  testatur  tabula- 
rium  S.  Mariae  dictae  foris  portato,  quae  dicitur 
fuisse  aliquando  Cathedralis  ; ibi  enim  legitur 
Dominicus  Archidiaconus  S.  Faventinae  Eccle- 
siae anno  883*  Dal  che  si  apprende  quanto  vada  er- 
ralo il  Casina,  allorché  nel  suo  Indice  pag.  VII.  si  av- 
visa darci  come  prime  memorie  autentiche  di  ambo 
queste  dignità  due  scritture  del  1090  e 1163,  nelle 
quali  ric'ordansi  Gilulfus  Archidiac  S.  Fav.  Eccl. 
e Beniamin  Archip ■ praedictae  Ecclesiae . La 
prima  memoria  però  fornitaci  pel  Mittarelli  intorno  a 
Beniamino  arciprete  risale  al  11 55.  Monum.  Fav . 
col.  4^9. 
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ti  \ Imperocché  non  è già  credibile  che  altr’ 
ordine  di  preminenza  avessero  , fuor  sola- 
mente quello , che  loro  vien  dato  in  una  Car- 
ta 9 la  quale  alla  loro  presenza  fu  dettata , e 
letta,  e forse  da * medesimi  preventivamente 
combinata  e distesa  *.  Ora  di  tali  Dignità  u- 


i Primam  tamen  occupasse  Praepositum  in 
Capitalo  sedem , non  modo  dubium , sed  ventati 
dissonum  reor  j cum  et  in  Pontificiis  Diplomati - 
bus , varìisque  Archivii  nostri  antiquioribus  mo - 
numentis  principem  locum  obtinere  conspiciatur 
Archipresbyter.  Num  autem  primis  illis  tempo- 
ribus secundas  gesserit  partes  Praepositus  , an 
vero  Archidiaconus  quoque  et  praeponeretur , 
difficilis  indaginis  res  est , eo  quia  in  unam  ean- 
demque  personam  persaepe  ambarum  dignitatum 
tituli  confiuebant , et  modo  titulas  alter  alteri 
praeponebatur , modo  postponebatur.  Catoli  Se- 
ries  etc.  Vedi  Devoti  Istit.  Can.  tit.  III.  De  Hie- 
rar.  jurisd.  § LXVIII,  e LXXII. 

a In  questa  carta  spettante  al  io45  leggesi  : Di  e 
XXIII.  mensis  aprilis  juxta  murum  Ecclesie 
S.  Petri  apostoli  civitatis  Favencie , presentìbus 
lohanne  archipresbytero  , Petro  arcidiacono 
et  preposito  ejusdem  ecclesie  etc.  Mittarelli  Mo- 
num.  Fav.  col.  4ooj  ne’  quali  trovasi  costantemente 
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nà  sola  ne  fu  instituita  nella  erezione  del  Ca- 
pitolo, cioè  la  Prepositura.  Già  le  due  prime , 
quando  mancasse  altra  prova,  dobbiamo  sup- 
porle d ’ assai  anteriori  al  Capitolo,  se  al  Ca- 
pitolo d ’ assai  anteriore  sappiamo  essere  in 
Faenza  lo  stabilimento  della  Religione , e del - 
la  Cattedra  Vescovile . Fino  dai  primi  secoli 
della  Chiesa,  tanto  in  Oriente , quanto  in  Oc- 
cidente, com’è  noto , /'Arciprete,  o Primo  tra’ 
Preti , dopo  il  Vescovo  presiedeva  al  regime 
spirituale  della  Diocesi , come  V Arcidiacono, 
o Primo  tra’  Diaconi , al  temporale  della  me- 
desima. Quindi  si  possono  rettamente  deno- 
minare Vicarj  de’  Vescovi,  il  primo  in  spiri- 
tualibus,  e l’  altro  in  temporalibus  a que’  tem- 
pi , giacché  è dimostrato  che  V origine  de’  Vi- 
carj Generali  non  si  può  fissare  prima  del  xui 
Secolo.  Ma  dell ’ antica  esistenza  di  tali  Di- 
gnità nella  Città  nostra  non  mancano  prove 
ben  più  sensibili  e certe.  Pietro  arciprete  del- 
la S.  Chiesa  Faentina  si  trova  nominato  in 
una  Pergamena  dell’  Archivio  Arciv.  di  Ra- 
venna appartenente  all ’ anno  911 , ed  assai 


ricordato  I’  Arciprete  io  precedenza  dell’  Arcidiacono 
tranne  in  una  carta  d’  enfiteusi  del  1 1 6 1 , in  cui  bav- 
▼i  Almericus  archid.  Beniamin  archipr.  col.  44a> 
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prima,  cioè  del  883  Domenico  Arcidiacono  del- 
la S.  Chiesa  Faentina  fa  donazione  della  par- 
te d ’ suoi  Beni  paterni  al  Monastero  di  S. 
Maria  foris  portam.  Jl  solo  Preposto  adunque 
sarà  statala  Dignità  instituita  insiem  col  Ca- 
pitolo, acciocché  al  Capitolo  medesimo  presie- 
desse, come  di  poi  vi  ha  costantemente  presie- 
duto fino  a divenir  col  tempo  la  prima,  e più 
rispettabile  Dignità  Capitolare,  qual  è in  fat- 
ti al  dì  d’  oggi. 

Ma  prima  d’  uscire  delle  dignità  del  nostro 
Capitolo  torna  in  concio  prevenire  un’  obbie- 
zione, che  per  avventura  potrebbe  esserci  mos- 
sa contro  da  coloro , i quali  non  digiuni  affat- 
to della  patria  storia  incontrato  avendo  in  al- 
cune antiche  carte  il  titolo  di  Priore , a non 
pochi  canonici  conferito  *,  si  daranno  lieve- 
mente a credere , che  al  numero  di  quattro , 
non  di  tre,  ascendessero  le  predette  dignità. 
E innanzi  tratto  vuoisi  avvertire  essere  avviso 
all  ab.  Zannoni  che  il  nome  di  Priore  impor- 
tasse uffizio,  non  dignità  , e che  fosse  sua  so- 
la ispezione  V attendere  al  buon  ordine , ed 
alla  polizia  della  Canonica , nella  guisa  ap- 
punto, che  il  Canonico  Sagrista  senz’  essere 
Dignità  attende  al  buon  ordine  della  Sagre - 


••  • ••  . I 

* Vedi  il  MiUarelli  Monum . Fav.  col.  £i6  a 435. 
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stia , sendo  egli  a colesto  giudiclo  condotta 
dallo  scorgere  che  un  tal  nome  non  trovasi 
mai  conferito  ad  alcuno , disgiunto  da  altro  ti- 
tolo, sì  come  di  arciprete,  o di  semplice  ca- 
nonico, giusta  è dato  appurare  a chiunque 
tolga  a scorrere  i monumenti  faentini  del  Mit- 
tarelli  ; onde  conchiude  il  prenominato  abate 
che,  se  questo  fosse  nome  di  Dignità  si  ve- 
drebbe dato  isolatamente  a quel  tale , che  ne 
fosse  fregiato , e non  mai  soggiunto  al  sem- 
plice nome  di  Canonico , come  reggiamo  co- 
stantemente praticarsi  *.  Ma  delle  dignità  ca- 
pitolari, per  quanto  comporta  la  brevità  pro- 
postaci, abbiam  parlato  in  bastevol  tenore.  Ora 


* Lo  Shocchi  nelle  sue  Mem.  istor.  del  Duomo 
di  Faenza  pag.  gì  si  ristrigne  ad  accennare  senza 
più  cbe  questo  titolo , o ufficio  di  Priore  non  ve- 
de si  successivamente  usato , ma  solo  dal  1 1 a8  al 
1 1 3i  , e cioè  a parlar  più  conforme  a verità  dal  1 1 16 
al  1 146,  secondochè  attestano  le  diverse  carte  prodot- 
te dal  Mitlarelli  Mon.  Favent.  coll.  416.  4*7*  4*6* 
4ao.  4ai.  4*3-  425-  4a4*  e 433.  In  sentenza  del 
Cavina  poi  il  Priorato  era  dignità  antichissima 
fra 1’  Canonici , come  si  vede,  die’  egli,  da  lustra- 
menti antichi  del  1 1 29  e 1 j 5i  ; ma  dopo  le  cose 
sopra  toccate  giudichiamo  non  aver  ad  andarcene  in 
ulteriori  parole  di  riprovazione. 
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ci  resta  a dire  alcun  che  eziandio  del  numero 
de’  Canonici  sì  rispetto  alla  loro  istituzione, 
come  ai  tempi  posteriori. 

Che  trenta  fossero  i Canonici  istituiti  da 
Paolo  non  ne  lascia  punto  dubitare  la  carta  d’ 
Eutichio,  leggendosi  in  essa  : Dominus  Pan- 
ili» Religiosus  Episcopus  ordinavit  Canoni - 
catn  , et  Canonico s supradictae  Fav.  Ecclesia e 
nttm.  xxx  ' , nel  qual  numero  continuavano 
tuttavia  del  1086,  giusta  è dato  raccogliere  da 
un  istrumento  di  donazione  fatta  al  nostro  Ca- 
pitolo pel  vescovo  Roberto  * $ se  non  che  oltre 
un  secolo  appresso  un’  altra  carta  di  donazio- 
ne ce  lo  presenta  scemato  di  dodici  canonici  3, 


i Tonducci  pag.  i53. 

a In  nomine  Domini  Anno  ab  incarnatione  e- 
jus  millesimo  octuagesimo  sexto...  Projìteor  ego 
quidem  in  Dei  Nomine  Dopnus  Robertus  San- 
ctae  Faventinae  Ecclesiae  Episcopus  vobis  prae - 
sentibus  in  Christi  nomine  per  hoc  instrumentum 
donalionis  Pagano , Ghisulfo...  et  caeteris  usque 
ad  numerum  triginta  de  servientibus  eidem  Ec- 
clesiae, qui  nunc  sunt.  etc.  Tonducci  pag.  166. 

3 In  nomine  Domini  xaaa.  Ego  quidem  in 
Dei  Nomine  Albertus  Dei  misericordia  Episco- 
pus laven.  conjirmo  vobis  Odoni  Ecclesiae , 
seu  Canonicae  S.  Petri  Praeposito prò  vobis , 
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e ventinove  anni  più  tardi  nuovo  decrescimen- 
to ancora  aveva  patito  il  nostro  Capitolo,  sen- 
dochè  constava  di  soli  tredici  canonici  ' , e tan- 
ti pure  se  ne  noveravano  nel  1390,  siccome 
apprendesi  dal  frontispizio  d’ un  libro  capitola- 
re intitolato  Jura  antiqua  \ 

Ora  considerando  il  Zannoni  cho  chiunque 
in  Antico  era  ascritto  al  servigio  d’  una  chie- 
sa veniva  appellato  Canonico,  ed  osservando 
in  oltre  essere  recato  dal  Garampi  che  gli  an- 
tichi istitutori  de’  capitoli  rispetto  al  numero 
degl’  individui  s’  attenevano  d’  ordinario  a 
quello  di  dodici , esce  in  una  congettura , che 


et  vestrisfratribus,  et  successoribus  in  perpetu - 
um,  qui  numero  sunt  decem  et  odo  eie.  Strocehi 
Mem.  ist.  del  Duomo  di  Faenza  pag.  77. 

1 In  Christi  nomine  Amen.  Anno  a Nativi- 
tate Domini  ia5i.  Nos  Fr.  Guallerius  Dei  et 
Apostol.  Sedis  gratta  Fpiscopus  Faven.  vcbis 

diledis  Jiliis  Odoni  Praeposito aliisque  ab - •* 

sentibus , scilicet  Michaeli....  qui  estis  modo  tres- 
decim.  Strocehi  Mem.  ist.  ec.  pag.  77. 

a i3go  Mense  Augusti  in  Ecclesia  Faventina 
debent  esse  unus  Praepositus , et  duodecim  Ca- 
nonici. Quatuor  Canonici  debent  esse  Presbyte- 
ri , et  quatuor  Diacones,  et  alii  quatuor  Subdia- 
cones.  Strocehi  Mem.  ist.  ec.  pag.  77. 
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a suo  giudicio  giunge  al  grado  di  morale  evi- 
denza , e si  è che  i Canonici  propriamente 
detti , quelli  cioè  presso  de’  quali  tutta  risie- 
de V autorità  del  Capitolo,  fin  dalla  prima 
loro  instituzione  non  oltrepassarono  il  nume- 
ro di  tredici  compreso  il  Preposto , e di  quin- 
dici con  le  primarie  due  Dignità  , che  Capi 
erano  state  dell ’ antico  Clero  ; il  perchè  a con- 
validare vieppiù  cotesto  suo  avviso,  aggiugne, 
come  nella  Carta  d’  Eutichio , quantunque  vi 
si  enuncino  i Canonici  in  numero  di  trenta  , 
pure  non  si  ricordano  che  quattro  Preti , 
quattro  Diaconi , e quattro  Suddiaconi  oltre 
le  Dignità  ; che  tanti  e non  più  se  ne  ram- 
mentano nell ’ Assolutoria  dell’  Arcivescovo 
Ravennate  sotto  l’  anno  1118;  che  gli  Alta- 
risti  o Cappellani  della  Cattedrale  erano  in 
numero  di  undici , come  mostra  la  Costituzio- 
ne del  1369,  e per  ultimo  che  quattro  erano 
% Cantori , i quali  di  due  vennero  accresciuti 
nel  1468,  e perciò  pensa  che  circa  le  diverse 
carte,  in  cui  trovansi  nominati  i Canonici  ora 
in  numero  di  trenta,  ora  di  dieciotto,  ora  di 
tredici , allora  si  voglia  inteso  ricordalo  l’ in- 
tero numero  degl ’ individui  al  servigio  addet- 
ti della  Cattedrale , quando  di  trenta  ovver  di 
dieciotto  si  parli,  e per  converso  di  quelli  sol- 
tanto che  il  Capitolo  formano  , quando  di  tre- 
dici venga  fatta  menzione. 
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E primieramente  gli  è innegabile  che  ne’ 
primi  secoli  cristiani  venivano  dinominali  Ca- 
nonici coloro  lutti , che  ad  una  cattedrale  o 
ad  altra  chiesa  erano  addetti  ed  alimenta* 
ti  quindi  co’  beni  di  essa  : troppo  chiare  sono 
su  ciò  le  parole  del  Tomasini  * , del  Du-Can- 
ge  * , del  Garampi  * e del  Ferraris  4 per  non 
aversene  punto  a dubitare.  Gli  è certo  del  pa- 
ri aver  lasciato  scritto  mons.  Garampi  che  gli 
antichi  istitutori  de’  Capitoli  conformavano  il 
numero  de’  canonici  a quello  degli  apostoli  5 , 
ma  gli  è però  tuttora  nascoso , secondocbè  si 


. ti 

i fretus  et  nova  Disci  pi.  eccles.  p.  I.  lil)  III. 
cap.  Vili.  n.  4.  • 

a Glossar,  ad  Script,  mcd.  et  inf.  Latin,  v. 
Caoonicus. 

3 Mem.  eccles.  appart.  al  culto  della  b.  Chia- 
ra di  Rimini  Dissert.  IX. 

4 Biblioth.  v.  Canooicus.  Vedi  altresì  il  Devoti 
Jstit.  Can.  Ut.  III.  De  Hier.  jurisd.  § LVI. 

5 Mollo  ancora  noi  impariamo  di  questa  loro 

Canonica  da  i Libri  degli  Estraordinarj , osst'e- 
no  Atti  Capitolari  e Instrumenli  dal  ia8a  al 
1307 Scorgesi  che  i Canonici  erano  in  nume- 

ro di  dodici  : nel  qual  numero  volentieri  Jissa- 
vansi  gli  antichi  Istitutori , in  memoria  de  i 1 a 
Apostoli.  Dissert.  IX.  § XII. 
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argumenta  dal  Toinasini  *,  se  un  tal  numero 
fosse  statuito  (relativamente  ad  alcune  chiese) 
fin  dall’  erezione  stessa  de’  Capitoli,  o più  ve- 
ramente dalla  divisione  delle  prebende  o da 
qualche  speciale  decreto,  che  ne  prescrivesse 
il  decrescimento  per  cessare  i danni  partoriti 
da  un  soverchio  numero  di  canonici.  Che  poi 
nella  carta  d’  Eulichio,  spettante  al  1045,  s’ 
incontrino  nominati  quattro  preti,  quattro  dia- 
coni ed  altrettanti  suddiaconi,  è questa  un’  as- 
serzione gratuita  $ dacché  la  copia  di  essa,  pro- 
dotta pel  Tonducci  * , così  legge  : t Ego  Io- 
hannes  Archipresbiter  Sanctae  Faven.  Eccle- 
siae  m.  m.  ss.  f Ego  Petrus  Archidiac.  et 
Praepositus  S.  Faven.  Ecclesiae  hanc  recor - 
dationem  sopradictarum  cartularum  laudane 
adfirmans  ss.  t Donumdei  Prcsbiter  m.  m.  ss. 
t Ego  Petrus  Presbiter  ss.  t Albertus  Prcsbi- 
ter inter  futi,  et  subscripsit.  f Ego  Iohannes 
Presbiter , et  Cantor  S.  Faven.  Ecclesiae  tn. 
m.  ss.  f Ego  Dominicus  Presbiter  m.  tn.  ss. 
•f  Ego  Leo  Presbiter  m.  tn.  ss.  f Ego  Gemmo 
Presbiter  ss.  -{•  Ego  P.  lìiaconus  interfui , et 
ss.  f Ego  Rambertus  Diaconus  ss.  t Ego  S. 


i P.  I.  lib.  III.  cap.  X.  n.  14* 
a Pag.  x 53. 
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2)iac.  ss,  f Piligrinus  Tpo  Levita  inter  fui,  et 
ss-  f lohannes  Subdiac.  ss.  f Rambertus  Sub- 
diac.  ss.  f Ego  lohannes  Subdiac.  m.  m.  ss. 
f Constantinus  Subdiac.  ss.  con  molti  altri  te* 
stimonii  laici.  Ora  chi  non  s’  avviserà  , come 
il  numero  de’  preti  quivi  soscritti  ascende  non 
a quattro,  ma  a sette,  a tre  soltanto  quello  de’ 
diaconi,  ed  a cinque  quello  de’ suddiaconi  ? 
oltreché  non  si  voleva  ignorato  dall’  ab.  Zan- 
noni  che  anticamente  i Capitoli,  al  riferir  del 
Tomasini  erano  composti  di  soli  preti  e dia- 
coni, finché  il  suddiaconato  venne  elevato  al 
grado  di  ordine  sacro  (siccome  seguì  sullo  scor- 
cio del  sec.  x.11  ) nel  qual  tempo  impresero  i 
suddiaconi  a partecipare  ai  diritti  e alle  dignità 
proprie  de’  canonici. 

E se  nell’  assolutoria  di  Gualtieri  (la  quale 
spetta  al  1142  incirca,  non  al  1118)  vengono 
nominati  i canonici  in  numero  di  dodici  *,  l’ es* 


1 P.  I.  Hb.  III.  cap.  IX,  im.  1 . e a.  e p.  I.  lib.  II. 
cap.  XXXIII.  0.  a.  t 

a Gualterius  Dei  gratia  sonde  Ravennalis 
Ecclesie  Minister  licet  indi  gnu  s universis  sonde 
Roventine  Ecclesie  Canonicis  dilectis  in  Xpo  Ji- 
liisj  videlicet  Petto  Archipresb.,  Dominico  pre- 
sb-,  Guidoni  presbitero , Beni  amiti  presbitero  , 
Farulfo  q.  (quoque),  Johanni  bonopedi , Roberto , 

Memorie  Storiche  4i  Finii  it 
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sere  però  io  quella  taciuto  Farulfo  arcidiaco- 
no, non  che  altri  canonici  di  que’  giorni,  tira 
a conghietturare  che  la  predetta  lettera  di  as- 
soluzione, di  cui  mostra  non  abbia  a dubitarsi 
di  sua  autenticità,  riguardasse  soltanto  i com- 
plici del  reo  operato  contro  il  loro  piissimo 
metropolitano,  non  all’  intero  corpo  capitolo 
re,  conforme  dassi  a credere  il  Zannoni , non 
essendo  in  quella  fatto-  ricordo  dell’  arcidiaco- 
no , com’  è detto  ; nè  trovandosi  appo  veruno 
scrittore  di  ecclesiastica  disciplina  distinto  un 
Capitolo  in  due  classi  di  canonici  l’ una  all’  al- 
tra superiore  per  dignità  e potere  : laonde  tra- 
lasciata ogni  congettura,  la  quale  non  si  ac- 
cordi colla  storia , portiamo  più  tosto  che  nel- 
la nostra  chiesa  cominciasse  il  Capitolo  ad  es- 
ser ridotto  al  numero  di  tredici  canonici , non 
escluso  il  proposto , allorché  a leslificanza  del- 
lo Strocchi  nel  sec.  xm.  segui  la  divisione  de* 
beni  ossia  delle  prebende  che  è appunto  pel 
Tomasini  noverata  fra  le  cause , le  quali  intro- 
dussero ne’  Capitoli  il  suddetto  numero  di  ca- 


U golino,  Almerico  ejusdem  Ecclesie  diaconìbus , 
Drudoni  etiam,  Guglielmo,  Bernardino  et  Em- 
pello  subdiaconibus  etc.  Amadesi  tona.  111.  pag. 
zaa.  Mittarelli  Mon.  Fav.  col.  4a7* 
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Donici , a cui  presso  noi  li  vediamo  ristretti 
nel  1251 , giusta  testé  accennammo. 

Finalmente  il  Cavina  ' imaginò  egli  pure  u- 
na  congettura  sul  decrescimento  del  nostro 
Capitolo  , e piacque  a lui  ripeterlo  dalla  sop- 
pressione de’  canonici  delle  Pievi , e Chiese 
Archipresbiterali  della  Diocesi  : congettura 
che  ella  cade , come  prima  si  metta  in  consi- 
derazione che  1’  esistenza  di  questi  canonici 
delle  pievi  rurali  comincia  dal  1256,  e termi- 
na nel  1341 , secondo  le  memorie  conservate- 
ci dal  diligentissimo  ab.  Miltarelli  \ Solo  pres- 
so il  eh.  Lupo  troviamo  che  nel  sec.  X alcu- 
ni canonici  presero  a reggere  le  chiese,  e so- 
pralulto  le  pievi  senza  rinunciar  al  canonica- 
to i * 3 , e dal  Tomasini 4 siamo  resi  accorti  che 


i Ind.  cron.  de ’ V escovi  di  Faenza  pag.  VII. 

a Monum.  Fav.  col.  497  a 554'- 

5 Saeculo  decimo  prisca  inclinante  ecclesiasti- 
ca disciplina , et  invalescente  canonum  neglectu  , 
manifesta  sacrarum  legum  violatione  usurpari 
aliquando  coeptumj'uit , ut  quidam  canonici  ca - 
thedralium  alias  occuparent  ecclesias,  et  signan- 
ter  plebes  non  dimisso  canonicatu  , ut  dicitur  , 
quod  antea  prorsus  inusifatum  Jiiit.  De  Paro - 
chiis  dissertai.  III.  cap.  Vili. 

4 P.  I.  lib.  III.  cap.  XXVI.  a.  g. 
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in  antico  i così  detti  parochi  primitivi  furono 
frequentissimi  nei  Capitoli  dei  canonici,  poscia- 
chè  dai  vescovi  vennero  dapprima  concesse  lo- 
ro in  titolo  chiese  parrocchiali,  indi  in  aumento 
di  titolo  ; senza  che  poi  si  accenni,  se  coleste 
parrocchie  erano  urbane  o rurali. 

Ma  il  largo  encomio  dovuto  alla  pietà  di 
Paolo  per  l’ istituzione  d’  un  sì  ragguardevole 
Capitolo  vuoisi  dai  patrii  nostri  storici  vieppiù 
accresciuto  per  quella  ancora  del  Collegio  de’ 
Parochi,  che  a detta  del  Tonducci  ascesero 
al  numero  dei  Canonici,  e la  qual  istituzione 
tiensi  avesse  per  iscopo  un  aumento  di  culto 
a spirituale  proGlto  del  gregge  alla  sua  cura 
fidato  5 poiché , aggiugne  il  precitato  storico , 
non  essendo  consentito  alla  cattedrale  tutto  ac- 
cogliere il  numeroso  popolo,  ordinò  Paolo  che 
nelle  principali  solennità  in  altre  chiese  ezian- 
dio si  avessero  a celebrare  i divini  oflìzii,  e, 
divise  le  parrocchie  in  quattro  congregazioni 
relativamente  ai  quartieri  della  città , costituì 
altrettante  chiese , sì  come  primarie  di  cia- 
scuna congregazione,  e si  furono  quelle  del 
ss.  Salvatore,  di  s.  Croce,  di  s.  Bartolomeo  e 
di  s.  Emiliano  *,  assegnando  ad  ognuna  di  es- 


* Queste  quattro  parrocchie  vengono  dal  Tonducci 
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se  un  determinalo  numero  di  parochi,  che  le 
ufficiassero  in  quelle  funzioni  singolarmente» 


dinominate  primiceriali , e poscia  citando  nn  istro- 
menlo  del  1 1 ga  dice  esser  in  esso  noverali  nove  pa- 
rochi. tra’  quali  quello  di  s.  Emiliano,  che  hà  tito- 
lo di  Primicerio.  Nulla  di  più  falso;  e a dimostrar 
ciò  basterà  recarne  il  seg.  brano:  JVos  quidem  in  Dei 
nomine  preshyter  Guido  S.  Simonis  primicerius 
congregationis  S.  Emiliani,  et  preshyter  Aide- 
hrandus  S.  Emiliani  etc.  così  il  Miltarelli  Mon. 
Favent.  col.  4^7  > onde  non  si  vuol  inferire  che  il 
rettore  di  ciascuna  parrocchia  principale  d'  ogni  con- 
gregazione fosse  insignito  del  titolo  di  primicerio  , e 
quindi  primiceriali  si  appellassero  quelle  parrocchie , 
come  spronano  ad  opinare  le  parole  del  nostro  storico, 
mentre  egli  è più  tosto  a portarsi  che  tale  onorifica  ca- 
rica venisse  conferita  al  decano  tra'  parrochi  d’  una 
medesima  coogregazione  od  a qualche  altro  specchiato 
per  probità  e zela,  conforme  si  argomenta  dalle  vecchie 
costituzioni  del  nostro  Collegio  del  1694,  nelle  quali 
intorno  a’  primicerii  legge»  : Quemadmodum  Col - 
legium  nostrum  quatuor  in  Congregationes  de 
more  antiquissimo  distribulum  fiiit , ita  unaquae- 
que  Congregalo  unum  habeat  Primicerium , fi- 
rn m probitate,  prudenti  a , et  charilate  conspicu « 
um.  Rub.  V.  art.  a. 

La  località  delle  due  chiese  del  ss.  Salvatore  e di  s. 
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le  quali  richieggono  pluralità  di  sacerdoti.  Ed 
era  obbligo  de’  suddetti  parochi  il  raunarsi  al- 
V entrar  d’  ogni  mese  nella  chiesa  di  s.  Maria 
in  Brodo  *,  e quivi  cantare  una  messa  di  re- 


Barlolomeo  è la  stessa,  che  tuttora  conservano.  Circa 
le  altre  poi  di  s.  Croce  e di  s.  Emiliano,  oggidì  sop- 
presse, giaceva  quella  sul  cacto  della  via  di  Evange- 
lista Torricelli  allato  al  portico  della  Pagnotta  , 
questa  sulla  via  del  Navilio  all*  incontro  del  vicolo  di 
Ugolino  di  duo  Ubaldini.  Al  recare  del  nostro 
Annalista  voi.  I.  pag.  44  chiesa  di  s.  Emiliano  ven- 
ne edificata  dai  Manfredi,  ma  il  non  allegarne  egli  ve- 
run  documento  induce  a temere  della  verità.  Di  que- 
sta chiesa  solo  sappiamo  che  ella  era  parrocchia  fin  dal 
j 1 3g,  giusta  raccogliesi  dal  M iliare  Ili  col.  346.  La 
prima  memoria  della  parrocchia  del  ss.  Salvatore  spet- 
ta al  ia56,  quella  di  s.  Croce  al  io45.  Delle  altre 
due  abbiamo  toccalo  altrove.  E giacché  per  incidenza 
è accaduto  di  far  ricordo  della  parrocchia  di  s.  Simo- 
ne,  già  soppressa,  ci  piace  significare  come  essa  occu- 
pava quel  terreno,  ove  al  presente  giace  la  pescheria  : 
la  prima  notizia  pervenutaci  di  questa  chiesa  rimonta 
al  1 193. 

* Per  dire  alcun  che  sul  significato  della  voce  Eroi - 
lum,  da  cui  sortì  sua  denominazione  cotesta  parroc- 
chia, la  quale  ebbe  poscia  anche  quello  di  Baroncino^ 
vuoisi  notare  che  gli  antichi  usurpavano  indistintamente 


I 
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quie  e il  primo  notturno  dell’  uffizio  de'  mor- 
ti in  suffragio  delle  anime  purganti  \ 


Brolium  e Broilum  a dinotare  una  selva  cinta  di  muro 
per  guardarvi  fiere  ed  aoimali  da  caccia,  oggidì  parco , 
come  accenna  il  Verri  Stor.  di  Mil.  cap.  III.  Ne’ca- 
pitolari  di  Carlo  magno  dell'  anno  800  abbiamo:  Zu- 
cos  nostros , quos  Brogilos  vulgus  vocat.  Appo  I 
Milanesi  Brolium  importa  un  orto  ossia  luogo  cinto 
di  muro  o siepe  e piantato  di  pomi  e di  simili  alberi,  che 
da’  Modenesi  è chiamato  Brollo  e nel  dialetto  nostro 
Bròi , cioè  a dire  sememajo , onde  prosegue  il  Verri 
cap.  II  : Brolo  ne'  secoli  bassi  significava  appun- 
to un  orto , come  anche  in  oggi  V adopera  in 
questo  senso  la  nostra  plebe.  Nell’  Italia  sacra 
dell’  Ughelli  in  un  istromento  di  Adalberto  vescovo  di 
Bergamo  nell’  anuo  9 1 5 s’ incontra  : Casa  cum  Bro - 
lio  uno  tenente , cum  muro  circumdata  seu  arbo- 
ribus,  conforme  avverte  il  Muratori  Sopra  le  An - 
tich.  ital.  dissert.  XXI.  Sortì  poi  questa  chiesa,  co- 
ni’ è detto,  il  nome  di  Baroncino  dalla  contrada  , io 
cui  ella  stette  fino  a’  primordii  del  presente  secolo , 
sendo  a quella  derivata  colai  denominazione  dalla  fa- 
miglia Baroncini , ivi  dimorante.  Mittarelli  De  Li- 
terat.  Favent.  col.  17.  La  prima  memoria  di  questa 
chiesa  risale  al  io43. 

* Sacris  in  aedibus  Parochialis  Ecclesiae  S. 
Marine  in  Broilo  Collegi!  Parochorum  prima 
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Avvegnaché  fino  al  presente  non  siavi  stato 
alcuno,  pel  quale  venga  rivocata  in  dubbio  co- 
testa  commendevole  istituzione  attribuita  a Pao- 
lo, nulla  meno  insegnati  noi  dalla  disciplina 
ecclesiastica  di  queste  stagioni  siamo  spinti  a 
doverla  del  tutto  negare.  Dall’  esservi  costu- 
me a’  giorni  del  Tonducci  di  farsi  ogni  anno 
dal  Collegio  de’  parochi  pietosa  memoria  di 
Paolo  col  canto  d’  un  vespro  de’  defunti , ar- 
gumentò  esso  doversene  per  ciò  confessar  i- 
stilutore  il  predetto  nostro  vescovo  , ondo  la- 
sciava scritto  ’i  La  prima  instituzione  di  que- 
sto Collegio  è attribuita  à Paolo  Vescovo  di 
Faenza  V anno  920  già  che  se  ne  fd  annual 
commemorai  ione , con  cantare  un  Vespro  da 
morto  per  V anima  di  lui ; e più  apertamente 
mostrava  nell’  originale  autografo  di  sua  sto- 
ria *,  il  quale  conservasi  nella  pubblica  no- 
stra biblioteca,  come  da  tale  anniversario  to- 
glieva egli  principal  cagione  a dichiarar  Paolo 
istitutore  del  nostro  Collegio,  mentre  usciva  a 
dire  : Ma  quello  che  più  m’  induce  a ciò  credere 


jacta  sunt  fondamenta.  Com  le  vecchie  Costituzioni 
del  nostro  Collegio. 

I Pag.  l6. 

a P.  II.  pag.  34. 


I 
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è , perchè  tra  le  commemorationì  che  da  que- 
sto Collegio  si  fann^ , descritte  ne’  suoi  libri, 
ritrovasi  un  vespro  da  morto  ogn ’ anno  prò 
Episcopo  Paulo,  e nella  serie  d » tutti  i Vesco- 
vi di  Faenza  altro  Paolo  non  si  trova , se  non 
il  già  detto  institutore  della  suddetta  Colle- 
giata. 

E semprechè  non  vi  avesse  alcun’  altra  ir- 
repugnabile ragione  a dover  chiarire  per  falsa 
la  conghiettura  del  Tonducci,  troppo  leggero 
(ne  basti  qui  il  notarlo  senza  più)  sarebbe  e- 
gli  non  pertanto  l’argomento,  a cui  dallo  stes- 
so vien  Odala.  Ma  tostocbè  risalgasi  all'origi- 
ne delle  parrocchie  urbane,  egli  si  par  mani- 
festo punto  non  convenirsi  a Paolo  la  gloria, che 
gli  è appropriala.  Checché  ne  dicano  il  Mura- 
tori ed  altri,  le  parrocchie  furono  dapprima  i- 
stituite  nelle  ville , castella  e città  prive  di  se- 
de episcopale  ed  in  assai  distanza  infra  loro  *. 

: . . • : ■> 

~ i * 

• » i t v , i «*  » 

* Parochiarum  origìnem  (scrive  il  cb.  Lapo 
De  Parochiis  dissert.  I.  cap.  I.)  in  agris  aut  civi- 
tatibus  episcopali  sede  carentibus , ubique  pende- 
re a Christiunae  Religionis  propagine  indubium 

mihi  visum  est Ego  propterea  illud  tantum- 

modo  ajjfirmo,  lune  primum  in  singulis  oppidis 
etpagis  ab  urbibus  quibuscumque  dissitis  insti - 
tutasjuisse  parochias.  Dunque  le  parrocchie  rurali 
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Le  città  vescovili  poi , tranne  Roma  ed  Ales- 
sandria, non  ebbero  parrocchie  se  non  nel  sec. 
XI;  « quantunque  il  Tomasini  ed  il  Muratori 
abbiano  assegnala  a queste  una  più  remota  o- 
rigìne , riferendola  al  sec.  IV,  il  Lupo  nondi- 
meno dissente  da  siffatta  opinione,  di  cui  egli 
avvisa  che  neppur  essi  fossero  persuasi  ; nè 
potevano  essere,  quante  volte  accuratamente 
esaminati  avessero  gli  antichi  documenti  delle 
città  italiane , ne’  quali , per  usar  le  parole 
del  prelodalo  Lupo,  nullum  vel  minimum  ap - 
paret  indicium,  quod  alicubi  ante  millesimum 
populi , plebisque  pars  aliqua  urbanis  sacris 
aedibus  attribuì  a fuerit  *,  mentre  ne’  giorni 
anteriori  all'  istituzione  delle  parrocchie  urba- 
ne la  sola  cattedrale  n’  era  parrocchia  o pieve 


ebbero  origine  pria  del  sec.  VI , intorno  al  quale  sol- 
tanto vien  da  molti  statuita.  Vedi  il  Devoti  Instit. 
can.  tit.  III.  De  Hierar  jurisd.  § LXXXIX. 

* Disseti.  II.  cap.  III.  Veggansi  in  oltre  i capi  se- 
guenti. uè’  quali  il  Lupo  adduce  molte  ragioni  e di- 
versi canoni  per  confermar  vieppiù  che  le  parrocchie 
urbane  noó  ponno  aver  cominciato  ad  esistere  nelle 
città  vescovili,  se  non  nell’  undecimo  secolo  ,*  il  che  è 
avvertito  eziandio  pel  Devoti  tit.  IH.  De  Hierar. 
jurisd . § XXXXIX  nota  3. 
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che  dir  si  voglia , e il  vescovo  compiva  ex  of~ 
ficio  le  parti  di  paroco  , o -giovavasi  talora 
dell’  arciprete,  il  quale  nelle  cose  pertinenti  a 
tal  ministero  poteva  riguardarsi  non  altrimenti 
che  vicario  generale  del  vescovo,  e talvolta  e- 
ziandio  di  altri  sacerdoti  i più  dotti  e da  ciò , 
quando  la  necessità  il  richiedeva  \ Da  queste 
poche  osservazioni  è dato  adunque  inferire  co- 
me di  gran  lunga  andarono  errati  il  Tonducci 
e’  suoi  seguaci,  ascrivendo  al  vescovo  Paolo  la 
istituzione  delle  nostre  parrocchie  , mentre  ciò 
discorda  dalle  leggi  d’  una  sana  critica  e dal- 
la storia,  non  essendosi  finora  prodotto  verun 
antico  e irrefragabile  documento , in  cui  ven- 
ga fatto  ricordo  di  parrocchie,  in  alcuna  città 
preesistenti  al  mille,  toltone  le  due  prenomina- 
te i)  ragione  per  sè  solo  sufficiente  a dichiarar 
falsa  qualunque  più  lontana  epoca  loro  attri- 
buita , perocché  nelle  cose  di  fatto  avvi  me- 
stieri di  manifeste  dimostrazioni,  non  di  mere 
congetture  o chimere. 

Ma  come  è chiaro  aver  preso  le  mentovale 
parrocchie  ad  esistere  soltanto  nel  sec.  XI,  co- 
sì rimane  oscuro  in  quali  anni  seguisse  colesta 
innovazione  di  ecclesiastica  disciplina  ; poiché 


* Lupo  Dissert.  II.  cap.  IV. 
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non  in  un  solo  e medesimo  tempo  s’  incontra- 
no esse  introdotte  nelle  città  aventi  sede  epi- 
scopale, ma  dove  più  presto,  dove  più  tardi, 
per  cui  non  si  vuole  statuir  per  tutte  una  stes- 
sa epoca  * : nulla  meno  a giudicio  del  Lupo 
mostra  che  ne  sia  porta  la  prima  idea  nella 
città  e concilio  di  Limosin  dell'  anno  1032 
sess.  IL  \ Riguardo  alla  nostra  Faenza  però 
puossi  con  certezza  affermare  che  le  parrocchie 
di  lei  ripetono  la  loro  origine  dal  1130  od  in 
quel  torno,  nel  qual  tempo  la  chiesa  faentina 
era  retta  da  Jacopo  II,  conforme  è dato  ap- 
prendere da  varie  carte  pubblicate  pel  diligen- 
tissimo Mittarelli.  La  consuetudine  poi  di  par- 
tire le  parrocchie  in  più  congregazioni  eli'  era 
comune  a tutte  lo  città  3 ; ma  quando  venisse 


1 Dal  Concìlio  Tridentino  sess.  1 4.  cap.  XIII.  de 
reform.  appare  che  nel  i563  non  erano  per  anche  i- 
slituite  le  parrocchie  in  tulle  le  città  , e neppure  nel 
sec.  seguente,  massime  nel  dominio  della  s.  Sede,  co- 
me rilevasi  dall1 2  Ughelli  e dal  Devoti. 

2 Questo  concilio  rapportato  dal  Mansi  tona.  XIX 
col.  53 1.  vien  riferito  all'  anno  io3i. 

5 Aee  ( aedes  curiales  ) in  sex , aut  plerumque 
quatuor  regiones  disperiifae  erant , nulla  proje - 
cto  ecclesiarum  habita  ratione. 
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questa  appo  noi  introdotta,  se  dal  tempo  della 
loro  istituzione  o posteriormente,  è ciò  che  tut* 
torà  ignorasi.  Ne’  monumenti  del  Mittarelli  al- 
1’  anno  1155  incontrasi  nominata  la  congrega- 
zione di  s.  Maria  del  Conte  e poscia  in  un 
istromenlo  del  1192  quella  di  s.  Emiliano  e 
nel  seg.  quella  di  s.  Croce  $ la  seconda  delle 
quali  constando  di  nove  parrocchie  * , mostra 


1 Col.  438.  Yedi  pag.  tao.  e aa6.  delle  presenti 
Memorie. 

a Nos  quidem  in  Dei  nomine  presbyter  Gui- 
do S.  Simonis  primicerius  con  gregat  ionie  S.  E- 
milioni , et  presbyter  Aldébrandus  S.  Emiliani , 
et  presbyter  Zacharias  S.  Abre,  et  presbyter  An- 
dreas S.  Thome,  et  presbyter  Jacobus  S.  Stepha- 
ni , et  presbyter  Martinus  S.  Vitalis , et  presby- 
ter Bernardus  S.  Hilari , et  presbyter  Benincasa 
S.  Paterniani  prò  nobis  et  prò  presbytero  Ugnne 
de  Santo  Savino  fratre  nostro  eie.  Mittarelli  Mo- 
num.  Favent.  col.  4^7. 

Tra  le  parrocchie  che  costituivano  la  congregazio- 
ne di  s.  Emiliano  rimane  a toccare  della  località  di  s. 
Abramo,  di  s.  Tommaso  , di  s.  Ilaro  e di  s.  Pater- 
uiaoo  : e primieramente  giaceva  s.  Abramo,  di  coi 
Bppajono  tuttora  le  vestigio , sul  canto  destro  della  via 
del  Filatojo,  donde  s’  entra  in  quella  degli  Angeli : 
la  prima  memoria  di  questa  parrocchia  appartiene  al 
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quanto  numerose  elle  erano,  e perciò  sembra 
non  sia  da  mettersi  in  forse  che  ascendessero 
a trenta,  giusta  in  tal  numero  ci  vengono  pel 
Tonducci  indicate. 


1 160.  Trovavasi  s.  Tommaso,  dove  oggidì  sorge  la 
chiesa  del  Pio  Suffragio  ; e quantunque  pel  Righi 
Voi.  I.  pag.  55.  si  attribuisca  I'  erezione  di  cotesta  par- 
rocchia a’giorni  della  partenza  detonaci  Armeni  dal- 
la nostra  città,  seguita  circa  il  Gnire  del  sec.  XV.,  e- 
gli  erra  in  digrosso;  e ciò  lasciava  scritto,  perchè die- 
desi  falsamente  a credere  che  la  predetta  chiesa  fosse 
stata  Gn  allora  posseduta  dai  Monaci  Armeni , dell'or- 
dine di  s. Basilio,  avendo  incontrato  nel  Tonducci  pag. 
456.  che  cotesti  monaci  ottennero  nel  i5y4  dal  no- 
stro vesc.  Stefano  Benni  di  edificare  una  Chiesa  e 
un  piccolo  Convento  nella  Parrocchia  di  s.  Eutro- 
pio, onde  ignaro  del  distretto  di  essa  avvisò  che  la  chie- 
sa murata  dai  prenominati  monaci  fosse  l'  odierno  Pio 
Suffragio  j ma  al  contrario  la  chiesa  loro  sorgeva  pres* 
socbè  rimpelto  al  preseute  monastero  di  s.  Umiltà  nel 
luogo  ora  spettante  all'  OrfunotroGo  delle  Femmine  , 
conforme  non  ne  lascia  dubitare  il  Carina  nel  sno  in- 
dice cronologico  de'  vescovi  di  Faenza  pag. XVI.  non 
che  1'  archivio  della  Couf.  di  s.  Sebastiano  ; e della 
parrocchia  di  s.  Tommaso  abbiamo  contezza  Gn  dal 
1 i5a  appo  il  Mittarelli  Mon.  Fav.  col  4^4-  ove  * 
fatto  ricordo  di  Ugone  ecclesiae  S,  Thornae  pre- 
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Anche  sullo  scorcio  del  sec.  XYII  duravano 
tuttavia  appo  noi  coleste  congregazioni , men- 
tre dalle  summenlovale  costituzioni  del  nostro 
Collegio  siamo  resi  accorti  che  quella  di  s.  E- 


sbyteri,  perocché  a qne’giorni  la  voce  presbiter  ve- 
niva usurpata  ad  indicare  un  paroco.  S.  Ilaro,  la  cui 
prima  memoria  spelta  al  1192,  sorgeva  in  antico  su 
pel  chiasso  detto  dei  Montini  di  rincontro  al  Treb- 
bio delle  vergini , dove  stette,  al  recare  del  Zanelli  , 
del  Ragazzini  e del  Toli,  fino  al  1702, in  cui  le  Mo- 
nache Cisterciensi,  volgarmente  appellale  le  Suore  di 
S.  Lucia,  acquistarono  essa  chiesa  ad  oggetto  di  viep- 
più ampliare  il  lor  monistero  , onde  venne  questa  rie- 
dificata a breve  spazio  sulla  via  di  Giulio  Castella- 
ni, e segnatamente  in  mezzo  a quel  ceppo  di  case  che 
giacciono  infra  i due  viottoli  Montini  e Trebbio  del- 
le vergini, oggidì  ridotta  a domestica  abitazione,  dove 
alcuni  secoli  anteriori  fu  Porta  Montanara.  E coteste 
notizie  della  prima  località  di  s.  Ilaro,  del  tutto  scono- 
sciuta al  nostro  Righi,  oltre  la  cronaca  del  Zaoelli,  e- 
ranci  somministrate  dalle  Memorie  di  quel  D.  Seba- 
stiano Toli , eh’  egli  aggiugne  al  novero  de’  cronisti  , 
dei  quali  scrive  essersi  giovato  nella  compilazione  de’ 
suoi  Annali  , mentre  il  fatto  mostra  il  contrario.  Fi- 
nalmente trovavasi  s.  Paterniano,  dove  oggidì  sorge  il 
Teatro  del  Comune,  la  prima  memoria  della  qual  chie- 
sa risale  al  1 1 53. 
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miliano  comprendeva  le  parrocchie  di  santo 
Stefano,  di  s.  Abramo,  di  s.  Vitale,  di  s.  lla- 
ro  e di  s.  Savino  } a quella  di  s.  Croce  erano 
sottoposte  le  parrocchie  di  s.  Michele,  di  s. 
Margarita,  di  s.  Biagio,  di  s.  Marco  e di  s. 
Maria  degli  Ughi}  quella  di  s.  Bartolomeo  con- 
stava delle  parrocchie  di  s.  Lorenzo,  di  s.  Se- 
vero, di  s.  Giacomo  e di  s.  Eutropio } quella 
del  ss.  Salvatore  avea  a sè  annesse  le  parroc- 
chie di  s.  Terenzio,  di  s.  Maria  in  Broilo,  di  s. 
Antonino  e di  s.  Niccolò,  le  quali  congiunte  alle 
altre  tre,  che  aveano  parochi  amovibili  ed  e- 
rano  quelle  di  s.  Clemente , di  s.  Antonio  a- 
bate  della  Ganga  e di  s.  Maria  Maddalena  del- 
la Commenda,  ascendevano  al  numero  di  ven- 
ticinque \ 


* Delle  parrocchie  or  or  mentovate  resta  ad  indi- 
care la  località  di  quelle,  le  quali  o sono  già  soppresse 
o trasferite  in  altre  chiese  ; laonde  toccheremo  di  cia- 
scuna giusta  P ordiue  , iu  cui  n’  è fatta  menzione.  S. 
Michele,  la  piò  antica  memoria  del  quale  rimonta  ai 
1 147,  sorgeva  sul  canto  della  strada  di  JEvang.  Tor- 
ricelli, donde  s’entra  nella  via  Manfredi,  che  sbocca 
in  quella  del  Guasto.  La  parroc.  di  s.  Biagio , anti- 
camente appellata  s . Maria  Guidonis , stette  Gn  qua- 
si sullo  scorcio  del  passato  secolo  sul  canto  della  via 
degli  Angeli  che  guarda  alla  piana  maggiore  e piega 
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Dimorava  negli  anni  925  in  Ravenna , se- 
condochè  recitano  il  Tolosano  ed  il  Tonducci , 
una  cotal  nobile  signora  per  nome  Englarata , 


Terso  la  contrada  Ravennana  , cioè  ove  al  presente 
trovasi  il  Caffè  dell'  Orfeo , poiché  dalla  faro.  Lader- 
chi  sendosi  comperato  quel  luogo  ad  intendimento  di 
ampliare  il  suo  palagio , accanto  a questo  venne  ella 
dappoi  riedificata  del  1783  sulla  predetta  via  Ravenna- 
na, finché  soppressa  a’  nostri  dì  vedesi  ora  convertita 
in  domestica  abitazione.  Che  poi  mercè  cotesta  riedifi- 
cazione la  fam.  Ladercbi  acquistasse  su  essa  chiesa  ra  - 
gioni  di  gìuspatrooato , come  asserisce  il  nostro  Anna- 
lista voi.  I.  pag.  3q  , eli’  è una  pretta  favola  : col  pri- 
vilegio di  aprir  una  finestra  o gelosia,  che  dir  si  vo- 
glia, in  una  chiesa  non  si  ottengono  dritti , e ninno  o' 
ebbe  su  quella  la  mentovata  famiglia  tranne  1’  enuncia- 
to privilegio  ; oltre  a che  giova  il  far  noto,  come,  sop- 
pressa codesta  parrocchia  , 1’  alienazione  del  fondo  fu 
fatta  dal  Collegio  de’  parroci».  E tale  chiesa  venne  an- 
ticamente detta  s.  Maria  Guidonis  dal  nome  del  pio 
fondatore,  il  quale  fu  on  Guido  de’  Manfredi,  che  dal 
Peroni  Alb.  geneal.  della  fam.  Manfredi  n,  VI. 
vieu  riputalo  canonico  e figliuolo  di  Alberico  e Vivi- 
tenda.  S.  Maria  Vgonum  ( non  Vgunorum  , come 
scrive  il  nostro  Annalista)  stette  fino  all’  entrare  del 
cor.  secolo  so  pel  chiasso  denominato  degli  Ughi, 
che  dalla  via  del  Corso , pressoché  ri m petto  alla  chic* 
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figliuola  unica  del  duca  Martino  degli  Onesti , 
titolo  che  gli  derivava  dall’ aver  conseguilo  dal 
pontefice,  a testificanza  del  precitato  cronista, 


sa  del  Pio  Suffragio , sbocca  iu  quella  di  Scipione 
Zanelli.  Il  luogo,  ove  giacer»  questa  chiesa  , la  cui 
prima  memoria  ri>ale  al  i3j3,  forma  oggidì  parte  del 
palano  Gessi.  Al  riferire  del  Tosetli  Cron.  tns.  stet- 
te anticamente  s.  Severo  presso  s.  Maria  foris  por- 
toni (cioè  a breve  spazio  dall*  oratorio  di  s.  Filomena 
dalla  parte  che  guarda  a s.  Rocco),  finche  nel  i6a5  a 
cagione  della  cattiva  aria  del  campanile  di  questa 
chiesa,  siccome  assai  nociva  a’  rettori  della  predetta 
parrocchia , venne  essa  riedificata  sul  canto  della  con- 
trada denominata  la  Fiera , d*  onde  s’  entra  in  quella 
degli  Orfano!  r(fj , della  quale  avvi  contezza  fin  dal 
i 170.  S.  Giacomo  chiamalo  dalla  penna , ridotto  og- 
gidì a domestica  abitazione,  giaceva  presso  la  presente 
chiesa  di  s.  Antonio  di  Padova  sulla  piazzetta  che  da 
essa  parrocchia  toglie  il  nome  della  penna.  La  prima 
memoria  rimonta  al  1142.  Stette  s.  Eutropio  fino  a* 
giorni  nostri  sulla  via  del  Corso  di  Porta  Imolese 
e segnalameute  quasi  di  rincoutro  al  vicolo  di  Roma 
nuova  dalla  parte  che  piega  verso  il  fonte  detto  dell* 
Ospedale.  Spetta  la  prima  notizia  di  cotesla  chiesa  al 
i3^3.  S.  Terenzio,  la  cui  prima  memoria  rimonta  al 
1 1 57,  giaceva  a tergo  della  cattedrale  in  fine  alla  via 
denominata  del  Duomo  sul  canto  , d*  onde  sboccasi 
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il  ducato  della  Romagna  ‘ ; la  qual  Englarata 
però  traeva  il  più  del  tempo  suo  soggiorno  nel 
proprio  castello  di  Modigliana  % pertinente  di 


nella  piazza  del  vescovado,  conforme  apparisce  dagli 
8 vanii  tuttora  esistenti.  S.  Niccolò,  ridotto  ora  a do* 
mestica  abitazione,  sorgeva  sul  canto  della  via* di  Ce- 
sare Scaletta  all'  imboccatura  della  strada  di  Giulio 
Castellani  che  piega  verso  il  Corso.  La  prima  con- 
tezza a noi  pervenuta  di  questa  parrocchia  pei  tiene  al 

j 456. 

i Al  recare  del  Muratori  Sopra  le  Antich.  ital. 
dissert.  V aveanvi  in  Ravenna  assai  personaggi  deco. 
rati  dei  titolo  di  Duca , il  quale  non  procedeva  da  al- 
cuna pubblica  carica  , anzi  presso  parecchie  famiglie 
era  questo  un  titolo  ereditario , e talvolta  certi  feudi 
ottenevano  il  nome  di  ducato.  Vedi  gli  Anuali  Ca- 
mald.  tom.  I.  pag.  5.  e Leo  Storia  d'  Italia  lib.  IV 
cap.  I.  § IL 

a L’aulica  e ragionevole  terra,  ora  città,  di  Modi- 
gliana, la  quale  giace  sulle  rive  del  Marzeno  fungi  circa 
quattro  leghe  da  Faenza,  a giudicio  del  Sa v ioli  , del 
Magnani  e del  Zannoni  vuoisi  sia  l’autichUsimo  castel- 
lo Mutilum  de’  Galli  Boj, ricordato  da  Livio  nei  libri 
XXXI.  e XXXIII  delle  sue  storie  romane  : ma  sif- 
fatta opinione  vien  contraddetta  dall’ Amali  e dal  Cavi- 
na,  mentre  altri  e converso  reputano  che  Modigliana 
'sia  stata  edificata  dalle  ruine  del  menzionato  castello. 
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que’  giorni  al  territorio  faentino  *.  Abitava  dei 
pari  sotto  il  toscano  cielo  un  nobile  cavaliere, 
avente  il  titolo  di  Conte  Palatino  e domandato 


* Mettendo  mano  il  Righi  in  Englarata,  scrive  voi. 
I.  pag.  67.  essere  ella  figliuola  del  Duca  o Conte 
Martino  di  Romagna,  titolo  conferitogli  dal  Pon- 
tefice in  allori  sedante  in  Roma  : ma  que- 
sta circostanza  si  voleva  omessa , giacché  un  cosiffatto 
parlare  a chiunque  siasi  del  tutto  digiuno  della  storia 
ecclesiastica,  giusta  se  ne  appalesa  il  nostro  Righi,  da- 
rà per  lo  fermo  che  la  sede  pontificia  fino  a quei  gior- 
ni non  fosse  stata  costantemente  io  Roma  , mentre  gli 
è notissimo  che  di  colà  venne  trasferita  soltanto  sul 
principio  del  sec.  XIV,  allorché  nel  i3o5  creato  pon- 
tefice Clemente  V,  anteponendo  questi  le  rive  selvag- 
ge del  Rodano  alle  sponde  fortunate  del  Tevere , se- 
condo la  frase  del  Cantor  di  Laura,  fermò  sua  stanza 
in  Francia  , dove  nel  i3og  stabili  detta  sede  io  Avi- 
gnone. In  oltre  non  possiamo  tacere  come  il  nostro 
Annalista  imprende  a far  motto  delP  aulidetta  Engla- 
rata appresso  un  breve  sileuzio  di  ia5  anni,  il  che  per 
verità  accenna  con  quanto  seono  e giustizia  abbia  egli 
apposto  alla  sua  storia  lo  specioso  titolo  di  Annali.  JS 
senza  P avviso  di  questa  e delle  altre  miuori  lacune  , 
che  in  buon  dato  qua  e colà  in  essi  s’ incontrano,  non 
tornava  malagevole  l'acconciarsi  nell’  animo  cbe  Faen- 
za. non  è ( nè  può  essere  ) città  Pianta  copia  di  patri» 
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Tigrioo  o Guido  5 nome  che  dall’  essersi  co- 
stantemente adottato  pe’  suoi  discendenti  can- 
giossi  quindi  in  cognome  di  quella  famiglia , 
detta  per  ciò  de’  conti  Guidi.  Accadde  ( scrive 
il  Tonducci  ) che  cacciando,  e seguitando  un 
giorno  Guido  una  Cerva  per  V Apennino , gion - 
se  con  la  preda  a Mutiliana , et  inteso,  che 
Englarata  quivi  si  ritrovava,  stimò  suo  de- 
bito andare  a riverirla , come  fece  \ Ma  non 


avvenimenti  da  fornirne  materia  atta  alla  compilazione 
d’  una  sforia  , a cui  con  equità  si  convenga  il  titolo  di 
Annali , giacché  Annales  (sunt),  giusta  ci  avvisa 
Aulo  Geilio  Aoctium  Jttic.  lib.  V.  cap.  XIII,  cum 
res  gestae  plurium  annorum , obserfjto  co - 
JDSQ.  anni  ordine , deinceps  componuntur , il 
quale  poco  appresso  ricordava  di  nuovo  nello  stesso  ca- 
po : Annales  libri  quod factum , qooq.  anno  ge- 
stum  sii , id  demonstrant. 

* Se  il  buon  Righi,  come  si  fa  coscienza  di  non  di- 
lungarsi giammai  ueppur  un’ette  da  quanto  viene  scrit- 
to dal  suo  prediletto  Zuccolo  , altrettanto  adoperato  a- 
vesse  ora  nel  ripetere  checché  è riferito  pel  Tonducci 
intorno  a Guido,  certo  non  ci  metterebbe  così  di  fre- 
quente in  parole  di  rimprovero  contro  lui , si  come  di 
bel  nuovo  siamo  stimolati  nostro  malgrado  ad  uscirne  , 
scorgendo  che  nel  trasportare  un  tal  fatto  ne’  suoi  An- 
nali egli  scoocia  vitnperevolmente  il  senso  degli  altrui 
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pria  per  colai  fortuito  incontro  1’  un  corse  agli 
occhi  dell’  altra,  che  la  peregrina  avvenenza  e 
gentilezza  della  donzella,  nonché  la  molta  cor* 
tesia  e grazia  del  cavaliere  furono  esca  a caldo 
scambievole  amore,  onde  entrambi  ratto  s’ap- 
presero per  forma  che  quello  in  breve  n’  ebbe 
mercede  di  lietissime  nozze.  Tale  impertanto 
si  è l’origine  della  famiglia  de’ conti  Guidi,  che 
di  qua  dall’  Apennino  al  possesso  di  vaste  le- 


detti , conforme  ciascuno  può  di  leggeri  appurare,  pi- 
gliando a riscontrar  ciò  che  ne  discorre  il  Tonducci 
nel  sovraltegalo  passo  con  quanto  il  nostro  Annalista 
riproduce  ne’  segg.  termini.  Ora  avvenne , che  ito 
un  giorno  alla  caccia  uno  di  questi  Guidi,  e irò- 
vandosi  per  ventura  di  qua  dall'  A p peni  no , e non 
molto  lun^i  da  Modigliana  , vago  di  conoscere 
di  veduta  la  bella  Englarata , che  solamente  per 
fama  eragli  conta , propose  di  farle  una  visita 
ec.  Dunque  non  Guido,  cavaliere  e Conte  Palatino  , 
ma  sì  un  ignoto  discendente  di  sua  famiglia  recossi  a 
visitare  la  vezzosa  Englarata,  giusta  ce  ne  avvertile 
quell’  uno  di  questi  Guidi.  Se  non  che  il  nostro  Ri- 
ghi, siccome  solito  entrare  tratto  tratto  in  contesa  col 
buon  senso , così  dimentico  dello  sproposito  per  esso 
pronunziato,  indi  a poche  linee  chiaramente  e ripetuta- 
mente accenna  essere  stato  Guido , non  già  alcun  altro 
discendente,  che  andò  a visitare  Englarata. 
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nulo  la  signoria  aggiunsero  di  castella  nel  con- 
tado di  Faenza,  della  quale  conseguirono  po- 
scia onore  e titolo  di  cittadini , ed  in  cui  fer- 
marono eziandio  stanza. 

Seguilo  colesto  connubio,  Pietro  arciv.  di 
Ravenna  ne  fu  a Modigliana  (cioè  appo  il  927), 
allegando  solenni  prelendenzc,  che  ad  Engla- 
rata,  siccome  femmina,  fosse  negato  succede- 
re per  legittimo  dritto  nel  dominio  di  quel  ca- 
stello, che  di  buona  ragione  spettava  alla  chie- 
sa ravennate,  ne’ cui  beni  per  virtù  di  dona- 
zione fattalo  dal  diacono  Pietro  degli  Onesti 
era  stalo  incorporato  *.  Quanto  colali  preten- 
sioni fieramente  pungessero  1’  ambizione  d’ un 
conte  palatino,  l'ebbe  pur  troppo  a sperimen- 
tare il  pio  prelato,  che  la  prepotenza  di  Gui- 
do, secondochè  apprendiamo  dal  Tolosano,  il 
fe’  tantosto  carcerare  nel  conteso  castello , in 
cui  lunga  stagione  portò  i disagi  di  una  cruda 


* Fabri  Sacre  Mem.  di  Ravenna  pag.  463.  L* 
anno  897  (così  il  Carrari  nella  sua  storia  ms.  della 
provincia  di  Romagna)  Pietro Jìgliuoìo  di  Martino 
de  gii  Iloncsti,  detto  de * Duchi  per  lo  Ducato 
di  Romagna , che  haveva , essendo  Diacono,  do- 
nò alla  Chiesa  di  Ravenna  Modigliana , e molti 
altri  lochi. 
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prigionia  *,  Gno  a che  esso  cavaliere  in  un 
colla  moglie  condottosi  ad  abitar  Ravenna,  ed 
ivi  gittatosi  a scorretta  e tirannica  vita,  tanto 
cumulo  di  colpe  concilògli  contra  sì  fattamente 
1'  odio  del  popolo,  che  levatosi  a rumore  lui 
e la  sua  famiglia  trucidò , eccetto  un  pargolet- 
to che  alP  accorgimento  dell’  amorosa  nutrice 
fu  debitore  della  propria  salvezza. 

Questi  venuto  ad  età  adulta , e co!  nome  del 
genitore  un  medesimo  spirilo  di  crudeltà  ere- 
ditato , ad  adempiere  la  sanguinosa  brama , 
lungo  tempo  compressa,  di  vendicare,  quando 
che  fosse,  1’  uccisione  de’  suoi,  fece  assai  fie- 


\ 

• Dal  Tolosano  ci  è conservata  la  preghiera  , cui 
Pietro  soleva  di  frequente  ripetere  nel  mesto  silenzio 
del  suo  carcere,  ed  è questa  : Rogamus  te , Domine 
Deus , quia  percavimus  tibi  ; veniam  petimus , 
quam  non  meremur-,  man  uni  tuam  porri  ge  lapsis, 
qui  Latroni  confitenti  januam  Paradisi  aperui- 
Sti.  Vita  nostra  in  dolore  suspirut , et  in  opere 
non  emendalur  ; si  expectas , non  corripimur  . et 
si  vindicas,  induramur.  Il  Rossi  pag  a54  ed  il  Fa- 
bri  pag.  463  ricordan  questo  fatto  nel  ga3,  ma  egli 
vanno  errati,  mentre  solo  nel  927  Pietro  fu  creato  ar- 
civ.  di  Ravenna , come  evidentemente  é dimostrato 
dall’  Amadesi  tom.  II.  pag.  91.  Vedi  Savioli  Ann.  di 
Boi.  voi.  I.  p.  I.  pag.  1 io.  Docum.  P. 
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ro  scempio  de’  ravennati,  e ciò  che  rifugge 
per  fin  dal  pensiero,  aggiunse  a lambirne  an- 
cor caldo  il  sangue,  onde  si  lingea  il  ferro  mici- 
diale : tanto  quel  mostro  andava  barbaramente 
lieto  della  conseguita  vendetta 5 il  perchè  s'eb- 
be partorito  l' infame  titolo  di  Bevisangue  *. 

Ma  r autorità  del  nostro  Tolosano  non  è in 
questo  luogo  di  tale  peso  da  escludere  ogni 
dubbio  sulla  verità  del  suo  racconto,  con- 
forme verremo  addimostrando.  E primieramen- 
te non  si  vuol  pretermettere  di  rammentare , 
come  Ingenrada  od  Englarata,  figliuola  di  A- 
paldo  conte  palatino,  fu  moglie  di  Martino  du- 


* Scrive  il  Righi  voi  I pag  69  che  in  cotesto  ec- 
cidio, se  è a credersi  al  Tolosano,  corsero  di  san- 
gue le  pubbliche  vie.  Od  egli  adunque  non  lesse  quel 
cronista , o più  veramente  , non  avendo  molta  dimesti- 
chezza colla  lingua  latina  . punto  non  afferrò  il  senso 
delle  parole  di  lui  , giacché  al  capo  XI  faceudo  motto 
del  su  menzionato  figliuolo  di  Guido,  esce  ne’  segg. 
termini  : Qui  fadus  mognus , Ravennatum  san- 
guinerà , cum  prò  vindici  a patris  et  matris  ens 
occidere  poterai , ex  gladio  prò  certo  lambebat  } 
ob  guani  causam  dictus  est  Tigrinus  Bibens-san- 
guinem.  Vedi  il  Malespini  cap.  XLVII.  Gio.  Villani 
lib.  V.  cap.  Zj  t il  Vesi  voi.  I.  pag.  47$*  « I’  Alberti 
Descri *.  d*  Italia  pag.  3o4- 
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ca,  e madre  a quel  Pietro  diacono,  che  dalla 
stessa  donato  nel  895  di  molli  possedimenti  ' , 
d’  una  parte  di  questi  (tra  cui  il  castello  di 
Modigliana)  con  generosa  pietà  volle  egli  arric- 
chire la  chiesa  ravennate.  Ora  codesta  Ingcn- 
rada  od  Englarata , che  dir  si  voglia,  la  non  è 
da  scambiarsi  coll"  Englarata  del  Tolosano,  la 
quale  sendo  figlia  di  Martino  duca,  torna  lieve 
1’  avvisarsi  eh’  ella  perciò  nacque  d’ Ingenra- 
da,  e fu  sorella  del  prenominato  Pietro  diaco- 
no. Ciò  premesso,  noi  troviamo  in  una  carta 
degli  anni  963,  rapportata  dal  Borsieri  *,  che 
Ranieri  diacono,  figliuolo  di  Tigrino  o Guido, 
secondochè  vien  per  alcuni  appellato,  e di  En- 


1 Ingenrada  Comiti$sa,Jilìa  si  palei  i Comitìs 
paludi , reclit , et  donai  Petro  Diacono  sanctae 
Ravennatis  Dcclesiae , dolcissimo  , et  melijluo  Ji- 
lio  suo , eiusq.  haereddms  in  perpetuum  , absque 
haereditario  nomine  , illud  quod  est  de  iure  snoì 
et  testamentario  iure  quondam  A/artini  gloriosi 
Ducis , et  soavissimi  mariti  eie.  Così  iu  una  caria 
prodotta  pel  Rossi  p;»g.  2^9-  Secondo  il  Muratori 
ydntiq.  med.  aevi  dissert  V . e I’  Elefantuli*!  De 
gente  Uonestia  pag.  6.  mon.  u.  X.  la  predetta  dona- 
zione «P  Ingenrada  seguì  li  8 sett.  896. 

2 Nola  XLI  al  Tolosauo.  Veggansi  il  Rossi  pag. 
a5g>  ® gli  Annali  Carnald.  tono.  I.  pag.  4*- 
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glarata  od  Agelinda  o Ingeltruda  ( chè  con  tali 
nomi  incontrasi  ricordata),  ad  una  con  Tigri- 
no  o Tetgrimo  nipote  di  lui  e figlio  del  defunto 
conte  Guido,  che  fu  figliuolo  parimenti  dei 
conjugi,  già  trapassati,  Englanla  e Tigrino  o 
Guido,  dona  a Pietro  arcivescovo  di  Ravenna 
ed  a'  suoi  successori  tulli  i beni  che  ad  en- 
trambi erano  scaduti  per  eredità  della  ma- 
dre e dell'avola  *5  laonde  gli  è adunque  fal- 
so che  ad  Englarata  e Guido  sopravvivesse 
P unico  figlio,  che  pel  Tolosano  vien  nomato 


Die  ao  mensìs  Julius , indici.  VI  Ravennate. 
Prnfitens  prnjlteor  ego  Rainerins  divina  auxi - 

liante  providentia Domini  Tilgrinus  Comes 

et  domina  A gelinda  Comitissa  dttditm  jugaìibus, 
atque  ego  Tetgrimus  inlustrissimus  vir  nepote  e- 
jus  , Jìlius  quondam  Guidonis  Comilis  per  linjus 

paginam  nostrae  vocis , professioni Domino 

Petrus  sanctissimo  et  coangelico  Archiepiscopus 
sanctue  Ravennutis  Ecclesiae  tuisque  successori- 

bus in  perpetumn cedimus  atque  transfe- 

rinuts  ....  totum  quod  liubere....  et  ad  nostris  ma- 
ni bus,  nnstroque  iure  de/inere  videmur , idest 
Ronco  nostro  in  infegrum.....  quae  his  omnia  no- 
bis  provenit  ex  successione  quondam  Agelinda 
Comitissa  Dominissa  Genelrice , seu  A via  no- 
stra eie. 
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Tigrino.  In  oltre  da  un’  altra  carta  del  967, 
pubblicata  dall’  Amadesi  siamo  resi  accorti 
che  il  precitato  diacono  Ranieri  con  inudita  e 
sacrilega  violenza  gittate  le  mani  addosso  all’ 
arciv.  Pietro  lo  chiuse  in  carcere  * $ il  perchè 
a*  7 di  aprile  del  predetto  anno  967  accoltosi 
un  sinodo  ad  intendimento  di  pigliar  pena  del- 
la mostruosa  scelleraggine  di  quel  fellone  dia- 
cono, venn' egli  dannato  alla  totale  confisca- 
zione  de’  suoi  beni.  Ora  se  malgrado  le  cose 
fin  qui  esposte  vorremo  non  per  tanto  confes- 
sar Guido,  marito  d’  Englarata,  reo  egli  pure 
della  cattività  di  Pietro  descrittaci  dal  Tolosa- 
no,  sarà  a noi  forza  attribuirla,  col  Carrari  e 
cogli  altri  aderenti  al  nostro  cronista,  alle  ra- 
gioni allegate  dal  presule  ravignano  sul  dritto 


1 Antist.  Raven.  Chronot.  tono.  IL  Append.  n. 
XXVI. 

a Rainerius  diac.JHìus  quondam  teudegrimo 
cornile  et  ingeltrudacomifissadudum  jugulibus.... 
venit.  cnm  sua forcia  et  introivit  in  ipso  meo  epi- 
scopio sancfe  Rav.  ecclesie  per  vim  et  dipridavit 
meam  sedem  et  aprendil  tneam  personam  et  mi - 
sii  me  in  vincula  , quod  erat  in  carcerem  et  tulit 
tesaurum  de  meam  Ecclesiam  et  de  meo  episco- 
pio quo  denumerare  non  possunt  etc. 
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del  conteso  castello  di  Modigliana,  chè  1’  am- 
mettere in  Pietro  una  ripetuta  prigionia  non 
sembra  egli  punto  contrario  alle  leggi  d’  una 
sana  critica , comechè  a conferma  di  questa 
non  abbiavi  alcun  pubblico  documento  ; non 
così  addiviene  però  della  strage  menata  de' ra- 
vennati, di  cui  dichiarasi  autore  Tigrino,  fi- 
gliuolo di  Guido  e d’  Englarata,  mentre  su 
d’  essa  può  giustamente  destarsi  sospetto  che 
il  Tolosano  ingannato  dall’  identità  del  nome 
n’  abbia  dato  carico  al  predetto  Tigrino  io  luo- 
go dell’  altro  Tigrino  nipote  del  diacono  Ranie- 
ri, dal  quale,  per  avventura  fieramente  invi- 
perito per  la  condanna  inflitta  allo  zio,  non  sa- 
rà temerario  il  darsi  a credere  che  venisse 
quindi  con  orribile  scempio  presa  sì  atroce 
vendetta  de’  ravennati.  Se  rette  sieno  queste 
nostre  congetture,  il  savio  lettore  ne  giudichi. 

Che  nel  954  sulla  nostra  cattedra  sedesse 
vescovo  Gherardo  ce  ne  fa  avvisali  un  conci- 
lio provinciale  tenuto  a Ravenna  in  quest’  an- 
no, intorno  a cui  recasi  dal  Rossi  e dal  Fabri 
che  Pietro  arciv.  di  quella  donò  alla  chiesa 
ferrarese  alcuni  beni , tra’  quali  è noverata 
Mussa  Cuparo  \ E comechè  il  prenominato 


* Petrus  Archiepiscopus  Conventum  Raven- 
na* habuit  aliquot  Episcopcrum  sibi  subiuncto- 
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Rossi  attesti  aver  tutto  ciò  raccolto  dagli  atti 
genuini  di  quel  sinodo,  nulla  meno  dalla  carta 
autografa  di  cotal  atto  * si  mostra  1’  opposito, 
mentre  delta  cessione  del  possesso  di  Massa 
Cuparo  venne  adempita  da  Martino  vesc.  di 
Ferrara  a prò  della  chiesa  ravennate  \ 


rum  ; ubi  Episcopi  Fcrrariensis  precibus , de 
rnullis  praedìis , quae  occupati  ab  aliis  diceban- 
turì  a Patribus  t radutimi  est.  Tandemq.  com- 
muni consilio  Petrus  Archiepiscnpus , Massaia 
Cupariam  , comphiraq.  alia  , Ferrariensi  Epi- 
scopo, atlribuit . pag.  a5^.  Dè  Povèda  pag.  5.  E 
ciò  stesso  vien  ripetuto  dal  Savioli  voi.  I.  p.  I.  p:>g. 
ìoo. , dal  Muzzi  Annali  di  Boi.  tom.  I.  pag  3a.  a 
dagli  Ann.  Cam.  tom.  I.  pag.  85-  discordi  dal  Possi 
soltanto  nell1  anno , mentre  come  il  Veti  voi.  II.  Do- 
cum.  pag.  226.  assegnano  a tale  cessione  il  955. 

1 Vedila  presso  il  Mausi  Aova  Condì.  Collect. 
tom.  XVIII.  col.  439- 

2 Accenna  lo  Si  rocchi  nella  sua  Serie  de 1 V esca- 
vi Facnt.  pag.  yy  che  la  forinola  in  allora  prati- 
cata nella  cessione  del  possesso  di  qualche  fondo 
consisteva  nella  consegna  di  un  verde  ramicello  di 
pino , o bacchetta  in  simbolo  di  possesso , come  ci 
avvertono  la  carta  del  967  testé  mentovata  ed  altre 
prodotte  pel  Rossi  pag.  2^5.  e 280.  Anche  presso 
gli  antichi , aggiugne  il  prelodato  Strocchi,  costuma- 
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Egli  è a questi  giorni  che  1’  Italia  gemeva 
da  lunghi  anni  nell ’ anarchia  e nell ’ oppressio- 
ne^ conseguenza  delle  fazioni  e della  gelosia 
di  una  moltitudine  di  signorotti , gli  uni  du- 
chi del  Friuli  e di  Spoleto  (Berengario  I e Gui- 
do), gli  altri  re  d’  Arles  e d’  una  parte  della 
Borgogna  (Ugo  e Rodolfo),  gli  ultimi  , sem- 
plici marchesi  d ' Ivrea  in  Piemonte  (Beren- 
gario II),  tutti  arrogandosi  o strappandosi  di 
mano  a vicenda , colla  preponderanza  in  Ita- 
lia, V imponente  e sterile  titolo  di  re.  In  co- 
testo travaglioso  stato  dell’  infelice  nostra  con- 
trada Berengario  li  a far  pieni  i voli  degl’  ita- 
liani, che  anelavano  sottrarsi  al  tirannico  reg- 
gimento di  Ugo,  ca  ò ( an.  946  ) in  Italia  con 
animo  d’  impadronirsene  , siccome  loccògli 
di  buona  parte  d’  essa,  scudo  a quell’  im- 
presa concorsi  gli  stessi  italiani,  i quali,  allo- 
gata a Berengario  tutta  la  speranza  che  sotto 
il  regno  di  lui  sarebbero  per  rinnovellarsi  gli 
aurei  tempi  di  Augusto  (secondo  la  frase  d’un 
antico  storico),  in  gran  numero  ne  raggiunse- 
ro le  insegne,  finché  appresso  la  morie  di  Ugo 
c di  Lotario  suo  figlio  n’  ottenne  l’assoluta  si- 
gnoria. Ma  non  andò  guari  che  Berengario  die- 


vasi ne * contratti  de * poderi  di  consegnare  al 
compratore  un  gambo  di  frumento- 
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desi  a vessare  i suoi  popoli  più  duramente  di 
quello  adoperato  avesse,  chi  nel  regno  lo  ave- 
va preceduto,  il  che  fu  seme  di  nuove  e fune- 
ste turbolenze. 

Ora  sotto  il  regno  di  Berengario  (ultimo  dei 
dieci  principi,  i quali  appresso  i Carlovingi  si 
successero  nel  regno  d’ Italia)  accadde  che  un 
cotal  Manasio  * , siccome  quegli  che  era  a va- 


* Il  cod.  Viaraneo  del  Tolosano  legge  Marena - 

* 

gius , e forte  rettamente  al  sentire  del  Borsieri.  E con- 
gettura del  Torni  ucci  che  costui  potesse  chiamarsi  Ma- 
nasse  in  vece  di  Manasio,  già  che,  die’ egli  pag  » 47» 
cosi  si  nominava  tino  de'  suoi  (di  Berengario)  prm- 
cipali  fautori.  Ma,  sia  detto  con  booua  pace  del  no- 
stro storico,  semprechè  il  medesimo  avesse  con  vie  mag- 
gior accuratezza  ponderate  le  parole  del  Sigouio,  nel 
quale  a punto  rinvenne  ricordato  io  Manasse  un  fauto- 
tore  di  Berengario  li , certo  non  sarebbe  uscito  in  sif- 
fatto parere , però  che  avrebbe  da  quello  appreso  noo 
doversi  cotesto  Manasse  scambiare  col  Manasse  del  To- 
losano E di  vero  Manasse  fu  dapprima  vescovo  di  Ar- 
ie s,  indi  da  Ugo  re  d’  Italia,  al  quale  era  congiunto  di 
parentado , veune  innalzato  alla  sede  delle  chiese  vero- 
nese, tridentina  e mantovana,  non  che  arricchito  della 
signoria  della  Marca  di  Trento , e filialmente  da  Be- 
rengario promosso  alla  cattedra  arciv.  di  Milano , si 
cerne  vten  confermalo  «lai  Sassi  nella  sua  Archiep. 
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ste  ricchezze  seppe  si  avvisatamente  appro- 
darsi di  queste  comuni  turbolenze  che  venne- 


Mediol.  Series  voi  II.  p»g  347 » ^ (lua^e  riferis#^ 
tulio  eh'  è cognito  del  predetto  Manasse,  facendo  capo 
dalle  segg.  parole  di  Luitprando,  istorico  contempora- 
neo lib.  IV.  cap.  Ili  : Hugo  Rex , Regnum  secu- 
rins  obtinere  speroni , si  affiatiate  sibi  conjunctis 
Regni  officia  largiretur . cantra  jus  .Jusque  ( an. 
g33)  fr tronensem  , Tridentinam  , Mantuanam 
commendanti  Manassi , set/,  qund  verius  est , in  e- 
scam  dedit  Ecclesias  ; ac  ne  his  quidem  conten- 
tus  { Manasses)  Tridentinam  adeptus  est  Mar- 
chiani ; quo  honore  impellente , cum  miles  essa 
inri  per  et,  Episcopus  esse  desiit.  Invitato  poscia  nel 
§46  Berengario  dai  popoli  italiani  a scendere  in  Italia, 
e spogliandone  Ugo  del  regno , francarli  dal  tirannico 
governo , che  di  essi  faceva,  tenne  volonteroso  colali 
lusinghevoli  inviti,  calandovi  l'anno  stesso,  donde 
giunto  vicin  della  rocca  Formicara,  tenuta  eoa  nume- 
roso presidio  ed  affidata  da  Manasse  al  cherico  suo  À- 
delardo,  come  s’  avvisò  nella  pochezza  di  sua  gente  es- 
sergli conteso  l’impadronirsene,  diedesi  a solleticare 
r ambizione  di  Manasse  col  promettergli  la  Chiesa  di 
Milano , non  pria  $’  avesse  conseguito  il  regno  d’ Ita- 
lia, quantunque  volte  quegli  fessesi  indotto  a parteg- 
giare per  lui;  il  che  venne  tantosto  eseguito  da  Manas- 
se, il  quale  abbandonato  Ugo,  consegnò  a Berengario 
non  pare  la  inespugnabile  rocca  , ma  studiossi  altresì 

MtMile  Sto?i*hc  ii  Fimi  3® 


• Digitized  by  Google 


306  àn.  Di  CR.  954- 

v 

gli  fatto  rendersi  signore  di  Faenza  *,  al  reg- 
gimento della  quale  accoppiando  egli  ogni  gui- 


procacciargli  il  più  destro  soccorso  dagl’  italiani.  Nell’ 
ottobre  fra  tanto  del  948  passato  di  questa  sita  Àrde- 
rico  arciv.  di  Milano  , Berengario  ad  adempiere  n Ma- 
nasse la  sua  impromessa  adoperò  si  fattamente,  che  es- 
so fu  intruso  in  quella  chiesa,  di  cui  i Milanesi  aveano 
eletto  a pastore  Àdelinaro  j onde  soggiunge  il  Sassi  : 
Pluribus  annis  Manasses  Rpgii  patrocinii  auspi - 
ciofultus  Mecliolancnsi  Lcclesiae  ìncubit,  gregis 
potius  Lupus , quarti  Pastor.  Abrupit  tamen  ha - 
sce  diuturnae  servitati s catenas  adversa  Beren- 
gario fortuna.  Cacciato  poi  (F  Italia  Berengario,  che 
aeguissedi  Manasse  nonhavvene  contezza  appo  gli  scrit- 
tori. £ tutto  questo  ci  è piaciuto  rammentare,  perchè 
si  renda  palese  al  lettore , come  la  congliietlura  del 
Touducci  si  dilunga  da  ogni  possibile  probabilità. 

* Il  Righi  voi  I.  pag.  69  seguendo  anche  qui  il  Zuc- 
colo  esce  a dire,  come  al  tempo  che  Berengario  do- 
minava a tutta  Italia , intitolandosi  Imperadore , 

un  cotal  Manasio seppe  ad  arte  e od  inganno 

recare  alle  sue  mani  la  Signoria  di  Faenza,  rife- 
rendo in  oltre  siffatto  avvenimento  all’ anno  935.  Vo- 
lendosi adunque  portar  cieca  credenza  alia  parole  del 
nostro  Annalista  converrà  giudicare  che  un  solo  Beren- 
gario abbia  governato  il  reguo  d’Italia,  e ciò  nel  935. 
Ma  dacché  egli  si  è mostrato  cotanto  fedele  nel  copiarne 
I’  anno,  avea  altresì  ad  avvertire  che  Berengario  (seb- 
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sa  crudeltà  e tirannia,  spinse  un  certo  giovine 
nomato  Valentino,  discendente  dell’  imperiale 


bene  erroneamente)  è dal  suo  Zuccolo  e dalRaccagni, 
sulle  orme  di  Gio.  Villani  e del  Machiavelli  , de- 
nominalo III.  regnava  in  Italia  con  titolo  d'  Im- 
peratore Berengario  III  che  fa  intorno  gli 
anni  y35  : e qualora  avesse  anche  rii. usalo  il  disagio 
discorrere,  giusta  gli  ii  faceva,  alcuna^  storia  per 
appurare  checché  vieti  recato  dal  predetto  cronista  , 
bastava  pure  consultarne  soltanto  il  Tonduco» , dal 
quale  pag.  \[yj  sarebbe  Stalo  latto  accorto  che  que- 
sto Berengario  era  il  li  e che  nel  c)55  uessuu  di 
quel  nome  teneva  il  seggio  del  regno  il’  Italia  ; mentre 
dei  due  Berengarii , che  1'  occuparono,  il  i uscì  di  vi- 
ta ilei  92.^1  e all’  opposito  Berengario  li  ue  strinse  lo 
scettro,  in  un  col  figliuolo  suo  Adelheito,  nel  9^0.  In 
line  Berengario  il  unti  s’ebbe  mai  titolo  d‘  imperato- 
re, ma  si  I’  avo  di  lui  Bereugirio  I.  che  al  riferir  del 
Sismiindi  Star  delle  lìep.  ital  Inni.  I pag  34  re- 
gnò trentusei  anni . pr  ima  col  titolo  di  re  d' Ita- 
lia , e gli  ultimi  nove  con  quello  d ’ imperatore. 
Vedi  Muratoti  stonali  d'  Italia  an  950  e segg  De- 
cioa  liti  IX  cap  V.  e VI  , friccolini  Arnaldo  da 
Brescia  pag  340.  Tirahostbi  lUemor.  s/or.  Mode- 
nesi toni.  I.  pag  ^4,  Ckiaraniutdi  Caescnae  Ilist. 
pag.  193,  Sismondi  Btor.  della  cad.  dell  Imp. 
ront.  cap.  XXIII,  Jager  Introd . alla  stor.  di 
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stirpe  di  Antonino  altrove  menzionata  % a divi- 
sare le  opportune  vie,  onde  spegnerne  1’  ab- 


Greg.  VII  di  Voigt  pag.  16,  Annali  Cam.  tona. 
I.  pag  8» , Della  Gouruerie  Roma  crisi,  cap.  X, 
Vesi  Star,  di  Romagna  voi.  I.  pag.  4^8,  Masini 
Bologna  perlusl.  p.  III.  pag.  ^3,  e 74  » Leo  Stor. 
d' Ital  lib.  Ili , Savioli  Annali  Boi.  voi.  I.  p.  I. 
pag.  109  docora.  O,  Cibrario  Stor.  di  Torino  voi. 
I.  lib.  II.  cap.  IV.  ed  Autonini  Dei  Re  d*  Italia 
pag.  a68. 

* I Faentini  in  lega  con  Valentino  della  stir- 
pe di  intonino  Jmperadore  contro  Manasio , tale 
è la  rubrica  del  cap.  XVI.  degli  Annali  del  Righi  voi. 
I.  pag.  69  ; ina  volendo  egli  assegnare  a Valentioo  il 
suo  legittimo  luogo  genealogico  aggiunse  nell*  Errata 
corrige:  con  un  altro  Valentino  ultimo  della 
stirpe  ec.  onde  per  questa  addizionale  circostanza  ac- 
crebbe il  novero  degli  errori.  E di  vero  i discendenti 
della  stirpe  di  Antonino  appartengono  alla  fam.  Do- 
mitici , detta  corrottameute  in  progresso  di  tempo  Ca- 
miniiia , la  qnale  fu  per  noi  dichiarato  pag.  1 55  es- 
sere rimava  estinta  in  un  colai  Jacopo  canonico  nel 
2376,  come  si  raccoglie  dal  Mittarelli  Mon.  Fav. 
col.  5 ia,  e dallo  Strocchi  Primordiì  della  Chiesa 
faent.  pag.  47  » ed  il  Righi  stesso  voi.  I.  pag.  56  a- 
vea  scritto  : Fino  al  taoo  fioriva  in  Faenza  V il- 
lustre stirpe  Domiti  a cognita  in  que*  tempi  col 
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borrito  tiranno , e ritornare  la  malmenala  pa- 
tria nel  pacifico  e libero  stato  da  lui  rubatole  ; 
il  perchè  niuna  parandoglisi  più  acconcia  da 
quelle  in  fuori  che  sono  porle  dall’  arte  della 
guerra,  si  condusse  perciò  ad  Attone  (non  Az- 
ione, come  lo  appella  il  Righi  sulle  tracce  del 
Zuccolo)  marchese  di  Camerino.  Valentinus 
ad  Attonem  marchionem  de  Camerino  se  con - 
tulit , così  il  Tolosano , nell’  esercito  del  qua! 
marchese  sendosi  assoldato  e in  quello  intorno 
a due  lustri  avendo  valorosamente  militato , 
pe’  suoi  meriti  si  procacciò  che  dal  medesimo 
fatto  gli  fosse  tale  un  soccorso  d’arme  e d’uo- 
mini, che  con  essi  a detta  del  Tolosano  in 
cinque  giorni  conseguì  sbaragliare  i seguaci  di 
Manasio,  a cui  nulla  profittò  il  rifugiarsi  per 
iscampo  della  vita  nel  proprio  palagio,  che  ol- 
irà ogni  dire  grande  e munitissimo  sorgeva 
vicin  di  Porta  imolese  *,  poiché  da  imo  a 


nome  di  Caminitia  II  Tonducci  ancora  pag.  107 
ricorda  all’ anno  ia5g  il  prenominato  cao.  Jacopo, 
che f 'orsi fu  V ultimo , nel  quale  si  estinse  sì  no - 
hil  Casato.  Si  tolga  aduuque  dagli  Annali  del  Righi 
la  su  citata  correzione , che  a nuli’  altro  giova , »e  no» 
ad  impinguarli  di  nuovi  spropositi. 

* Sorgeva  di  que’  giorni  Porta  imolese  in  luogo 
ben  diverso  dal  presente , e cioè  di  presso  all'  odierno 
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•omino  distrutto , fu  egli  co’  figliuoli  e con 


Fonie  cosi  detto  delV  Ospetale,  secondochè  è reso 
aperto  da  pii!  rogiti , tra’  quali  prescegliamo  quelli  del 
io45  e 1 086  pertinenti  a certe  donazioni  ratificate 
dai  vescovi  Eutichio  e Roberto  a favore  ile’  nostri  ca- 
nonici, nel  primo  de*  quali  leggevi:  Monasferium 
Sancii  Sfephani  Prnfnmarfiris  sitarli  in  Civitate 
Faventiae , et  Monasferium  Sancii  FU  ali  s , et 
Monasferium  Sancii  .Suoi ti  5 ìxaec  autem  Mona - 
steria  f 'andata  sant  prope  por t am  Jmnlensem  , e 
Del  secondo  : Monasferium  S.  Fitafis  Christi 
Marliris  situai  extra  Civitaiem  Faventiae . qnae 
dicitar  hnnìensis , ed  anche  prope  portoni  Imo - 
lensem  : item  Monasferium  S Savi  ni  sihtm  in 
Bobmsnrin  o Lepreserio , conforme  legge  il  Mitta- 
relli  , juxta  strutam  majorem. 

E qui  non  vuoisi  pretermettere  di  notare  che  Mo- 
nasterium  era  il  titolo  , onde  in  antico  venivano  ap- 
pellate le  chiese  tutte , come  oltre  gli  Annal.  Camalli, 
lom.  I.  pag.  1 f).  ne  fa  fede  il  Du  Cange,  ricordando- 
ne in  prova  che  Corpus  ejns  ( s.  Protadii  F.pisc.  Ve- 
sontiui)  deìatum  est  ad  B Petri  Monasferium  , 
che  era  chiesa  parrocchiale  e non  attinente  a monaci  $ 
e nel  capo  XIV  d'un  concilio  di  Normandia  del  1072 
è prescritto  che  Naptiae  non  in  occulto  Jiant , n*- 
que  post  prandium  : sed  sponsus  et  sponsa  jeju- 
ni  a sacerdote  jejuno  in  Monasterio  benedicane 
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tutti  di  sua  famiglia  messo  a subita  morte  *. 


tur.  E<I  Agnello,  il  quale  viveva  nel  sec.  IX,  scrive 
nel  suo  libro  pontificale  ossi, ino  vite  degli  arciv.  di  Ra- 
venna  che  Gio.  V.  all’  entrare  del  600  Monasterium 
Sondar um  Marci , Marcelli  et  Feliculae  ( prope 
aedem  s.  Apoliinaris)  aedijicavit , la  quale  era  sem- 
plice cappella  ; onde  dal  Bacchici  nelle  note  ad  A- 
gnello  siamo  ammaestrati  che  il  predetto  scrittore  usur- 
pa di  frequente  la  parola  Monasterium  a designare 
quelle  piccole  chiese,  nomate  da  noi  tuttora  cappelle 
od  or utarii  privati  : Monasteria , quorum  nomi- 
ne, qund  sibi  familiare  est , Oratoria  privata  in- 
telligit  Ora  avvegnaché  opini  il  Tonducci  pag.  168 
che  alle  tre  nostre  summentovale  chiese  tosse  attribuita 
la  dinomiimione  di  monasterium , dacché  la  cura 
delle  parrocchie  atteso  lo  scarso  numero  ed  inabilità  de’ 
sacerdoti  secolari  di  quelle  stagioui  veniva  il  più  fidato 
ai  monaci,  egli  però  rendesi  agevole  ad  ognuno  il  com- 
prendere  quanto  il  nostro  storico  assai  male  si  apponga 
nel  suo. avviso. 

* C tmechè  il  Tonducci  pag.  148  abbia  lasciato 
scritto  che  a"  tempi  del  Tolosano  si  vedevano  » vesti- 
gi del  Palano  minato  e destrutto  di  Manasio, 
nulla  meno  esso  cronista  riferisce  che  Valentino  pala- 
tium  totum  destruxit,  turri  remanente  in  signum 
usque  ad  praesens  ; onde  per  vestigi  di  quel  pala- 
gio vuoisi  intendere  una  torre. 

Cron.  ms.  anonima  pag.  8.  Benedetti  Cron 
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Proseguendo  Berengario  a malmenare  con 
ioudite  oppressioni  la  Chiesa  e l’ Italia,  non  t* 


ms.  Di  circostanze  assai  diverse  dalle  prodotte  per  noi 
reste  il  Righi  la  narrazione  di  cotesto  fatto,  raccontan- 
do come  i faentini  nell’  intendimento  di  francarsi  dall' 
ardimentosa  tirannide  di  Manasio,  ristrettisi  in  buon 
numero  , e i più  giovani  e valorosi , elessero  a 
loro  capo  un  V alentino  , uomo  di  fervidi  ed  ani- 
mori  spiriti , il  quale  si  volse  tosto  a provvedere 
i cospiratori  di  tutti  que ’ metti,  che  dessero  loro 
vinta  la  divisata  impresa.  A qual  prò  dunque  il 
protestarsi  dal  Righi  (Proemio  pag  a)  d'  essersi  gio- 
vato del  Tolosaoo,  del  Zuccolo , del  Tooducci  ec.  ec. 
nella  compilazione  de'  suoi  putrii  Annali , se  poi  c'  in- 
contra scorgere  che  non  di  rado  va  seguendo  i pazzi 
Capricci  delta  propria  imaginazione  auzi  di  osservare 
quella  fedeltà,  che  si  appartiene  ad  un  semplice  relato- 
re delle  cose  per  altrui  narrate,  ove  la  scorta  di  più 
veridiche  traditioni , o il  lume  e le  norme  delV 
arte  critica , anti  del  naturale  discorso  non  face- 
vano fona  a dissentirne  ? All’  autorità  del  Tolosaoo 
pertanto , di  quell'  antico  nostro  cronista  cioè  che  pel 
primo  ci  ha  tramandata  memoria  di  tale  avvenimento  , 
era  pure  ad  affidarsi  secondo  additnandava  ragione  ; 
nondimeno  a cessare  la  briga  di  apprenderlo  dalla  lin- 
gua del  Lazio  ( per  molti  purtroppo  enigmatica  ),  in 
che  lasciavato  scrìtto  il  prenominato  cronista , bastava 
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avvide  ( nota  il  Sismondi  ) che  non  era  più  il 
tempo  di  poter  atticurare  il  dominio  coi  de - 


almeno  riferirsi  al  Zuccolo  od  al  Tonducci,  dai  quali 
è nella  nostra  materua  favella  fedelmente  ripetuto  In 
oltre  che  Valentino  si  conducesse  ad  Attone  richie- 
dendolo di  consiglio  e di  ujuto , ciò  non  è confor- 
me a verità,  e il  nostro  Annalista  doveva  argomentar- 
lo dal  Zuccolo  stesso , il  quale  nella  sua  cronaca  ms. 
recita  che  Valentino  mosso  contro  il  Tiranno  a sde- 
gno , desideroso  di  liberar  la  Patria,  si  diede 
all'  esercizio  della  militia , la  qual  si  conosceva 
ottimo  metto  ad  acquistar  quelle  forte  eh'  ei  non 
haveva  , e eh'  eran  necessarie  per  opporsi  al  Ti- 
ranno , et  in  non  molto  tempo  si  fece  sì  valoroso , 
e pronto  di  mano  , e d' ingegno . che  meritò  ec.  e 
se  quivi  ancora  si  dilungò  da  questo  cronista  non  è a far 
le  maraviglie  ; dacché  poco  stando  entra  a dire  che 
Valentino  ebbe  da  Attone  , soccorso  d ’ armi  e com- 
battenti , e la  presenta  medesima  del  Marchese  , 
che  secolui  venne  in  Faenta  ; mero  sogno,  origina- 
to per  fermo  del  non  aver  am.be  qui  il  nostro  booo 
Annalista  intesa  la  leiioue  Zuccoliaoa  , la  quale  ha 
sema  altro  più  che  Valeutioo  meritò  eh ’ Attone 
Marchese  di  Camerino  V accomodasse  del  pro- 
prio esercito,  col  quale  venuto  a Faenta,  e com- 
battendo col  tiranno , Vammattò  con  tutta  la  stia 
famiglia.  In  fine  a validare  sempre  più  il  fio  qai  det- 
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Ititi,  avendo  egli  col  suo  esempio  avvertito 
gl’  Italiani , che  trovavasi  oltre  monti  un  ven- 
dicatore dei  delitti  dei  re  lombardi , onde  sic- 
come i grandi  temevano  un  desposta  senza  ri - 
vali,  così  nel  960  il  pont.  Giovanni  XII.  * di 


lo  metterà  bene  1’  esporre  interamente  come  su  tal  fat- 
to si  esprime  ii  T «dosano  stesso.  Scriv’  egli  adunque 
al  cap.  Xll  che  Valentino  bramoso  «li  liberare  la  pa- 
tria «Iella  tirannide  «li  iVI -inasto  ud  .Jtlnnem  marchio- 
nem  de  Camerino  se  ronfnlit,  a quo  infra  decen- 
niiim  honorem  milifiae  meniti , etti  praedictus 
marchio  ob  sua  merita  exercitum  ad  snae  patriae 
liberationem  cum  largis  exprnsis  concessi^  Du - 
cens  igitur  Palentinus  exercitum  Paventi  am  , 
nominatimi  tyrannum  in  palatiti  magno  et  forti 
juxtu  porlam  l mnlensem  commnranfem  udeo 
expugnavit  . qimd  infra  qninque  dies  ipsum  cum 
filiis  et  familia  ejus  tota  igni  combtissit . paìatium 
tot um  deslruxit sicque  patriam  Lbetuvit. 

* Gitasi  «no.  figlio  «li  «pielP  Alberico  pattili»)  che 
nel  <j53  proclamasi)  in  Iloma  la  repubblica  , facendo- 
sene «hi  biaraie  consolo  . aggiugneia  a pena  all'anno 
X v 1 1 1 dell’  età.  allorché  per  morte  «li  Agapito  su1 
primi  «lei  y56  impadronitosi  della  S.  Sede,  «lacchè  «lue 
aulii  prima  ateva  occupala  la  signoiia  di  [toma,  si  fe- 
ce consagrare  in  un  sol  giorno  prete  e papa  del!’  avvi- 
lito clero  romano,  assumendo  il  uorne  di  Giovanni. 
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comuDe  accordo  ebbe  ricorso  ad  Ottone  il 
Grande , re  alemanno,  supplicandolo  a liberar 


Recita  il  Machiavelli  nel  lib.  1.  delle  sne  Istorie 
Fiorentine  che  Sergio  (e  cioè  il  II)  fu  il  primo  de’ 
pontefici  che  nello  ascendere  al  seggio  di  Pietro  cam- 
biò nome , mentre  appresso  aver  egli  scritto  che  mor- 
to Pascale,. fu  creato  Eugenio  li  (an  8a4  ) sog- 
giunge : pervenne  dopo  alcun  Pontefice  (e  si  furo- 
no Valentino  e Gregorio  IV ) al  papato  Ospnrco 
Romano , il  quale  per  la  bruttura  del  nome  si 
fece  chiamare  Sergio , il  che  dette  principio  alla 
mutazione  de'  nomi , che  fanno  nella  loro  elezio- 
ne i pontefici.  Non  Sergio  11  fra  tanto,  ma  si  il  pre- 
nominato Giovanni  XII  c a riconoscersi  autore  di  co- 
desto  cangiamento  di  nome  ; però  che  appo  il  Vignoli 
De  Gestis  Rnm  Pnntificum  leggesi  nella  prima  va- 
riante alla  vita  di  Sergio  II.  Hic  vocabatur  Os  por- 
ci , linde  ab  isto  in  antea  omnes  proprium  nomea 
mutaverunt.  Verum , ail  Pagius  in  vita  hujus  Ponti- 
fici, primus  Pnntificum  , qui  nomen  mufavit , ut 
obxervat.  Baroni  us  .flit  Octavianus  qui  Jounnis 
XI l nomen  assumpsit , et  Sergiits  , qui  Os  porci 
appellubulur , non  fuit  Sergius  li , uti  Platina  , 
et  Gode f rido s Fiterbiensis  in  Chronico  (e  secon- 
condo  altresì  il  Guazzo  Cronica  pag.  i?5 , Giacomo 
Fil.  da  Bergamo  Chron.  Supplem.  lib.  X,  s.  Anto- 
nino Chron.  p.  II.  ti».  XVI.  cap.  I.  § V « P autore 
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I*  Italia  da  quello  stesso  re , eh’  erasi  presen- 
tato come  suo  liberatore,  col  fargli  promessa 
di  consagrarlo  imperadore  d’  occidente  *.  Nè 


delle  vite  de'  Pontefici  pubblicate  dal  eh.  card  Mai 
nel  suo  Spicileg.  Rom.  lom.  YI  pag.  aoo )aut  Ser- 
gius  III,  ut  Baronius  credidere  ; sed  Sergius 
IP,  fune  Petrus  nomine  nuncupatus  ( aggiugne 
il  precitato  Baronio)  Cui  ob  reverentiam  aposto- 
lici culminis  nomen  mutare  placuit , et  Sergius 
voluit  nominari  ; quarti  nominis  mutationem  (ci 
avverte  poscia  il  Burio)  non  sine  ratione  Pontifi- 
ces  post  hunc  deinceps  imitati  sunt.  Yeggansi  il 
Mabilloo  Praef.  in  Saeculum  V.  n.  <j.  il  Muratori 
Ann.  d'  Italia  an.  g56 , il  Castellano  Lo  Sfato 
Pont.  pag.  16,  Della  Gouroerie  Roma  crist ■ cap. 
X,  il  Ciacouio  in  Vita  Joan.  XII , il  Piatti  Slot, 
de ’ Rom.  Pont.  tom.  V.  peg.  i , Anastasio  Bibl.  il 
Sandini  ed  il  Burio. 

* Non  ha  la  Storia  <T  Italia  autore  alcuno  (so- 
no parole  dell’  Annalista  italiano  an.  g6o)  da  cui  si 
possa  ricavare , in  che  consistessero  gli  aggravj 
fatti  dal  Re  Berengario  a quasi  tutti  i Principi 
d' Italia , ed  in  particolare  al  Romano  Pontefice. 
Arnolfo  storico  milanese  del  seg.  secolo  ci  fa  sapere 
soltanto  che  Berengario  era  venuto  nell’  odio  degl’  I- 
taliani  soprattutto  per  la  sua  crudeltà  e per  I’  avaritia 
della  moglie  sua.  Che  egli  ne  facesse  molti  ed  in- 
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poteva  la  Chiesa  ( soggiugne  un  moderno  sto- 
rico) raccomandarsi  a difensore  più  valido  di 
colui , che  disponeva  a suo  grado  della  Borgo- 
gna governata  dall ’ inetto  Corrado  , dava  re 
alla  Polonia,  e capi  alla  Boemia,  sosteneva , 
il  vacillante  trono  di  Luigi  JV,  riceveva  fede 
ed  omaggi  dal  re  di  Danimarca. 

A far  piene  le  calde  preghiere  degl’  Italiani 
scese  Ottone  con  possente  esercito  1*  anno  ap- 
presso in  queste  nostre  contrade  *,  ovunque 
accolto  con  quelle  festose  acclamazioni,  che  e- 
rano  dicevoli  al  fausto  arrivo  di  un  tanto  gene- 


tollerabili (prosegue  il  Muratori),  si  può  argomen- 
tare da  quanto  lasciarono  scritto  gli  antichi  Sto- 
rici ifra1  quali  Liutprando , dove  racconta  ( lib. 
VI.  cap.  6 ),  che  regnantibus , immo  saevientìbus 
in  Italiani,  et  ut  verius  fateamur  tyrannidem  e- 
xercentibus  Berengario  alque  Adalberto.  Ram- 
menti il  lettore  che  I'  epoca  dei  Berengarii  è una  delle 
più  oscure  nella  storia. 

* Allorché  gli  Alemanni  attraversavano  l’Italia,  il 
popolo  De  ammirava  l'altezza  d* Ile  stature  , l’ intrepi- 
dezza e la  forza  ; e fino  l’ idioma  e il  rauco  suono  del- 
le lor  voci  inspiravano  terrore  : onde  Ugone  Falcan- 
do chiama  la  costoro  barbarica  lingua,  fatta  a lacerare 
ed  atterrire  le  orecchie  italiane,  giusta  l’espressione 
del  Niocolini. 
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roso  protettore,  il  quale  pervenuto  a Pavia  cd 
impadronitosene,  senza  alcuna  resistenza  * fu  a 
Milano,  ove  per  Valperto  arciv.  di  quella  città 
venne  coronato  re  d’  Italia  * $ il  che  spinse  Be- 
rengario, la  moglie  sua  e’  figliuoli  a ricovera- 
re in  hen  muniti  luoghi  \ 


1 L"  Annalista  Sassone  nella  sua  cronaca  scrive  che 
Ottone  calò  in  Italij,  ubi  omnes  pene  Comites  et 
Episcopos  obvios  haluif , et  ( ut  dectiitj  ab  eis  ho - 
norijìce  susceptus,  potestative,  et  absque  ulla  ie- 
sistentia  Papidm  intravit. 

2 Gli  arcivescovi  di  Milano  si  riputavano  a quelle 
stagioni  primati  di  Lombardia , e pretendevano  che  da 
loro  dipendesse  la  scelta  e il  destino  dei  re  d’  Italia. 
Yeggansi  su  ciò  il  Sismondi  Stor.  delle  Rep.  ilal. 
toni  I.  pag.  75  e il  Verri  Stor.  di  Milano  <ap.  IV. 

5 Leo  Stor.  d * Ilal.  lib.  111.  cap.  IV.  § li.  A. 
giudicio  del  Righi  rifugiossi  Berengario  nella  munitis&i- 
ma  rocca  di  s,  Leo,  però  che  confidavasi  di  menare  in 
lungo  la  guerra  e uscirne  alla  fine  vittorioso.  Che 
questo  sia  un  duovo  parto  d*  una  notturna  imaginazio- 
ne ce  ne  fanno  apertamente  avvisati  le  storie  , in  cui 
per  vero  dire  non  s1  incontra  che  tali  fossero  le  tenden- 
te di  Berengaiio.  Da  Ottone  di  Frisioga  Chron.  lib. 
VI.  cap.  XXII  solo  fra  tanto  si  apprende  che  Beren- 
garius  in  monte,  qui  sancii  Leonis  dicitur , hn- 
peratorem  fugiens , latitavit  ; e dal  Sigooio  che  Be- 
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Dalla  Storia  d’  Imola  abbiamo  che  circa  a 
questi  giorni , mentre  Nordilio  (Sigismondo  fi- 


rengarii J'amilia  inusitato  terrore  pcrcuìsa  cae- 
feris  relictis  oppidis  Jìrmìssimani  quunque  arcem 
insediti  Berengarius  quidein  in  Durata  Spot  eta- 
no Monfem  Fcretrum , Adelbertus  Jilius  Spn’e- 
tum  et.  Cumerintun  : in  Lombardia  vero  f illa 
uxor  insulam  in  lacu  ì erbnno  s.  Julii  (non  nel 
Lago  Maggiore  ossia  Verbano,  secondo  il  Cunliuualo- 
re  d-1  lìegiuone  seguilo  dal  Sigonio , ma  sì  nel  lago 
d’ Olia  nella  Diocesi  di  Novara  giace  l’isola  di  s Giu- 
lio), Fido  Jilius  insulam  in  lacu  Comensi  Coma- 
cinam,  et  ad  lacum  Benacum  Gardam , afque  ibi 
singoli  va  li  di  s se  praesidiis  nulla  de  re  magis  , 
qitam  de  salute  solliciti  conjìrmarunt , usque  udeo 
ut  Adelbertus  etiam  ad  Sarucenos,  qui  Fruxinc- 
tum  tcnebant , contenderit.  atque  eorum  auxilium 
imploravit  j onde  vuoisi  ponderare  quel  nulla  de  re 
magis , q u ani  de  salute  solliciti,  le  quali  parole 
chiaro  addimostrano  come  Berengario  nel  rinchiudersi 
nella  rocca  di  s.  Leo  (coulado  di  Monte  Feltro)  nuli’ 
altro  maggiormente  ebbe  a cuore  che  procacciarsi  ivi  N 
nn  più  sicuro  asilo  alla  propria  salvezza.  Il  Muratori 
poi  ricorda  che  Berengario  e f Bilia  (o  Guilla  e 
Galla  ) sua  Moglie  e i lor  Figliuoli  si  chiusero  in 
varie  Fortezze,  senza  osar  di  opporsi  ai  felici 
progressi  del  Re  Germanico  ; ed  il  Denina  lib.  IX 
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glio  di  Troilo)  reggeva  la  città , sì  mossero  * 
Faentini  ad  invaderne  il  Territorio , per  lo 
che  il  Capo  d’  Imola  armò  sollecito  molte  gen- 
ti, e con  esse  corse  ad  attaccare  il  nemico  , 
mettendolo  in  piena  fuga  sino  a Castrocaro  , 
ove  fu  rinnovata  la  pugna  con  sommo  danno 


cap.  VII.  cbe  la  famiglia  di  Berengario , dar  che 
le  erano  mancate  le  forze  da  opporsi  agli  avan- 
zamenti d’  Ottone , #'  erano  chi  qua,  chi  là  riti- 
rati in  varie  fortezze. 

Finalmente  il  cav.  Delfico  nelle  sue  Memorie  stor. 
della  Rep  di  s.  Marino  voi.  I.  pag.  26  e 27  edir. 
fiorent.  dei  1 845  si  è dato  a credere  cbe  il  castello,  in 
cui  ricovrossi  Berengario,  fosse  quello  di  s.  Marino  , 
avendosi  nel  Cronico  Vulturnese,  pubblicato  dal  Mu- 
ratori Rerum  Ital ■ Script  tona  1 p.  II.  cui.  4?8 
un  diploma  ivi  emesso  da  Berengario,  il  quale  legge 
Actum  in  plebe  S.  Marini  in  Dei  nomine  felici - 
ter  amen . A nostro  avviso  però  non  sembra  cbe  nn 
tal  diploma  meriti  alcuna  fede,  avendo  esso  la  data  del- 
li  26  settembre  del  g5 1 , ed  esseudo  manifesto  che  la 
fuga  di  Berengario,  inseguito  dall'  armi  vittoriose  di 
Ottone  , intravvenne  dodici  anni  più  tardi.  Escludono 
poi  ogni  dubbiezza  alcuni  diplomi  di  Ottone  dati  da  s. 
Leo  nel  menzionalo  anno  g63  , secondocbè  vengono 
rapportati  dal  Man  tori  Antiq.  Ital.  Dissert . LXX 
•d  Ann.  d‘  Ital.  an.  g65. 
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dei  Faentini  : andò  poscia  Nordilio  ad  asse- 
diare Faenza , e la  fame  e la  peste  obbligaro- 
no gli  assediati  a chieder  pace , la  quale  ven- 
ne accordata  a patio  che  i Faentini  restituis- 
sero le  Castella , e l'erre  occupatele  si  obbli- 
gassero con  giuramento  a non  muover  più 
guerra  agli  Imolesi 

Nulla  di  tutto  ciò  havvi  presso  il  Tolosano 
e quindi  nè  anco  appo  alcun  altro  nostro  scrit- 
tore di  cose  patrie  : e dove  all’  egregio  compi- 
latore deila  Storia  imolese  è piaciuto  novella- 
mente  dar  cieca  fede  alle  croniche  de’  suoi 
due  concittadini,  Fiorio  e Gamberini,  noi  pe- 
rò per  le  ragioni  altra  volta  addotte  giudichia- 
mo dovere  altresì  in  cotesto  fatto  riconoscere 
una  pretta  chimera  5 e certo  le  circostanze 
stesse,  che  ne  lo  accompagnano,  ci  commuo- 
vono assai  a confermarci  nel  nostro  avviso. 

Dopo  il  elio  mette  bene  produrre  quanto 
viene  recato  pel  Vesi  intorno  al  carattere 
degli  antichi  storici  imoJesi  sulla  fede  che 
essi  meritano.  Gli  antichi  scrittori  delle  cose 
di  Romagna , die’  egli  *,  e,  sopratutti  gli 
altri , gV  imolesi  cronisti  e storici  sono  co- 


1 P.  I.  pag.  7/f. 

2 Voi.  I.  pag.  48  1 uota  I. 
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si  fecondi  d’  idee  sediziose  e guerresche , che 
ad  ogni  passo  tu  incontri  e popolari  tumulti  e 
battaglie  coi  vicini  e cittadine  risse,  che  ti  pare 
una  maraviglia . Ed  è certo  da  maravigliare 
che  in  un  secolo,  guai  fu  il  decimo  specialmen- 
te, di  tutta  pace  e tranquillità  per  la  Roma- 
gnavadano  quegli  scrittori  descrivendo  a 
quando  a quando  sedizioni  e battaglie  con 
ragguagli  così  minuti  che  non  potrebbero  più , 
se  stati  fossero  presenti  alle  grandi  contese.... 
Leggi  Fiorio , (ìambcrini  egli  altri  raccogli- 
tori delle  memorie  imolesi,  compreso  il  mo- 
derno storico  (ab.  Alberghetti),  e vedrai  qua- 
si sul  cominciare  del  decimo  ora  moversi  i ra- 
vennati contro  gl ’ imolesi , ed  andarne  i pri- 
mi perdenti , come  se  Imola  stata  fosse  mag- 
giore e più  forte  di  Ravenna  ; ora  uscire  in 
campo  i faentini , e togliere  Riolo  per  poscia 
vederselo  ritolto  ec.  E ad  onta  di  tante  intesti- 
ne dissensioni  ti  sarà  dato  di  vedere  gl’  imole- 
si debellare  e sconfiggere  non  solo  gli  abitanti 
delle  castella  del  monte , ma  faentini,  rane - 
gnani  e bolognesi  ancora,  che  loro  avean  mos- 
so guerra.  Queste  cose  potrai  tu  vedere  in 
quelle  antiche  memorie , ma  non  nelle  istorie 
nostre  , perchè  la  favola  non  è storia.  Se  tu,o 
lettore  , ben  conosci  qual  fosse  in  quei  tempi 
lo  stato  della  Romagna,  quale  il  civile  reggi- 
mento, quali  le  militari  forze,  e come  i popo- 
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li  riposassero  in  dolce  tranquillità  sotto  la 
protezion  dell ' impero  , ti  persuaderai , se  es- 
ser possano  le  narrate  cose.  A conferma  del 
che  si  vuol  aggiugnere  non  pure  il  silenzio  del 
Tolosano,  del  Rossi,  del  Tonducci,  del  Ghirar- 
dacci,  del  Savioli , e del  Carrari  intorno  allo 
anlidetto  vittorie  o sconfitte  toccale  da’ravigna- 
ni,  faentini  e bolognesi  ma  quello  altresì  di  tut- 
ti gli  storici  di  queste  stagioni,  che  molli  si  fu- 
rono e notarono  colle  più  minute  parlicularilà 
le  cose  spettanti  all’  intera  Italia  ; c di  vero 
abbiamo  dal  Muratori  leggersi  negli  Annali  pi- 
sani come  nel  1004  Fvcerunt  bellum  Pisani 
cum  Lucensibus  in  Aqualonga,  et  vicerunt  il- 
los , ed  aggiunge  : questo  è il  primo  fatto  d ’ 
armi  e la  prima  guerra  di  una  Città  Italiana 
contro  dell ’ altra , che  ci  somministri  la  Sto- 
ria d’  Italia.  Fin* fui  le  Città  di  questo  lìegno 
erano  state  governate  ognuna  dal  suo  Conte.  I 
Conti  delle  varie  Provincie  erano  subordinali 
a qualche  Marchese  o l)uca , cioè  al  Governa- 
tore della  Provincia.  E i Duchi  e Marchesi 
all’  Imperadore , o sia  al  Re  d’  Italia.  Così  o- 
gnuno  vivea  in  pace,  e nascendo  discordie  fra 
V un  Popolo  e V altro , o i Duchi  e Marchesi , 
o pure  gli  U/Jiziali  e Messi  Imperiali , tosto  le 
sopivano.  Ciò  valga , conchiude  sentitamente 
Io  storico  di  Romagna  , a persuadere  qualun- 
que che  le  antiche  cronache  romagnuole  e mas- 
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simamente  le  imolesi , ne’  fatti  che  narrano 
accaduti  nei  secoli  precedenti  il  millesimo  an- 
no, sono  quasi  sempre  fallaci. 

Sul  cadere  del  presente  anno  961  avviossi 
Ottone  da  Pavia  alla  volta  di  Roma,  la  qual 
città  grandi  feste  fece  nel  riceverlo  entro  le 
sue  mura,  coronato  di  poi  imperatore  dal  pon* 
tefice,  a teslificanza  di  Epidanno,  il  giorno  sa- 
cro alla  Purificazione  della  Vergine  » a Papa 
Octaviano  benedic  tur  in  Purificatione  sanctae 
Mariae,die  Dominico.  Per  siffatta  guisa  l’im- 
pero romano,  dalla  morte  di  Berengario  augu- 
sto stato  finqui  vacante , passò  nei  re  di  Ger- 
mania, o secondo  avvisano  alcuni,  tornò  a’  re 
francesi , sendochè  la  Germania  conservava 
tuttavia  il  nome  di  Francia,  e Ottone  stes- 
so intilolavasi  re  della  Francia,  ciò  è a dire 
dell’  orientale,  venendo  la  Gallia  sotto  quello 
di  Francia  occidentale,  il  che  diede  luogo  ad 
Ottone  di  unire  per  sempre  la  corona  imperia- 
le al  nome  e alla  nazione  germanica  \ 

La  prima  impresa  del  novello  cesare  nel 
suo  ritorno  di  Roma  fu  di  assediar  Willa  nell* 


* S.  Antonino  Chron.  p.  II.  tit.  XVI.  cap.  I.  § 
XVI.  Sismondi  Slor.  della  cad.  dell' Imp.  Jìom. 
eap.  XXIII.  Niccolini  Jrnal.  da  Brescia  pag.  539, 
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isola  di  s.  Giulio,  poiché  a detta  del  Muratori 
ben  s’  immaginava  di  truovar  con  esso  lei  % 
tesori  ammassati  con  tante  estorsioni  negli  an- 
ni addietro , e verisimilmente  non  s‘  ingannò. 
Pressoché  due  lune  spese  Ottone  in  quell’  as- 
sedio, dopo  cui  Willa  fu  stretta  alla  resa,  alla 
quale  la  commiserazione  di  lui  avendo  donata 
la  libertà,  ratto  se  n’andò  ella  a trovare  il  ma- 
rito a Monte  Feltro,  oggidì  s.  Leo. 

Il  poni.  Giovanni  adunque,  il  quale  non  a- 
vea  riputata  sì  formidabile  la  potenza  di  Otto- 
ne, pentito  di  avergli  agevolata  la  venuta  in  I- 
talia , fece  opera  di  sciogliersi  da  un  protettore 
a lui  divenuto  molesto  $ il  perchè  inteso  a con- 
citargli di  soppiatto  nemici,  fermò  seco  stesso 
stringere  alleanza  con  Adelberto  figlio  di  Be- 
rengario, e a tale  scopo  chiamatolo  a Roma  , 
ruppe  con  questo  operato  la  fede  solennemen- 
te all’  imperator  alemanno  giurala.  La  impro- 
vida  condotta  del  pontefice  non  si  restò  nasco- 
sa ad  Ottone , il  quale  confortandosi  ridurlo 
con  prudenti  ammonizioni  a più  sani  consigli, 
nell’  abbandonare  Pavia  non  ebbe  per  ciò  altro 
intendimento  da  quello  in  fuori  di  muovere 
all’  assedio  della  Rocca  di  s.  Leo,  ove  Beren- 
gario in  un  colla  moglie  stavasi  rinchiuso.  Non 
era  dato  impadronirsi  di  quell’  inespugnabile 
fortezza , se  non  per  via  di  blocco  5 onde  poi- 
ché 1’  ebbe  formato  il  più  stretto  che  mai,  in- 
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vitato  colatamente  da’  romani,  che  erangli  ri- 
masi fedeli,  con  eletta  parte  delle  sue  genti  se 
n’  andò  ad  essi,  il  cui  subito  arrivo  incitò  Gio- 
vanni ed  Adelberto  a fuggirsene  di  Roma,  ove 
a far  pieni  i prieghi  do’  vescovi  e del  popolo , 
bramosi  di  provvedere  a’  grandi  mali  della 
chiesa,  raunalo  da  Ottone  un  concilio,  venne 
in  esso  deposto  Giovanni,  e surrogatovi  Leone 
(Vili  di  questo  nome)  primo  custode  degli  ar- 
chivii  romani , il  quale  comechè  uomo  di  spe- 
rimentala probità,  nulla  meno  siccome  laico 
ascendeva  al  trono  apostolico  contro  i canoni 
li  22  novembre  del  963  In  tanto  l’anno  seg. 
(964)  la  rocca  di  s.  Leo  più  non  valendo  a 
tenersi  si  diede  a patti , onde  Berengario  e la 
moglie  sua  Willa  venuti  a mano  di  Ottone  fu- 
rono inviati  prigioni  a Bamberga , ove  due  an- 
ni appresso,  al  riferire  del  Continuatore  del 
Reginone,  Berengario  fini  di  vivere  ; Bercnga- 
rius  quondam  Italiae  Rex  exul  moritur , et  in 
Babenberg  regio  more  sepelitur  \ 


i S.  Antonino  Chron.  p.  IL  tit.  XVI.  cap.  I.  §. 
XVI.  Bossi  Stor.  d1  Ital.  lib.  IV.  cap.  XIV.  § a. 
Leo  Stor.  cT  Ital.  lib.  HI.  cap.  IV.  § II.  Jager  In - 
trod.  alla  vita  di  Gregorio  VII.  pag.  17. 

a Gio.  Villani  lib.  III.  cap.  5.  Muratori  Ann.  ef 
Ital . an.  964*  Denina  lib.  IX.  cap.  VII.  Leo  Stor. 
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Confermò  Ottone  alla  Chiesa  le  antiche  do- 
nazioni fattele  da  Pipino  e Carlomagno  con  un 
atto  autentico , scritto  in  lettere  d’  oro,  che 
si  conserva  nella  sua  originalità  nel  Castello 
di  s.  Angelo.  Anzi  aggiunse  egli  a quelle  pri- 
me larghezze  le  città  di  Rieti,  di  Amiterno  e 
cinque  altre  piazze  in  Lombardia,  e ciò  secon- 
do alcuni  nel  967,  sedendo  pont.  Giovanni  XIII. 
Otto  (così  il  Rossi)  Ravennam , illiusque  E- 


d ’ Ital.  lib.  III.  cap.  IV.  § III.  Verri  Slor.  di  Mi- 
lano lib.  IV.  Vesi  Stor.  di  Rom.  voi.  I.  pag.  461. 
Savioli  voi.  I.  p.  I.  pag.  u5  e 119  Docum.  B.  Ap- 
presso aver  il  Righi  recato  io  campo  che  Berengario 
ricoverò  io  luoghi  ben  muniti , sperando  uscirne  alla 
fine  vittorioso , prosegue  : il  qual  proposito  gli 
fidili  in  breve  ; però  che  le  Città  soggette  al  suo 
dominio,  e spezialmente  Faenza  seguitarono  vo- 
lentieri le  parti  di  Ottone , che  per  tale  guisa  ri- 
dusse di  leggieri  V avversario  a tanto  stremo , 
che  lo  forzò  a sbandeggiarsi  d* Italia.  Da  tutto 
cbe  abbiamo  fin  qui  discorso  di  Berengario , fidati  alla 
scorta  di  gravissimi  storici,  s’  avvisi  il  lettore,  come 
anche  al  presente  il  nostro  audace  Annalista  viiii  scon- 
ciamente la  sincerità  de’  fatti  ,*  ed  abbiasi  in  oltre  per 
gratuito  asserto  il  singolareggiare  eh’  egli  fa  la  nostra 
Faenza  nel  seguire  le  parti  di  Ottone  , non  rinvenen- 
dosi di  ciò  verun  documento. 
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xarchatum , nec  non  et  complura  alia , quae 
Berengarii  occupaverant , Pontifici  restituii , 
ac  vcterem  Pipini , Caroli  et  Hludovici  resti - 
tutionem  confirmarit.  Aliqui  scribunt  id  ab 
Othone  actum , Joanne  Decimotertiojam  Pon- 
ft/icc,  gru»  Leon»  successerat  *. 


* Ed  eccoci  di  novello  al  nostro  buon  Righi , il 
quale  presentaci  di  una  pellegrna  notizia,  in  quella  che 
et  fa  palese  come  Ottone  confermando  alla  Chiesa 
Romana  le  largizioni  fattegli  da  Carlo  ( questo 
solecismo  venne  poi  tolto  neiYErrata  corrige),  n’eb- 
be in  mercede  dal  Pontefice  titolo  di  Magno.  Il 
Tonducci  però,  da  cui  esso  Annalista  prese  cagione 
di  sballare  cotesta  solenne  fiaba , non  discorre  così  a 
sproposito  , mentre  ci  dice  pag.  148  che  Ottone  con- 
fermò le  antiche  donationi  alla  Chiesa  Romana 
fatteli  da  Carlo  Magno , et  altri , e come  imita- 
tore dell’  attioni  di  quello,  hebbe  anco  V istesso 
cognome  di  Magno.  Conforme  adunque  le  parole  del 
nostro  storico  il  titolo  di  Grande  derivò  ad  Ottone 
per  l'analogia  della  magnanimità  di  sue  geste  con  quel- 
le di  Carlo.  Fuit  Otho  (scrive  il  Sigonio)  vir  cum 
cognomine , quod  a magnitudine  rerum  gestarum 
invenit , cum  praestantissimo  Imperatore  Carolo 
compar andus  ; onde  il  Muratori  appellava  Ottone 
Principe  terror  dei  Barbari , che  per  le  sue 
grandi  imprese  in  guerra , e per  P amore  e pro- 
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Ottone  in  oltre , ai  riferir  del  Tonducci,  ri- 
formò il  governo  delle  Città , constiluendoli  al 
comando  Ministri  col  titolo  di  Conti  dependen- 
ti dall ’ Imperio , onde  si  come  al  tempo  de' 
Longobardi  per  esser  le  città  governate  dai 
Duchi,  tutto  il  Territorio  di  esse  sottoposto  a 
tal  governo  si  chiamava  Ducato , cosi  poi  per 
esser  rette  dai  Conti  cominciò  chiamarsi  Con- 
tado ; qual  Magistrato  ritrovo  esser  durato  in 
Faenza  sino  al  1069  leggendosi  in  una  scrit- 
tura autentica  nell’  Archivio  Capitolare  di  tal 
anno  Vuido  Comes  Faventiae  etc.  \ 


pagation  della  Religione , per  lo  telo  della  Giu - 
slitia , e per  altre  luminose  Virtù , giustamente 
dopo  Carlo  Magno  si  acquistò  il  titolo  di  Gran- 
de. 

* Anche  il  Righi  non  omraette  far  ricordo  ne’  suoi 
Annali  di  questo  nuovo  ministero  de’  Conti  eretto  per 
lo  imp.  Ottone  : ma  con  quale  audacia  non  ne  concul- 
ca egli  poi  il  dovere  di  schietto  relatore?  Non  può 
certo  leggersi  senza  disdegno  ciò  che  egli  scrive  del 
suddetto  Ottone,  ove  entra  a narrare  voi.  I.  pag.  yi 
che  desso  fu  parimenti  largo  di  premii  a coloro , 
che  V ajutarono  in  quell 1 impresa , e gli  si  porse- 
ro leali  e caldi  fautori , segnatamente  a’  Faenti- 
ni ( sogni  d’ infermi  e fole  di  romanzi  ) , cui  assegnò , 
giusta  fedelmente  ripete  il  Moroni , domimi  e privi- 
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Rispetto  alla  commemorata  riforma  di  civi- 
le reggimento  introdotta  per  Ottone  noi  di  buon 
grado  ci  accosteremmo  al  Tonducci,  quantun* 


legii  riformandone  il  civile  reggimento  colV  isti- 
tuzione di  Magistrati , nuovi  certo  di  nome  se  non 
cT  autorità , e fu  quello  di  Conti , uomini  dipen- 
denti dalla  Corona , e per  conseguente  idonei  a 
conservare  la  Città  nella  devozione  e nella  fede 
all * Imperio.  E primamente  quanto  è alla  collazione 
dei  prenominati  dominii,  titoli  e privilegi , questi  non 
vengono  pel  Tonducci  attribuiti  con  ridevole  singola- 
rità ai  faentini,  ma  e converso  a molti  Personaggi 
sì  Oltremontani , che  V haveano  accompagnato  in 
Italia  , sì  Italiani  che  l’  haveano  servito  in  que- 
ste guerre , e ciò  in  sentenza  del  Rossi  e del  Sigo- 
dìo;  leggendosi  nel  primo  Hist.  Rav.  pag.  261  an. 
DCCCCLXVII.  Otho  Fuidonem  Teutonici  ge- 
neris , propinquitate  sibi  conjunctum  Mutilianae 
Comitem  confirmavit , il  che  affermano  eziandio  il 
Malespini  cap.  XLV II.  ed  altri  storici  municipali , e 
dal  secondo  De  Regno  Ital.  lib.  VII.  viene  scritto 
di  Ottone  : Sigebertum , sive  Albertum , Athonis 
Comitis  Canussini  flium , marchionem  Atestis 
constituit , unde  durissima  marchionum  Esten - 
sium  familiae  eximiae  in  hunc  usq  diem  poten- 
tine ducta.  Fidonem  Teutonici  generis  propin- 
quitate sibi  conjunctum  Mutilianae  creavit  Co - 
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que  flato  questa  venisse  fiancheggiata  dall’  au- 
torità delle  storie.  Non  abbiami  noi  pretermes- 
so scorrere  gli  storici  tutti  che  discorrono  le 
gesto  di  Ottone,  e principalmente  le  diverse 
croniche  germaniche  5 ma  sì  negli  uni  come 
nelle  altre  ci  è forza  pur  confessare  che  niuna 
menzione  è fatta  di  cotale  riforma.  Solo  abbia- 
mo dal  Giannone  * che  stabilito  Ottone  nel  Re- 
gno d ' Italia,  furono  rivolti  tutti  i suoi  pen- 
sieri a riordinarlo  con  migliori  leggi,  ed  isti- 
tuti , non  altrimenti  che  fece  Carlo  Magno  ; 
proccurò  calcando  le  sue  pedate , ristabilirlo 


mìtem , unde  in  Romaniola  Mufilianae  Comites 
propagati.  ( Sebbene  il  Sigonio  seguendo  le  tracce 
del  Rossi  abbia  lasciato  scritto  che  Ottone  oltre  Sige- 
berto  e Guidone  creò  eziandio  marchese  di  Monferra- 
to Almarano  suo  genero  , vuoisi  però  avere  per  falso 
un  tal  fatto,  come  aperto  il  comprova  la  nota  17  al 
lib.  VII.  della  storia  di  lui).  Quanto  poi  si  pertiene 
alla  riforma  del  civile  reggimento  che  il  Righi  dichia- 
ra recata  in  atto  da  Ottone  riguardo  a Faenza,  non  c’ 
impiglieremo  d’  entrare  in  veruna  parola  di  confuta- 
zione, chè  ciascun  de’  nostri  lettori  vorrò  riconoscerla 
per  una  chimera.  Veggasi  Leo  Stor.  <f  Ital . lib.  IV. 
cap.  I.  § 1 . e segg. 

* Lib.  Vili.  cap.  I. 
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dopo  tante  rivoluzioni  in  maggior  forma  : 
molte  leggi  di  lui  per  ciò  si  leggono , e Golda- 
sto  ne  inserì  molte  ne’  suoi  volumi,  per  le  qua- 
li non  meno  il  Regno  Germanico , che  V Itali- 
co fu  riordinato.  E poscia  dal  Sismondi  ' Ot- 
tone I , che  morì  il  7 maggio  973,  aveva,  sul- 
lo scorcio  di  sua  vita , riformato  V ammini- 
strazione in  Italia.......  Ottone,  che  aveva  spe- 
rimentato l’  incostanza  e mala  fede  de’  gran- 
di feudatari,  evasi  preso  a petto  di  rendere 
più  importanti  le  città  : le  quali,  già  più  ric- 
che e numerose  in  Italia  che  in  tutto  il  resto 
dell’  Occidente , ottennero  da  esso  licenza  di 
circondarsi  di  forti  mura,  di  darsi  magistra- 
ti di  propria  scelta  per  adempiere  ad  un’  ora 
le  funzioni  di  giudici , capitani  di  milizia  ed 
amministratori  ; di  limitare  finalmente  il  po- 
tere dei  conti , in  modo  da  sottrarsi  ad  ogni 
autorità  arbitraria.  Nè  altrimenti  lasciava 
scritto  su  ciò  il  Vesi  *,  mentre  egli  esce  a di- 
re che  Ottone,  il  quale  aveva  bontà  pari  alla 
grandezza  dell’  animo,  lasciando  ai  cittadini 
di  Romagna  la  facoltà  di  riformare  l’  intera 
amministrazione  , di  sciegliere  a lor  piacere  i 


i Stor.  della  cad.  delV  Imp.  Rom.  c»p.  XXIII. 
a Star,  di  Rom.  voi.  I.  pag.  404  • 
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magistrati  che  disimpegnassero  gli  ufficj  di 
giudici  e di  capitani  di  milizia,  e dando  mol- 
ta limitazione  all ’ autorità  dei  conti  ossia  go- 
vernatori, affinchè  non  venissero  ad  opere  ar- 
bitrarie, accrebbe  la  prosperità  del  paese , e 
gittòi  primi  germi  dello  spirito  repubblicano  : 
onde  prenderemo  più  tosto  a chiarire  che  il  ti- 
tolo e la  dignità  di  Conte , checché  ne  cinguet- 
ti il  Righi , è di  lunga  mano  anteriore  a’  gior- 
ni di  Ottone  ' , risalendo  la  costoro  istituzione 
agli  ultimi  tempi  di  Augusto,  adoperati  dap- 
prima nelle  corti , indi  nè  governi  delle  pro- 
vince \ Perciò  le  Nazioni  Barbare  dice  il 


i Le  città,  scrive  il  Sisuaondi  Stor.  delle  Rep. 
ital ■ tom.  I.  pag.  ioa  , erano  state  fino  a q uè'  tem- 
pi governate  dai  loro  conti , che  d'  ordinario  e- 
rano  pure  i loro  vescovi  : questi  signori  essendo 
quasi  tutti  italiani  dovevano  per  conseguenza  es- 
sere poco  ben  affetti  all ’ imperatore.  Non  li  ri- 
mosse Ottone , non  ne  ristrinse  pure  formalmen- 
te le  prerogative , ma  favori  gli  abitanti  delle 
città  a dilatare  le  loro  immunità  con  pregiudizio 
delle  prerogative  signorili. 

a Comites  a comitando  primum  dicti  aulae  Ro- 
manae  ac  Jmperatorii  Palatii  Proceres , quod  ii 
Principem  sectarentur , ejusque  lateri  adhaere- 
rent , seu  domi  maneret,  seu  in  expeditionem 
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Muratori  * , allorché  occuparono  V Italia  , la 
Francia,  e la  Spagna , trovarono  già  da  gran 
tempo  introdotto  il  nome  de ’ Conti.  Ma  non 
apparisce,  che  sotto  i Romani  si  appellassero 
Conti  i Governatori  di  una  Città.  Dai  Popoli 
Settentrionali , e massimamente  dai  Goti , di- 
venuti padroni  di  questi  paesi , sembra  che  a- 
vesse  principio  quest’  uso , come  osservò  il  Clu- 
verio  lib.  I.  cap.  48  German.  antiq.  Cioè  in  la- 
tino essi  chiamavano  Comitem  il  Presidente 
della  Città,  e nella  loro  Teutonica  lingua  Gra- 
vionem , o Graffionem  : nome  che  s’  incontra 


projìcisceretur.  Spartianus  in  Iladriano:  Cum  ju- 
dicaret , in  consilio  habuit  non  arnicos  suos,  et  Comi- 
tes  solum , seti  Jureconsultos  etc.  Postea  cum  ex 
eorum  numero  adsumerentur , qui  ad  provincias 
regendas  mittebantur , Comites  illi,  non  amplius 
Principis , a quo  aberant , sed  Provinci  ac  dice - 
bantur , quam  ipsi  cum  Comitiva  dignitate  gu- 
bernabant. 

Tillemontius  horumce  Comilum  originem  re - 
fert  ad  ultima  Augusti  tempora , quibus  hic  Im- 
perator  Senatores  aliquot  elegit , ut  domcsticum 
quemdam  Senatum  haberet , cvjus  consiliis  ute- 
relur.  Hi  Senatores  Caesaris  Comites  appellati . 
Du  Cange.  Glossar,  latin. 

* Dissert.  Vili,  sopra  le  Ani.  itaf. 
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anche  nelle  antiche  Leggi  di  que’  Popoli.  Ed 
ove  nelle  leggi  longobardiche  non  vien  giam- 
mai fatta  menzione  dei  Conti,  si  come  scorge- 
si  praticato  anche  da  Paolo  Diacono,  non  è e- 
gli  quindi  che  un  tal  nome  non  ottenesse  al- 
cun uso  appo  i longobardi,  ma  solo  perchè  a- 
marono  ossi  servirsi  più  tosto  di  quello  di  Giu- 
dice che  di  Conte , comechè  I’  un  1*  altro  tro- 
visi talora  adoperalo.  Ne ’ diplomi  dei  Re  Lon- 
gobardi , riferiti  dall ’ Ughelli , Margarino , e 
Campi , si  truova  questa  formola  : Praecipien- 
tes  omnibus  Ducibus,  Comitibus,  Gastaldiis, 
vel  Actionariis  etc. 

Di  Carlomagno  leggesi  nel  Sigonio  che  del 
776  Tarvisium  ad  pascha  celebrandum  profe - 
ctus,  Ducatum  Forojouliensem  Regno  attribuita 
ac  Comitibus  singulas  Civitates  administran - 
das  dedit.  Queste  città  adunque,  alla  reggen- 
za delle  quali  Carlo  deputò  i Conti  si  vogliono 
intendere  essere  state  quelle  solo , onde  com- 
ponevasi  il  Ducato  del  Friuli  giusta  chiaro  si 
deduce  da  quanto  lasciava  scritto  1*  Annalista 
italiano  : All'  apparir  della  primavera  piombò 
il  Re  Carlo  con  poderose  forze  sopra  il  Friuli, 
e per  attestato  degli  Annali  de ’ Franchi , ve- 
nuto alle  sue  mani  Rodgauso  o Rodgando  (du- 
ca del  Friuli  ),  il  privò  di  vita.  Assediò  Stabi- 
lino  suocero  di  lui  in  'l'rivigi , e forzò  quella 
Città  alla  resa.  Ugone  Flaviniacense  scrive , 
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che  Pietro  Italiano  quegli  fu  , che  gli  consegnò 
la  Città  di  Trivigi , et  ob  hoc  de  Virdunensi 
Episcopati!  honoralus  est.  In  quella  Città  ce- 
lebrò il  Re  Carlo  la  santa  Pasqua , e dopo  a- 
t 'ter  prese  l’  altre  Città , che  s ’ erano  ribellate  , 
in  tutte  mise  degli  Uffizioli  Franzesi.  Ivi  la- 
sciò Marcario  con  titolo  di  Duca  \ 

Nè  il  titolo  di  Conte  importava  soltanto  l’uf- 
fizio di  rettore  d’  una  città  e per  conseguente 
di  giudice  * 5 ma  ad  essi  Conti  si  apparteneva 
eziandio  il  governo  della  milizia  si  in  tempo 
di  pace  che  di  guerra.  Nell * Editto  di  Lodovi- 


1 Animadverli  deb  et , Carolimi  Francis  quìdem 
Comitibus  Civitates  regendas  dedisse , Forojulio 
tamen  excepto , cui  Marcarium  Ducem  constituit , 
ut  adnotavit  etiam  Eclhart  in  Comment.  Ber. 
Frane,  ad  hunc  annum  (776).  Nota  12  al  Sigonio 
lib.  IV.  E il  Sismondi  Stor.  delle  Rep.  ital.  tom.  I. 
pag.  78  lasciava  scritto  : sotto  il  governo  de'  Car- 
lovingi  V estinzione  di  molte  ^ famiglie  ducali  a- 
veva  fatto  luogo  ad  un  altro  ordine  di  nobiltà  , 
quello  dei  conti , i quali  venivano  dal  re  incari- 
cati del  governo  delle  città.  Veggasi  ancora  il  Gian- 
none  lib.  IV.  cap.  I.  § 3 e lib.  IV.  cap.  I. 

2 Comes , Judex  civitatis , ac  pagi  circumja- 
centis.  Ita  appellabant  nostri  Praejectos  majo- 
rum  civitatum  : quam  vocem  a Romani s hausis- 
1 
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co  Pio  Imperadore  nell’  unno  815  presso  il 
lialuzio  si  comanda  che  gli  Spaglinoli,  sicut 
ceteri  homines  ( perchè  i servi  non  erano  am- 
messi a milHare ) cum  Cornile  suo  iu  exerci- 
tu  perganl.  In  un  Capitolare  di  Carlo  M.  del- 
V anno  812  è ordinalo,  che  i Conti  andando 
all ’ armala  non  lascino  esente  dalla  milizia  , 
alla  riserva  di  due  o di  quattro  persone  *. 

Vuoisi  in  olire  considerare  che  avendo  il 
Tonducci  dichiarato,  come  il  titolo  di  Conte  è 
molto  più  anticho  dei  tempi  de  Longobardi  e di 
Ottone , soggiugne  che  all’  incontro  i titoli  di 
Marchese,  Valvasori , Valvasini,  e Cutanei  so- 


se existimant  plerique , aliì  a Comitìbus  Germa- 
nicis,  de  quibus  Caesar  et  Tacìtus , ut  Cluverius 
lib.  /.  Germanìae  antiq.  cap ■ 4 8-  Lex  Ripuar. 
tit.  55.  Si  quis  judicem  fiscalem  , quero  Coraiteni  to- 
cant,  interfecerit  etc.  Du  Cange. 

i Neque  Comites  Judicum  dumtaxal  obiere  of- 
Jicium , sed  et  populares  suos  in  praelia  et  castra 
eduxerunt  : ac  demum,  qui  a Principe  prò  libi- 
to creabantur , inclinante  Caroli  Magni  princi- 
patu , ad  haeredes  dignitates  suas  transtulerunt , 
Regum  ipsorum  nutu , vel  potius  impotentia.  Do 
Cange.  Sismondi  Stor.  delle  Rep.  ital . tom.  I.  pag. 

79. 
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no  più  moderni il  che  tutto  toglieva  di  peso 
dal  Sigonio,  ove  scrive  s Erant  Regalia  digni- 

lates ut  Duces , Marchiones , Comites,  Ca - 

pitanei , Valvasores , et  Valvasini ; così  mostra 
doversi  a buon  dritto  portare  che  dallo  stesso 
storico  abbia  il  Tonducci  presa  cagione  d’ in- 
ferire che  Ottone  istituì  il  menzionato  ministero 
de’  Conti  indottovi  dalle  seg.  parole  : Regni 
civitates  plerasq.  libera s,  tributarias  'omnes 
reliquit  (Otho)  $ nam  quarundam  etiam  per - 
petuos , ut  scripsi , Marchiones , aut  Comites 
superiore  sibi  reservato  jure  constituit.  Se  non 
che  chiunque  ne  ragguardi  l’ intero  contesto , 
comprenderà  ben  tosto,  come  le  poche  città 
da  Ottone  affidate  al  reggimento  de’  Conti  so- 
no quelle  soltanto  che  componevano  la  Lom- 
bardia, la  Marca  veronese,  trivigiana,  friule- 
se  e genovese  *. 


* Sismondi  Stor.  delle  Rep.it  al.  tosa  A.  pag.  io3. 
Vero  è che  ad  un  concilio  convocato  nel  973  da  O- 
ueslo  arciv.  di  Ravenna  nella  terra  di  Marzaglia  sul 
modenese  sappiamo  dal  Rossi  pag.  264  ? dal  Muratori 
Annali  d'  I tal.  an.  973,  dal  Tiraboscbi  Memor. 
stor.  Modenesi  tom.  I.  pag.  137  Codice  Diplom. 
e dal  Bossi  Stor.  d’  Jtal.  lib.  IV.  cap.  XV  che  tro- 
varonsi  presenti  alcuni  Conti  dell ’ Esarcato  } ciò 
nondimeno  non  c ad  aversi  per  un  documento  che  ra- 
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Oltremodo  poi  illustre  era  la  dignità  de’ Con- 
ti. Intervenivano  essi  co’  Duchi,  Marchesi  e 
Vescovi  all’  elezione  dei  Re  d’  Italia.  E ciò 
che  maggiormente  rendeva  ragguardevole  una 
tal  dignità  era  che  quantunque  non  avessero 
in  feudo  qualche  città , ma  soltanto  in  gover- 
no , dipendente  dall'  arbitrio  del  Principe  : 
pure  tal  governo  soleva  essere  slabile  e dura- 
va tutta  la  vita  loro.  Chi  una  volta  era  Con- 
te, non  deponeva  quel  nobile  impiego , se  non 
per  salire  a gradi  maggiori.  Anzi  a poco  a 
poco  s’  introdusse  la  consuetudine , che  i Figli 
o per  i meriti  del  Padre , o coll'  ajuto  della 
pecunia , succedevano  nella  Carica  stessa  *. 

Finalmente  dalla  latina  voce  Comes , deno- 
tante governatore  d’ una  città,  si  formò  poscia 
Comitatus , parola  la  quale  indica  tutto  il  ter- 
ritorio con  terre,  castella  e ville  sottoposte  al- 


tifichi  1*  avviso  del  Tondncci  sull’  erettone  del  magi- 
strato de’  Conti  fatta  da  Ottone,  come  apparisce  dalla 
cose  finqui  discorse  , e più  chiaramente  da  quanto  via- 
Descritto  dal  Leo  Star.  cT  Ital.  lib.  IV.  cap.  I.  § II, 
poiché  il  titolo  di  Conte  in  questo  caso  è da  riguardar- 
si .siccome  uome^feudale  od  ereditario,  disgiunto  da  o- 
gni  maniera  di  governo. 

* Muratori  Dissert.  Vili,  sopra  le  A ut.  ital. 


*>'■  - v.  v 


Digitized  by  Google 


340  an.  di  cr.  967 

la  giurisdizione  del  Conte,  però  che  non  già  i 
Conti  desunsero  il  nome  loro  da  Comitatus , 
secondo  alcuni  sonosi  dati  a credere,  ma  s) 
Comitatus  è derivato  da  Comes. 

II  territorio  poi  oltre  al  nome  di  Contado  ha 
sortito  quello  ancora  di  Distretto , e dal  Mu- 
ratori n’  è prodotta  1’  etimologia,  ove  riferen- 
do che  alcuni  vescovi  conseguita  innanzi  al  sec. 
XI.  la  signoria  delle  città  loro  coll’  esserne 
creati  Conti,  siccome  apparo  da  un  diploma  di 
Rodolfo  re  di  Borgogna  che  nel  996  donò  il 
Comitato  di  Tarantasia  a quell’  arciv.  Amìzo- 
ne,  altri  impetrarono  la  giurisdizione  di  Con- 
te non  sopra  tutto  il  Contado , ma  solamente 
nella  Città,  e in  tre  o cinque  miglia  all * in- 
torno. Ottone  III.  Impera  dorè  nello  stesso  an- 
no 996  concedette  a Odelrico  Vescovo  di  Cre- 
mona Districlionem  Civitalis  infra  et  extra 
quinque  miliariorum  spalia.  Distringere  volea 
dir  gastigare,  e di  là  nacque  la  parola  Di- 
stretto , significante  tutto  quel  territorio  di  u- 
na  Città , dove  si  stendeva  la  balia  e podestà 
del  Conte.  Fu  confermato  questo  privilegio  nel- 
V anno  1031  da  Corrado  primo  fra  gV  Impe- 
radori  ad  Ubaldo  Vescovo  di  Cremona. 

Parecchie  sono  le  antiche  chiese  della  nostra 
Faenza,  che  da  alquanti  secoli  più  non  esisto- 
no. Yieno  tra  questo  annoverata  dal  Righi 
quella  di  s.  Leonardo,  la  quale  molto  prima 
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del  1000,  al  riferire  di  lui,  sorgeva,  ove  sla 
la  Casa  de’  Signori  Frontali  di  Brisighella  , 
che  guarda  la  nuova  fabbrica  de’  RR.  PP.  Ge- 
suiti ( cioè  dalla  parte  che  piega  verso  il  vico- 
lo degli  Ughi  ) ove  alcun  tempo  addietro  pra- 
ticando li  mentovati  proprietarii  alcune  esca- 
vazioni , rinvennero  un  ampio  mattonato  a 
musaico , phe  mostrò  essere  già  sfato  lo  spaz- 
zo della  sovrallegata  Chiesa 

Di  cotesta  chiesa  frattanto  niuna  menzione 
incontrasi  presso  i nostri  patrii  storici.  Solo 
appo  il  Mittarelli  * è fatto  ricordo  nel  1202. 
della  chiesa  ed  ospedale  di  s.  Leonardo  de  Vin- 
careto  in  una  causa  agitata  tra  Alferio,  retto- 
re di  esso  ospedale  e i monaci  di  fonte  Avel- 
lana di  s.  Maria  foris  portavi,  della  quale  per 
Teodorico  nostro  vescovo  fu  commessa  la  in- 
quisizione a tre  canonici,  tra’  quali  il  Tolosa- 
no  $ e poscia  nell’  anno  seg.  1203,  per  cui  ap- 
parisce da  un  atto  legale,  che  Guido  Ubaldi 

nuncius  exccutor dompnum  Peregrinum 

prepositum  S.  Mariae  foris  porlam  misit  in 
possessionem  ecclesie  S.  Leonardi  et  hospitalis 
de  Vincareto , et  domorum  et  vinearum  et  a- 


i Voi.  I.  pag  45- 

a Monum.  Favent.  coll.  461  e 462. 
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liarum  possessionum  circa  dictum  hospitalc 
positarum  etc.  dalle  quali  parole  quantunque 
sia  dato  inferire  che  codesta  chiesa  di  s.  Leo- 
nardo non  giaceva  entro  le  mura  di  Faenza, 
ne  tolgono  però  ogni  dubbio  gli  Annali  Camal- 
dolesi allorché  ci  fanno  saj>ere  che  esso  o* 
spedale  trovavasi  nel  contado  faentino.  Bospi - 
tale  sancti  Leonardi  de  Vincareto  in  comitatu 
Faveniino , cioè  ne’  dintorni  della  pieve  di  Ron- 
tana,  della  cui  chiesa  trovasi  pure  memoria 
appresso  il  Cantinelli  % scrivendo  egli  che  nel 
1292.  Commune  Faventie,  fecit  exercitum 
generale  supra  castrum  Rontane , in  quo  erant 
frater  Albericus  de  Manfredi s,  et  Ugolinus  Bu- 

Zola  ejus  filius Bum  vero  militi  a et  po- 

pulus  istius  civitatis  (Faventiae)  ivissent  su- 
pra S.  Leonardum  juxta  Rontanam , superve- 
nerunt  ambaxiatores  homines  dicti  castri  etc. 
Altra  chiesa  intitolata  da  S.  Leonardo  trovia- 
mo pure  nel  1573  giacente  ne’  dintorni  della 
pieve  di  Sarna. 

Nel  VII.  Sinodo  del  card.  Rossetti , nostro 
vescovo,  tenuto  nell’ ottobre  del  1663  vien  no- 


i Tom.  VI.  pag.  i io. 
a Chronicon  col.  agi. 
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verato  ' tra  le  chiese  suggelte  alla  pievania 
della  Pidevra  * il  Priorato  di  S.  Leonardo. 

Dal  Magnani  in  fine  * è fatta  menzione  dell’ 
Ospedale  di  s.  Leonardo  eretto  nel  1664,  an- 
nesso alla  chiesa  della  confraternita  di  Maria 
delle  Grazie,  la  qual  chiesa  giaceva  di  que* 
giorni,  ove  al  presente  trovasi  la  cosi  detta 
Posta  Cavalli.  Onde  la  località  delle  fin  qui 
accennate  chiese  aperto  chiarisse  non  averse- 
ne a confonder  alcuna  col  s.  Leonardo  del  Ri- 
ghi *.  Il  difetto  adunque  di  documenti,  che  at- 
testino 1’  esistenza  della  sud.  chiesa , ci  tira  a 


i P*g.  69. 

a S.  Maria  nel  bosco  di  monte  Apri  è il  titolo 
della  chiesa  detta  ia  voce  volgare  la  Pidevra. 

5 Pag.  aa5. 

4 Dagli  atti  della  Visita  apostolica  p.  I.  pag.  98 
fatta  in  Faenza  dal  vesc.  Ascanio  Marchesini  nel  l5^5 
siamo  fatti  accorti  che  nella  chiesa  parroch.  di  s.  Cas- 
siano  (la  quale  negli  andati  tempi  stette,  ove  oggidì 
giace  s.  Maria  dall’  Angelo)  trova  vasi  no  altare  dedi- 
cato a s.  Leonardo,  benefizio  annesso  alla  suddetta 
parrocchia.  Sarebbe  egli  mai  a portarsi  che  il  Righi 
avesse  scambiato  nn  altare  per  nna  chiesa  ? Checché 
ne  sia  ; il  sospetto  non  è temerario,  quante  volte  però 
il  nostro  Annalista  abbia  avuto  per  le  mani  i predetti 
atti , esistenti  nell'  Archivio  capitolare. 
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negare  ogni  fede  a’  detti  del  nostro  Annalista. 

Ad  un  concilio  convocato  in  Ravenna  del  967 
(25  aprile)  per  Giovanni XIII,  nel  quale  ven- 
ne deposto  Eroldo  arciv.  di  Salisburgo,  trovia- 
mo essere  intervenuto  il  nostro  vesc.  Gherar- 
do altrove  menzionalo,  facendocene  fede  la  seg. 
soscrizione  di  lui  : Gherardus  sanctae  Faven- 
tinae  Ecclesiae  episcopus  *.  Riguardo  a que- 
sto concilio  avvisa  1’  erudito  critico  degli  An- 
nali ecclesiastici  che  nell’anno  susseguente  968 
ebbe  pur  luogo  nella  stessa  Ravenna  nuovo 
concilio,  di  cui  appo  il  Baronio  non  havvi  ri- 
cordo. E poiché  nel  primo  si  tenne  trattato  in- 
torno all’  erezione  dell’  arcivescovado  di  Mag- 
deburgo,  e non  essendovi  intervenuto  il  vesco- 
vo di  Halberstadt,  col  quale  a punto  face  vasi 
di  mettere  ad  effetto  il  cambio  della  predetta 
chiesa  di  Magdeburgo,  così  fu  forza  differirne 
1’  esecuzione  ad  altro  concilio,  seguilo  per  ciò 
nel  successivo  anno,  conforme  si  raccoglie  dal- 
la cronica  tdi  Magdeburgo  : Huic  etiam  con- 
cambio confirmando  Petrus  Ravennae  Archie- 


Rossi  pag.  a6i.  Sigonio  De  Regno  Ifal.  lib. 
\ II.  Ann.  Camald.  lom.  I.  pag.  io5.  Fabri  Sacre 
Mem.  di  Rav.  pag.  464.  Lo  Stesso  Effem.  XXV. 
Apr.  Muzzi  Ann.  di  Boi.  toro.  J.  pag.  53. 


r 
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piscopus  et  plurimi  Episcoporum  It alide  ti 
Germaniae  subscripsere  anno  Dominicae  In - 
carnationis  968  Indictione  duodecima....  Por- 
ro ex  Indictione  12  Kalendis  Septembris  in 
Italia  anno  968  incoepta  apparet  secundum 
Concilium  Ravennense  post  illuni  diem  celebra- 
tum  *. 

In  altro  concilio  e vogliam  dire  in  quello  te- 
nuto da  Onesto  arciv.  di  Ravenna  li  9 Settem- 
bre del  973  nella  terra  di  Marzaglia,  contado 
modenese  presso  il  fiume  Secchia , intervenne 
il  nostro  vesc.  Gherardo , soscrivendosi  : Ghe- 
rardus  episcopus  sanctae  Faventinae  Eccle- 


* Pagi  in  Annoi.  Baronii  ad  an.  967  n.  4 8 5. 
Secondo  1’  anno  volgare  P indizione  XII.  spetta  al 
969  ; nullameno  non  vuoisi  maravigliare,  se  nella  cro- 
naca Magdeburgense  per  converso  vien  assegnato  a 
quella  il  suo  comiuciamento  dal  I.  settembre  dell'  anno 
antecedente  e non  dal  I.  gennajo  del  successivo,  poiché 
in  ciò  si  è seguila  la  pratica  Costantinopolitana  circa 
lo  stabilire  il  principio  delle  indizioni , tacendoci  sape- 
re V Arte  di  verificare  le  Date  lom.  I.  pag.  XLI 
che  comunemente  si  distinguono  tre  sorta  d' In- 
dizioni : la  prima  è quella  di  Costantinopoli.  Co- 
mincia essa  col  mese  di  settembre  ec.  il  che  vien 
ratificato  altresì  dal  Zaccaria  Onomast.  v.  Indictio. 
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siae  A nuovo  concilio,  il  quale  ebbe  luogo 
in  Ravenna  nel  976,  e vien  mentovato  dal 
Mansi 1 con  questo  titolo  : Ravennatense  Con- 
ciliarti prò  symonia  in  electione  Abbattuti  S. 
Joannis  Evangelistae  vitanda  anno  circi  ter  976 
ab  Episcopis  ejus  Provinciae  celebratavi , è 
avviso  dello  Strocchi  siasi  trovato  ancora  pre- 
sente Gherardo,  però  che  essendo  in  quello 
intervenuti  i Suffraganei  dell*  Arcivescovo  Ra- 
vennate, è presumibile  che  vi  abbia  assistito 
anche  il  nostro  Vescovo  Gherardo  in  allora  vi- 
vente *. 


i Fabri  Sacre  Mem.  di  Rav.  pag.  466.  Tirabo- 
sebi  Mem.  stor.  Moden.  tom.  I.  pag.  i3y.  Codice 
Diplom.  Bossi  Stor.  d * Ital.  lib.  IV.  cap.  XV  § I. 
Ann.  Camald.  tom.  I.  pag.  4?.  Mazzi  Annali  di 
Boi.  toro.  1.  pag.  34»  Va  certamente  errato  il  racco- 
glitore dell’  Ape  Patria  (di  Ravenna)  scrivendo  pag. 
63  che  questo  concilio  seguì  il  7 settembre,  dacché  le 
note  cronologiche  di  quello  leggono  a bastanza  chiaro 
die  nono  Septemb.  come  pure  scorgevi  appo  il  Rossi 
pag.  264  e il  Muratori  Annali  d * Ital.  an.  973.  E 
se  il  Vesi  assegna  al  mentovato  concilio  1’  anno  963, 
di  tal  procronìsmo  ci  piace  dar  carico  alla  stampa,  non 
potendo  farci  a credere  eh*  egli  ignorasse  l’anno,  a cui 
quello  veramente  appartiensi. 

a Nova  Condì.  Collectio  tom.  XIX.  col.  59. 

3 Serie  de * Vescovi  Faentini  pag.  79. 
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Che  poi  a Gherardo  succedesse  Ildebrando 
ce  ne  ammoniscono  gli  atti  di  un  concilio  pro- 
vinciale tenuto  in  Ravenna  dal  arciv.  Gerber- 
to  nel  998,  del  quale  benché  in  un’  antica  per- 
gamena leggasi  s Promulgata  sunt  haec  anno 
997.  Incarn.  Dominicae , die  Kal.  Majarum 
Jndict . li , è a confessarsi  tuttavia  un  errore 
nell’  anno,  conforme  il  dimostra  l’ indizione 
XI  appartenente  al  998  in  unione  alle  colen- 
de di  Maggio , ad  avvertimento  altresì  dello 
Strocchi  * , pel  quale  una  nuova  prova  di  sif- 


* A chiarire  per  tanto  il  concetto  dello  Strocchi 
circa  le  calende  di  maggio,  sulle  quali  fonda  tolta  la 
verità  del  suo  asserto  intorno  all’  anno  998 , a cui  di 
buona  ragione  debbe  riferirsi  il  predetto  concilio  atte- 
so l’ indizione  XI  quivi  allegata  , ci  fa  mestieri  aggiu- 
goere  che  dalle  calende  di  maggio  per  lo  appunto  bas- 
sene  indubitata  fede  che  la  predetta  indizione  accenna 
l’anno  998,  però  che  giusta  ci  avverte  V Arte  di 
verificare  le  Date  tona.  I.  pag.  XXVIII.  nota , in 
questo  secolo  s’ imprese  a Firenze  a statuire  il  comin- 
ciamento  dell’ anno  alti  a 5 marzo  (3  mesi  meno  7 
giorni  dopo  noi)  il  che  diede  origine  all’  Era  o Cal- 
colo di  Firenze , il  qual  metodo  venne  adottato  da 
alcnne  città,  e molti  pontefici  poi  fino  a Clemente 
XIII  inclusive  lo  hanno  seguito  nelle  loro  bolle.  / 
Fiorentini  non  lo  abbandonarono  che  in  quest * 
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fatto  errore  vien  in  oltre  desunta  dal  seg.  bra- 
no della  prefazione  apposta  ad  esso  concilio  : 


ultimi  tempi  in  virtù  d'  un  decreto  dell ’ imper. 
Francesco  àuto  V an.  \ 7^9  nella  sua  qualità  di 
granduca  di  Toscana , col  quale  fa  prescritto  che 
V anno  ed  i successivi  comincierebbero  al 

1.  gennajo  in  tutta  la  Toscana.  Dal  che  risulta 
che  dove  nella  surriferita  antica  scrittura  non  venisse 
fatta  menzione  delle  calende  di  maggio,  in  tal  caso 
mercè  1’  indizione  XI.  poteasi  dirittamente  iuferire 
che  quel  concilio  avesse  avuto  luogo  pria  del  a5  mar- 
zo dell'  anno  volgare  998  , e quindi  nel  997  secondo 
1'  era  fiorentina  : onde  pel  Bigonio  è prodotto  un  pri- 
vilegio del  950,  avente  l’indizione  IX,  fatto  dai  re 
Berengario  e Adelberto  alle  monache  di  s.  Sisto  di 
Piacenza, in  cui  incontrasi:  Anno  DCCCCL  Regni 
vero  Donni  Berengarii,  et  Donni  Adelberti  piis- 
simorum  regum  primo,  Indi  elione  nona  , e nel 
quale  bassi  a riconoscere  usurpata  l'era  fiorentina, 
sendochè  1’  indizione  IX  palesa  I’  anno  volgare  g5l. 
Più  chiaramente  ancora  mostrasi  adoperato  il  predetto 
anno  fiorentino  nel  seg.  diploma  dei  prenominati  due 
re,  apponi*  Ughelli  in  Epis.  Mutin.,  leggendo  le  no- 
te di  quello  : Datuni  Decimo  die  Kalend.  Februar. 
Anno  Dominicae  Incarnationis  DCCCCL  Re- 
gni vero  piissimorum  Berengarii  et  Adelberti 
Regum  Primo  Indictione  Nona.  Perlocchè  appa- 
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Perpetuo  regnante  Domino  nostro  Jesu  Chri- 
sto.  Tempore  pii  Caesaris  Otionis  III.  in  anno 
secundo  Imperii  ejus  undecima  indictione  eie. 
però  che  l’anno  II.  di  Ottone,  come  impera- 
dore  cadde  nel  998.  Egli  erasi  cinta  la  cesarea 
corona  nel  maggio  del  996  $ nel  primo  del 
qual  mese  due  anni  più  tardi  ebbe  luogo  il  pre- 
detto corcilio  di  Ravenna,  per  cui  venne  prov- 
veduto a certi  gravi  abusi  introdotti  nella  di- 
sciplina ecclesiastica.  Gli  atti  di  quello  veggon- 
si  soscritti  unitamente  agli  altri  suiTraganei  dal 
nostro  Ildebrando  ancora  : lldcprandus  Faven- 
tinus  *. 

Tra’  26  vescovi  in  oltre  convenuti  nel  me- 
desimo anno  998  al  concilio  romano  raunato 
da  Gregorio  V.  e presieduto  dall’  imper.  Otto- 
ne havvi  soscritlo  Ildebrando  in  questa  forma  : 
Ildeprandus  Faventinus  Episcopus. 


re  come  abbiasi  a confessar  errore  nel  Rossi  pag. 
e nel  Fabri  pag.  lyrj\  , i quali  riferiscono  il  sovralle- 
galo concilio  al  997  anche  dall’  osservare  che  1’  Àma- 
desi  lom.  II.  pag.  1 39  e seg.  statuisce  l’elezione  di 
Gerberto  nel  998. 

* Savioli  voi  I.  p.  II.  pag.  64  Mouum.  n.  XXXVI. 
Il  Ginanni  poi  nelle  sue  Mem.  degii  Scritt ■ Raven. 
tom.  I.  pag.  3o4-  non  avendo  avvertito  quest’  errore 
nell1  anno  5 attribuisce  il  predetto  concilio  al  99?’ 
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E qui  di  nuovo  Io  scrittore  della  Storia  imole- 
se, fidato  secondo  il  solito  alla  sola  autorità  de* 
suoi  due  prediletti  cronisti  e concittadini  Fio- 
rio e Gambcrioi  entra  a recare*,  come  i Ra- 
vennati, i Faentini , e i Forlivesi  approfittando 
della  circostanza , in  cui  la  repubblica  d"  Imo- 
la  era  rimasa  senza  principe , nell'  anno  1003 
dentro  ai  confini  della  stessa , devastarono  le 
campagne , e spiegando  per  tutto  il  carattere 
di  assassini  piuttosto  che  di  guerrieri  venne- 
ro ad  insultare  gl’  Imolesi  sino  presso  alle 
porte.  Rivolsero  gli  abitanti  contro  ai  nemici 
quell'  ardore  marziale,  con  cui  avevano  soste- 
nute le  sedizioni  civili.  Fioriva  allora  in  I- 
mola  Corrado  discendente  da  quel  famoso  Sel- 
vaggio Alemanno,  che  ritiratosi  in  un  castel- 
lo vago  e forte  posto  sui  colli  Apcnnìni  deno- 
minato Sassatello  , di  cui  era  assoluto  Signo- 
re,  diede  origine  all'  insigne  famiglia  dei  Sas - 
satelli.  Esso  ricevette  dal  Senato  l'  autorità 
militare  col  titolo  di  Capitano,  esso  intrepi- 
damente si  oppose  colle  sue  squadre  ai  tenta- 
tivi dell'  esercito  avversario,  e fece  tanta  stra- 
ge specialmente  dei  Faentini  che  del  sangue 
di  questi  fece  correre  un  Rio  detto  a dì  no- 


* P.  I.  pag.  8o. 
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stri  sanguinario.  Chiesero  i vinti  la  pace  , la 
quale  fu  accordata  a condizione  che  i Forli- 
vesi riparassero  i danni  recati  alle  Ville , e 
alle  campagne,  c i Faentini  dessero  un  pro- 
porzionato compenso  pei  dispendi , e gl’  inco- 
modi della  guerra.  Dei  Ravennati  non  fu 
fatta  parola  in  Senato  *. 

Al  Fiorio  pertanto,  al  Gamberini,  nonché 
allo  scrittore  della  Storia  imolese,  il  quale  per 
vero  dire  mostra  piacersi  assai  di  novelle , si 
lascino  coleste  ciance,  che  per  favoloso  è da 
aversi  il  racconto  della  predetta  sanguinosissi- 
ma strage,  giusta  lo  appalesa  il  silenzio  del 
Tolosano  e degli  altri  nostri  patrii  storici , e 
ne  gratifica  quello  eziandio  de’  ravennati  e 
forlivesi.  Che  anzi  vuoisi  accennare  come  un 
secolo  più  tardi  in  un  fatto  d’  arme  seguito 
ne’  dintorni  d’  Imola  tra’ faentini,  bolognesi, 
ravennati  ed  imolesi  per  la  molta  copia  di  san- 
gue sparso  da  questi  ultimi  presso  un  rio, 
quello  perciò  s’  ebbe  partorito  il  nome  di  san- 
guinario, secondochè  a suo  luogo  faremo  no- 


* Anche  il  cav.  Angeli  tenero  della  patria  gloria  \ 
fregiava  di  questo  chimerico  trionfo  le  sue  Memorie 
biogr.  cT  ili.  Imolesi  pag.  ai  i togliendolo  con  rara 
dolcezza  di  mente  dal  suo  concittadino  Alberghetti. 
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to , quantunque  una  tal  circostanza  non  venga 
mentovala  per  lo  compilatore  della  Storia  i- 
molese , che  pure  non  potè  ignorarla,  e da 
cui  avea  a pigliar  cagione  di  suspicare  della 
verità  del  fatto  presente. 

Due  Conditi  Provinciali , scrive  lo  Stroc- 
chi  * , si  tennero  in  Ravenna  l’  anno  1014. 
De ’ Vcscoti  Suffragatici  che  ne  fecero  parte  , 
non  è rimasta  memoria , ma  non  dovette  al 
certo  mancarvi  il  nostro  Ildebrando,  il  di  cui 
nome  trovasi  segnato  in  tutti  gli  altri  Sino - 
di , che  da  quel  tempo  ci  pervennero  per  inte- 
ro. Il  primo  di  questi  Concilj  fu  convocato  da 
Arnaldo  fratello  di  Enrico  li.  (dello  da  alcu- 
ni anche  1 ) Re  di  Germania  promosso  all’Ar- 
civescovado di  Ravenna  , ed  aveva  per  ogget- 
to la  deposizione  dell'  intruso  Arcivescovo  A- 
dalberto  » che  poi  per  intercessione  di  pie  ed 
autorevoli  persone  fu  destinato  alla  Chiesa  di 
Arezzo Il  secondo  Concilio  tenutosi  con- 

secutivamente in  Ravenna  dal  nuovo  Arcive- 
scovo Arnaldo  ebbe  luogo  nell ’ istesso  anno 
1014  V ultimo  giorno  di  Aprile  nella  Chiesa 
Metropolitana  sotto  il  titolo  della  Risurrezio- 
ne, onde  recare  rimedio  ai  disordini  occorsi 


* Serie  de'  Fesc.  Fatnt.  png.  8i. 
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durante  la  vacanza  di  quella  Sede , cioè  per 
undici  anni  della  morie  dell ' Arcivescovo  Fe- 
derico alla  promozione  del  suddetto  Arnaldo. 
Intervennero  a questo  Concilio  Sigifredo  Ve- 
scovo di  Piacenza , e molti  altri  delle  Pro- 
vincie di  Emilia,  di  Flaminia  e della  Pen- 
tapoli. 

A noi  però  per  amore  di  verità  è forza  dis- 
sentire dal  fin  qui  esposto  per  lo  Slrocchi,  sen- 
docliè  nò  appo  1’  Amadosi,  il  quale  ci  lasciava 
un’  accurata  ed  erudita  storia  degli  arcivesco- 
vi di  Ravenna,  nò  appo  verun  collettore  di 
concilii,  anche  il  più  recente,  s’  incontra  che 
nel  predetto  anno  1014  avessero  luogo  in  quel- 
la città  due  concilii,  ma  sì  un  solo,  conforme 
siamo  altresì  fatti  accorti  dai  sinodi  dell’  arciv. 
Codronchi,  non  che  dalle  istorie  del  Becchetti 
e del  Fleury. 

L’  unico  concilio  adunque  convocato  in  Ra- 
venna nel  1014  ò il  secondo,  che  dallo  Sboc- 
chi vien  attribuito  al  precitato  anno  5 onde  ri- 
guardo al  primo  vuoisi  considerare  che  giusta 
la  sua  opinione  non  potca  esso  in  alcuna  «uisa 
avere  per  oggetto  la  deposizione  dell’  intruso 
Arcivescovo  Adalberto , mentre  ci  avverte  l’A- 
madesi  che  sullo  scorcio  del  1013  il  pontefice 
Benedetto  Vili  ritornando  dalla  Germahia  si 
condusse  col  re  Enrico  a Ravenna , ove  tenne 
un  sinodo,  in  cui  fu  deposto  l’ intruso  Adal- 

Mcmoric  Storielle  di  Firma  a 3 


/ 
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berlo  e nel  quale  venne  eletto  arcivescovo 
di  quella  chiesa  Arnaldo,  detto  anche  Arnol- 
do e Arnolfo , come  il  tutto  chiaramente  rati- 
ficasi dal  Ditmaro , il  quale  appresso  avere 
scritto  che  Enrico  Harnulphvm  fratrem  su- 
um,  quem  Ravennati  ante  praefecit  Ecclesiae , 
Caesar  ’ denuo  intronizatum  ab  Apostolico  i- 
bidem  consecrari  praecepit , soggiugne  : In  Ra- 
venna duos , et  Romae  totidem  Synodali  ju- 
dicio  Papa  deposuit  ab  Archiepiscopo  Leone 
jam  muto  consecratos. 

Dall’  annalista  Sassone  si  apprende  inoltre 
elle  nel  1014  Arnoldum  fratrem  suum  Impe- 
rator  ab  Apostolico  consecrare  fecit , supplan- 
tatorem  autem  ejus  Adelbertum  injuste  diu  se- 
dentèm  primo  degradare  voluit  j sed  assidua 


1 Adalbertus  post  Friclerici  mortem  circa  Jinem 
anni  ìoo 4,  vel  initium  anni  ioo5  illegitime  a 
Leone  Archiepiscopo  jam  muto  consecratus  Ca- 
thedram  S.  Apollinaris  occupavit  annos  novem , 
deposihts  a Benedicto  Pili  in  Synodo  Ravennae 
habita  vel  Novembri  vel  Decembri  mense  anni 
i o 1 5 regnante  Henrico  adirne  non  coronato  Oc - 
cidentis  Imperatore.  Tom.  II.  pag.  i55. 

2 Enrico  ricevè  dal  poni.  Benedetto  l'imperiai  dia- 
dema li  j 4 febbraio  ioi/J. 
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piorum  intercessione  devictus  Arecinae  prae- 
fuit  Ecclesiae  ; il  perchè  col  Mabillon  reputa- 
no gii  Annalisti  Camaldolesi , il  Mansi  ed  altri 
aversi  a leggere  Aretinae,  e quindi  dichiarano 
essere  stato  Adalberto  dopo  la  sua  deposizione 
creato  vescovo  di  Arezzo  contra  il  sentimento 
del  Muratori,  il  quale  dal  non  rinvenirsi  nulla 
di  Adalberto  presso  1’  Ughelli,  conforme  egli 
asserisce,  si  è dato  per  ciò  a credere  essere 
nell’  Arecinae  mentovala  la  Riccia , castello 
assai  piccolo  e che  non  ebbe  mai  sede  vescovile; 
ma  sia  detto  con  buona  pace  del  eh.  Annalista 
e del  suo  seguitatore  il  Becchetti,  ciò  è aper- 
tamente falso  3 sendochè  1*  Ughelli  nei  vescovi 
di  Arezzo  n.  XLIII.  fa  menzione  a questi  gior- 
ni di  un  Alberto  : Albertum  Arelinorum  Epi- 
scopum  Buralius  rejicit  ad  annum  1013 
A’  30  di  aprile  per  tanto  del  1014  fu  vera- 
mente da  Arnaldo  convocato  un  sinodo  provin- 
ciale , che  bastò  tre  giorni , e in  cui  vennero 
dannati  ed  aboliti  gli  atti  tutti  dell’  intruso  A- 
dalberto  e al  quale  sendo  intervenuto  Sigi- 


i Aretinae  Ecclesiae  tabulae  per  hos  annos 
Albertum , qui  idem  est  ac  Adalbertus , Episco- 
pum  signant  apud  U ghellium  Mansi  Nov.  Condì. 
Collect.  lom.  XIX.  col.  36o. 

a Fabri  Sacre  Mem.  di  Ravenna  pag.  474  e 1° 
Stesso  EjTem.  XXX  Aprile. 
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fredo  vesc.  di  Piacenza  con  molti  altri  dell’  E- 
milia,  Flaminia  e Pentapoli,  come  si  rende 
palese  dalle  note  di  esso  sinodo  è dato  quin- 
di congetturare  che  eziandio  il  nostro  Ilde- 
brando vi  convenisse,  trovandolo  intervenuto 
al  nuovo  sinodo  tenuto  del  1016  ad  una  col 
predetto  Sigifredo. 

Non  undici  ma  dieci  anni  soltanto  fu  vedova 
finalmente  di  legittimo  pastore  la  chiesa  raven- 
nate, conforme  si  raccoglie  dall’ Amadesi  * s 
Computato  enim  anno  1004,  quo  mortuus  est 
Fridericus,  prò  anno  primo,  licet  incompleto , 
anno  1005  prò  secundo , et  sic  de  sequenlibus , 
tnvenimus  annum,  et  tempus  quo  habita  est 
Synodus  Harnaldi,  esse  annum  undecimum 
fune  currentem.  Notisi  che  1’  elezione  di  Ar- 
naldo avvenne,  giusta  testé  osservammo,  sul 
cadere  del  1013,  Vero  è che  negli  atti  di  eo- 


i Congregata  est  venerabilis  synodus  patrum 
in  ecclesia  Ravennati presidente  in  ea  san- 

cissimo ac  venerabili  Arnaldo  archiepiscopo 
sedis  ejusdem,  simulque  cum  eo  celeberrimo  at 
in  Christo  fidelissimo  Sigefredo  piacentino  epi- 
scopo , aliisque  patribus  pluribus  Emilie  , Fla- 
minie,  atque  Pentapolis  provinciarum  Exarcha - 
tus  Ravenne. 

a Tom.  II.  pag.  160 
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desto  sinodo  Ieggesi  che  la  chiesa  ravennate 
undecim  annis  vidua  mansit ma  riflette  l’A- 
madesi  doversi  di  siffatto  sbaglio  dar  carico  al- 
I’  estensore,  il  quale  scrisse  undecim  prò  de- 
cem,  eo  prorsus  modo , quo  erratum  est  in  no- 
ti» chronologicis  ipsius  Synodi , ubi  confun- 
duntur  annus  1014,  et  indictio  XIV  ( quam 
vocat  Olympiadem  ineptus  Actorum  descriptor) 
cum  anno  tertio  imperii  Henrici  Augusti , qui 
erat  primus  *. 


* Tale  crouologica  discordanza  ha  condoni  alcuni 
eruditi  a riferire  questo  concilio  al  1016  , e a giudi- 
care ad  un  tempo  che  gli  atti  di  esso  costituiscono  un 
solo  sinodo  con  quello  celebrato  nel  detto  anno  1016, 
sendocbè  Ieggesi  essere  aroeudue  seguiti  il  dì  3o  apri- 
le, indizione  XIV  e coll’  intervento  del  medesimo  ve- 
scovo di  Piacenza.  Ma  rispetto  al  primo  sinodo  secon- 
do i Collettori  dei  conciiii  debbe  correggersi  in  anno 
primo  imperii  Henrici  per  indictionem  XII , 
siccome  sostiene  eziandio  il  Muratori,  avendo  l’ ine- 
sperto scrivente  attribuito  all'  impero  di  Enrico  1’  an- 
no, che  riguardava  il  pontificato  di  Benedetto.  Circa 
poi  all’  essere  stati  questi  due  conciiii  convocati  ìlei 
medesimo  giorno  3o  aprile , non  induce  un  tal  evento 
alcun  dubbio  sull’  esistenza  di  due  distinti  sinodi  , e 
chiunque  non  sia  del  tu^Jo  digiuno  delle  antiche  leggi 
e consuetudini  della  chiesa  ravennate , spettanti  ai  ve- 
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Alla  commendevole  accuratezza  degli  Anna* 
listi  Camaldolesi  * devesi  per  noi  saper  grado, 
sondo  stata  mercè  loro  rivendicata  all’  oblivio- 
ne, in  che  giacevasi  appo  1'  archivio  arciv.  di 
Ravenna,  la  scritta  autografa  degli  atti  concer- 
nenti il  concilio  in  quella  città  raunato  li  30  a- 
prile  del  1016.  Anno  Deo  propitio  ( legge  es- 
sa carta  fra  una  lacuna)  poniificatus  Domni 
Benedicti  summi  Pontificie , et  universalis  Pa- 
pe in  sacratissima  beati  Petri  Apostoli  sede.... 
a Deo  coronato  pacifico  magno  imperatore  in 
Italia  vero  anno  tertio  die  trigesimo  mensis 
Aprilis  indictione  quartadecima  Ravenne.  Le 
calde  e pertinaci  controversie  insorte  tra  Vita- 
le abate  di  s.  Adalberto  nell’  isola  di  Pereo  * e 
Guido  abate  di  Pomposa  riguardo  al  dritto  di 
certa  pescagione,  che  ciascuno  allegava  gode- 
re nel  porto  di  Volano,  e nel  littorale  adjacen- 


scovi  comprovinciali,  lievemente  ne  comprenderà  tutta 
la  ragionevolezza. 

i Tom.  I.  pag.  378,  379  ed  Append.  col.  217. 

a L’ isola  ossia  valle  di  Pereo,  ove  nel  1001  dall’ 
imperadore  Ottone  III.  venne  edificato  il  monistero  di 
s.  Adalberto  pe’  monaci  benedittini , si  è il  borgo , 
chiamato  oggidì  corrottamente  S.  Alberto.  Fabri  Sa- 
cre Meni,  di  Ravenna  pag.  71.  ed  Effem . XXII I. 
Gennaio. 
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tc,  sollecitarono  cotesto  sinodo  presieduto  da 
Arnaldo  insieme  a molti  vescovi  suffraganei , 
tra  le  soscrizioni  de’  quali  il  nostro  Ildebrando 
occupa  il  secondo  posto  : Ildebrandus  episco- 
pus  sancte  Favoritine  ecclesie  in  oc  dijudicato 
consensi,  laudavi  et  propria  manu  subscripsi. 

Spetta  alli  15  febbraio  del  1017  un’  investi- 
tura eseguila  da  Pellegrino  arcicancelliere  e 
Palone  conte,  commissarii  di  Enrico  II,  mer- 
cè la  quale  a noine  del  predetto  augusto  vien 
confermato  all’  arciv.  Arnaldo  1’  utile  dominio 
di  Ravenna,  non  che  de’  contadi  bolognese, 
imolese,  faentino  e cerviese,  giusta  apprcndesi 
dal  Rossi  ',  dal  Fantuzzi  % dal  Savioli i *  3 4 e dal 
Muzzi  Intorno  al  che  ci  piace  addurre  1’  im- 
portante osservazione  dello  Strocchi,  il  quale 
fa  avvertire,  come  era  costume  degl’  impera- 
dori  di  que"  giorni  ralitìcarc  generosamente  le 
pontificie  donazioni,  si  perchè  ad  essi  appar- 
teneva la  protezione  e difesa  degli  Stati  della 
Santa  Sede,  e sì  perchè  cosi  richiedeva  la  con- 
suetudine di  que’  tempi , ne’  quali  vedesi  che 


i Pag.  *75. 

a Mouum.  Ravenn,  tona.  III.  pag.  19. 

3 Annali  Bolognesi  voi.  I.  p.  II.  pag.  73. 

4 Annali  di  Boi.  tom.  I.  pag.  58. 
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lo  stesso  Doge  di  Venezia  ricercava  dagli  Au- 
gusti  d’ Occidente  la  conferma  de ’ privilegii  e 
delle  immunità  della  Repubblica  Veneta,  quan- 
tunque non  fosse  stata  questa  giammai  sotto- 
posta al  loro  dominio.  Per  simil  guisa  su’  pri- 
mordi* del  suo  impero  confermò  Enrico  a pa- 
pa Benedetto,  sulle  orme  de’  suoi  piissimi  an- 
tecessori, il  patrimonio  già  per  essi  concesso 
a s.  Pietro,  e ciò  a contrassegno  della  lor  gra- 
titudine inverso  i pontefici  e della  divozion  lo- 
ro verso  il  principe  degli  apostoli  *. 

In  vigore  di  cotal  concesione  Eriberto , che 
nella  cattedra  ravennate  era  succeduto  ad  Ar- 
naldo sul  cadere  del  1019,  si  condusse  alla 
visita  delle  sue  temporali  giurisdizioni,  di  cui, 
come  sopra  si  è discorso,  era  stato  investito 
quell’  arcivescovado,  onde  ad  avviso  del  Ros- 
si apprendiamo  che  a tal  effetto  fu  Eriberto  nel 
1021  tn  territorio  Faventino  IV  Idus  junii , 
cioè  a dire  li  10  di  giugno  \ 


i Vedi  il  Savioli  voi.  I.  p.  I.  pag.  118,  e voi.  I. 
p.  II.  pag.  Monum.  n.  XLIII. 

a Scrivendo  il  Tonducei  pag.  i5a  che  nel  io34 
1’  arciv.  Gebeardo  ottenne  (dall’  imp.  Corrado)  per 
imperiai  concessione  il  contado  di  Faenza , indù- 

v 

ce  il  lettore  a portare  che  solo  in  quell’  anno  la  chiesa 
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Intravvenne  che  sul  cadere  di  queste  pre- 
sente anno  1021  condottosi  s.  Romualdo  all’ 


ravennate  entrasse  al  possedimento  del  nostro  distretto; 
ma  egli  va  di  gran  lunga  errato,  mentre  gli  è incon- 
trastabile che  essa  n1  era  già  stala  investita  diciasette 
anni  innanzi,  come  testé  ricordammo,  e come  ne  fa  fe- 
de il  relativo  diploma  dell’  imp.  Enrico  rapportato  pel 
Rossi  pag.  aj5  : che  anzi  a testiGcanza  dell’  Amade&i 
De  Jure  Jìavenn.  Arcliiep.  pag.  29  mostra  potersi 
dirittamente  affermare  che  pria  altresì  del  mentovato 
anno  1017  gli  arcivescovi  di  Ravenna  godevauo  di 
molti  possedimenti  nel  tenitoro  faentino.  Non  conces- 
sione poi,  ma  sì  conferma  bassi  a chiamare  quella  che 
Gebeardo  conseguì  da  Corrado  intorno  alla  giurisdizio- 
ne sul  nostro  contado  ; poiché  ci  avverte  il  precitato 
Aroadesi  che  Ugonem  nobilissimum  Comitem  Bo 
noniensem  anno  io34  Paventino  Comitatu  Ar- 
chiepiscopos  vi  spoliasse  ; q tiare  Conradi  Caesa- 
ris  patrocinium  implorans  Archiepiscopus  Gebe- 
ardits , possessionem  occupali  Comitatus  sibi 
confrmari  impetravil , atipie  ab  Ugone  Cornile 
restituì  : in  actu  vero  restitutionis  Gebeardus 
Ligonem  ipsum  medietate  ipsius  Comitatus  per 
modum  Pmphyteusis  donavit.  De  Ugonis  occupa- 
tone, restitutore , atque  investitura  nos  certio- 
res  fecit  Autographum  Documentum  Archivii 
Archiepiscopalis.  Pag.  28  e 29. 
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eremi»  di  Biforco  1 , da  lui  fondalo  al  recare 
degli  Annalisti  camaldolesi  * intorno  al  986 
secondo  la  regola  di  s.  Benedetto  % ebbe  alla- 


i Fa  Biforco  ne’  trascorsi  secoli  uu  castello  edifi- 
cato sull'  alpi,  già  territorio,  oggidì  diocesi  di  Faen- 
za , poc’  oltre  Marradi,  cosi  dinominato  dalla  congiun- 
zione, o giusta  la  frase  del  Magnani,  dall’  inforcatu- 
ra de’ due  fiumi,  il  Lamone  e Crispino,  che  unendo- 
si insieme  formano  un  sol  confluente.  Nelle  circostanze 
di  questo  castello,  che  il  Mabillou  Ann.  Bened.  toni. 
IY.  lib.  XX  Y pag.  a2Q  pone  in  Istria,  stette  in  an- 
tico un  monistero  od  eremo  dicalo  a $.  Benedetto  ed 
appellato  perciò  di  Biforco , il  quale  comechè  venga 
altresì  nomato  semplicemente  s.  Benedetto  nell’ alpi, 
vuole  non  di  meno  il  Magnani  Vile  de 1 Santi  della 
Dioc.  di  Faenza  pag.  XI  e XII  contro  1’  opinione 
degli  Annalisti  camaldolesi  che  sia  a distinguersi  da 
un  altro  monastero  eretto  parimente  sull1  alpi  nella  dio- 
cesi faentina  appo  Fontechinso  e sacro  allo  stesso  santo 
patriarca,  domandato  quindi  s.  Benedetto  dell ’ alpi. 

a Tom.  I.  pag.  181. 

3 Se  pria  del  986  quivi  sorgesse  alcun  monastero, 
è ciò  che  ignorasi.  Solo  sappiamo  che  s.  Romualdo  vi- 
sitò per  la  prima  volta  quell’  eremo  nel  ioo3  , invita- 
tovi da  que1  solitari!,  a1  quali  porse  di  molti  e discreti 
consigli  per  la  riforma  di  lor  vita , comechè  poi  con 
poco  profitto. 
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mente  a biasimarsi  delia  condotta  di  que’  soli- 
tari!, i quali  lungi  dall’osservanza  della  disci- 
plina pel  medesimo  loro  proposta  eransi  gittati 
ad  una  vita  alquanto  rilassata  5 il  perchè  scor- 
gendo egli  vana  ogni  prudente  e salutevole  am- 
monizione a ricondurre  sul  retto  sentiero  que' 
traviati  figliuoli  e principalmente  1’  abate,  ri- 
corse all’  imp.  Enrico  II.  che  sceso  per  la  ter- 
za volta  in  Italia,  soggiornava  allora  a Raven- 
na, sponendogli  la  necessità,  end’  era  vinto  a 
riformare  la  scaduta  disciplina  di  quell’  abba- 
zia, che  per  la  ragion  del  luogo  era  assai  con- 
facente alla  vita  eremitica.  I voti  del  zelante 
Romualdo  furono  fatti  pieni  dal  pio  augusto, 
che  oltremodo  amavalo  e gli  portava  peculiar 
onore,  col  quale  otto  anni  prima  avea  goduto 
di  un  cortese  colloquio,  mentre  mercè  orre- 
vole diploma  decretò  che  quell’  abbazia  doves- 
se per  lo  innanzi  rimanersi  costantemente  sot- 
toposta alla  disciplina  e soggezione  di  Romual- 
do e de’  suoi  successori,  confermando  in  oltre 
alla  chiesa  del  predetto  eremo  tutti  i beni  fin 
allora  da  esso  posseduti  ed  arricchendola  e- 
ziandio  di  molti  privilegi. 

E quantunque  codesto  imperiale  decreto 
prodotto  dall’  Ughelli  porti  la  data  del  1012  : 
Anno  Dominicae  incarnationis  M . XII • in- 
dettone X.  anno  vero  domini  Jlenrici  II.  re- 
gnanti» XXL  imperantis  vero  Vili.  Actum 


36Ì  AN.  DI  CR.  1022 

pridie  kalwdas  januarii  Ravennae  feliciter  ; 
non  pertanto  la  donazione  di  quell’abazia  vuoi- 
si riferire  al  1022  secondo  la  critica  correzio- 
ne dei  eh.  Annalisti  camaldolesi  poiché  nel 
ricordato  anno  volgeva  a punto  il  vigesimo  pri- 
mo del  regno  di  Enrico  e l’ottavo  del  suo  im- 
pero, e sostituendo  essi  poscia  la  quinta  alla 
decima  indizione  ivi  citata,  soggiungono  : Di- 
cendum  proinde  praeceptum  1 * Henrici  prò  ab- 
batta Bifurcense  datum  fuisse  Romualdo  ab 
Henrieo  imperatore  ultima  die  decembris  an- 
ni 1021  qui  a nativitate  Domini  ante  septem 
diem  numeratus  incoeperat  jam  esse  1022  3 
sieut  et  indictio  vel  a septembri  tei  a natali 
Domini  inchoata  erat  quinta , correggendo  di- 
poi la  data  di  quel  diploma,  nonché  gli  anni 


i Tom.  1.  pag.  107. 

a Precetto  appellatasi  ogni  decreto  reale , perchè 
tutto  quello  che  esciva  dalla  bocca  regia  doveva 
essere  un  precetto  : la  solita  menzogna  dell ' a- 
dulazione.  Rosmini  Delle  cinque  Piaghe  della  S. 
Chiesa  pag.  na  nota  1. 

3 Tra  le  otto  differenti  maniere  di  cominciar  1’  an- 
no, evvene  una  , che  ne  stabilisce  il  principio  alti  a 5 
di  decembre  ; e questa  fin  dal  secolo  X trovavasi  in- 
trodotta in  Alemagna,  ove  darò  lunga  pezza. 
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ancora  del  regno  di  Enrico  in  questa  guisa  : 
Datum  anno  dominice  incarnationis  M . XXIJ. 
indictione  V.  anno  vero  domini  Henrici  li,  re- 
gnantis XX.  imperantis  vero  Vili. 

Scrive  il  Magnani  * che  il  monastero  di  Bi- 
forco venne  per  Enrico  donato  a s.  Romualdo, 
affinchè  ivi  ponesse  i monaci  del  suo  instituto 
(intende  i camaldolesi),  che  viveano  in  molta 
osservanza , cioè  professavano  la  vita  eremiti- 
ca. Ciò  è secondo  1’  avviso  dell’  Ughelli , il 
quale  diedesi  a credere  che  quel  monistero  ve- 
nisse ridotto  ad  eremo  nell’  anno  della  ricor- 
data donazione  : ma  noi  abbiamo  già  fatto  cen- 
no condotti  dalla  scorta  autorevole  degli  Anna- 
listi camaldolesi  che  molto  pria  del  diploma 
di  Enrico  aveano  ivi  stanza  monaci  eremiti,  e 
questi  suggelti  alla  disciplina  di  s.  Romualdo  , 
la  quale  era  conforme  l’ istituto  benedittino,  di 


i Sendo  stato  Enrico  creato  re  nel  maggio  del 
1002,  alla  fine  del  ioai  non  volgeva  quindi  se  non 
il  ventesimo  del  suo  regno;  ed  il  vigesimoprimo  avea 
suo  cominciamento  solo  nel  predetto  mese  ; all’  oppo- 
sito  l’  anno  ottavo  del  suo  impero  ottimamente  rispon- 
de all’  ultimo  giorno  del  i oa  i , però  cbe  egli  era  sta- 
to coronato  cesare  nel  febbrajo  del  ioo4> 

a Vite  de * Santi  della  Dioc.  di  Faenza  pag.  i. 
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cui  il  predetto  patriarca  è a riconoscersi  rifor- 
matore e propagatore  insieme  della  vita  ere- 
mitica 

Sebben  le  geste  del  nostro  vescovo  Ildebran- 
do sieno  rimase  sepolte  nell’  oscurità  de’  tem- 
pi, opina  nondimeno  1’ Ughelli  che  ad  eccita- 
mento di  lui  facesse  Enrico  la  prenominata  do- 
nazione dell’  abazia  di  Biforco  a s.  Romualdo, 
perchè  Ildebrando,  aggiugne  il  Magnani,  bra- 
mava d’  avere  nella  sua  giurisdizione  quel  sa- 
ero ordine.  Ma  il  non  rinvenirsi  in  quel  diplo- 
ma alcun  ricordo  del  nostro  pastore,  e solo 
apparendo  detto  atto  essere  concepito  e scritto 
interventu  religiosi  viri  domini  Romualdi  mo- 
nachi et  eremite , rende  assai  dubbioso  un  tal 
fatto. 

Se  non  che  quanto  è incerto  l’ intervento 
d’ Ildebrando  nella  surriferita  donazione,  al- 
trettanto è incontrastabile  che  circa  l’anno  1022 
si  porse  oltremodo  benefico  inverso  il  nostro 
monistero  de’  ss.  Ippolito  e Lorenzo  *,  conce- 


i Illud  ex  hac  pagina  donationis  eruitur  (co- 
sì gli  Annali  camaldolesi  torà.  I.  pag.  4°&)>  mona- 
sterium  traditum  fuisse  Romualdo  prò  refor- 
mandis  monachis , et  eremum  prò  perjiciendis 
sancfioribus  viris  illis , qui  solitudini  operam 
darent. 

a Aggregato  questo  monastero  nel  seg.  secolo  all’e- 


loogle 
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dendogli  ii  possesso  ed  ogni  dritto  sulla  cap- 
pella ossia  parrocchia  di  s.  Antonino  nella  per- 
sona di  un  cotal  abate  Giovanni , coll’  obbligo 
che  essa  chiesa  venisse  ogni  giorno  debita- 
mente officiala.  La  carta  di  cotesta  donazione, 
riportata  dagli  Annalisti  camaldolesi  dalMit- 
tarelli  1 e dal  De  Povèda  J,  non  è autografa, 
ma  sì  una  copia  soltanto  assai  antica,  e forse 
del  medesimo  secolo  4. 


remo  di  Camaldoli , a pieno  non  consta  cbe  a’  presen- 
ti giorni  avesse  abbracciata  la  riforma  di  s.  Romualdo, 
i Apptnd.  toni.  I.  col.  a54- 
a Monum.  Faventina  col.  397. 

3 Favent.  Eccles.  Mon.  mss.  pag.  5. 

4 Ignorò  il  Tondocci  la  carta  di  questa  donazione , 
onde  la  più  antica  memoria  per  lui  prodotta  pag.  ai 
sulle  orme  del  Zuccolo  intorno  a cotesto  monastero 
spetta  agli  anni  1 i3o.  Da  altra  carta  di  donazione  fat- 
ta da  Ramherto  nastro  vescovo  nel  1146  di  esso  mo- 
nistero  ad  Azone  priore  di  Camaldoli  siamo  resi  av- 
vertili cbe  quello  trovavasi  fuori  della  città  : Mona- 
sterium  sanctorum  martyrum  Laurentii  et  Ipo- 
liti  situm  juxta  Civitalem  Faventinam , e cioè  nel 
luogo  stesso,  ove  tuttora  giace.  Cbe  poi  i monaci,  da’ 
quali  era  abitato  cotesto  monastero,  fossero  benedetti- 
ni neri  mostra  non  aversi  a mettere  in  forse  giusta  o~ 
pina  lo  stesso  Zuccolo,  e solo  aggiugneremo  come  que- 
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A giudiciodel  Mittarelli  confermò  Ildebran- 
do circa  questo  stesso  anno  1022  le  donazioni 
da  Paolo  e Gherardo  suoi  predecessori  fatte  al 
nostro  capiloLo,  alle  quali  la  sua  pietà  e lar- 
ghezza vollero  aggiunger  ancora  medietatem 
de  Castaneto , et  medietatem  mercati  s.  Cle- 
mentis prò  redemptione  anime  sta;  \ 


sti  ritennero  il  dritto  di  eleggere  il  parroco  della  chiesi 
di  s.  Antonino  in  uno  de’  loro  moaaci  per  lo  spazio  di 
35o  anni,  vale  a dire  fino  al  Nè  si  vuol  pure 

passar  sotto  silenzio,  come  nell’  esemplare  d’nn  privi- 
legio di  Alessandro  III.  in  data  ij  luglio  1 181  a fa- 
vore 'del  monistero  de’  ss.  Ippolito  e Lorenzo  vieu 
questa  chiesa  contraddistinta  col  titolo  de’  ss.  Martino, 
Ippolito  e Lorenzo;  il  perchè  gli  Annalisti  camaldble- 
si  tom.  IV.  pag.  96  uscivano  a dire  : Compertum Jìt 
ex  ipso  /ilexandrino  privilegio  monasterium 
sanctorum  Hippolyli  et  Laurentii  alterum  obli- 
nuisse  sancti  Martini  titulum.  A noi  però  malgrado 
anche  il  contrario  seatire  dell’ab.  Zannoni  piace  ricono- 
scere nella  voce  Martini  un  errore  dell’  amanuense  , 
il  quale  ignorantemente  scrisse  Martini  in  luogo  di 
Martirum,  non  avendovi  verun  documento , da  cui 
venga  dato  oeppur  suspicare  che  cotesta  chiesa  sia  sta- 
ta in  alcun  tempo  dedicata  a s.  Martino  oltre  i due 
martiri  sopra  indicati. 

* Pro  redemptione  ovvero  remedio  animae  era 


Digitized  by  Google 


as.  di  cr.  1030  369 

'Corrado  II  il  Salico,  eletto  re  di  Germa- 
nia nel  1024,  come  tre  anni  più  tardi  fu  cin- 
to dell*  imperiai  corona  pel  ponteflce  Gio- 
vanni XIX,  lasciò  in  Italia  suo  legato  un  cer- 
to Alessandro,  il  quale  a spegnere  le  contro- 
versie insorte  tra  la  chiesa  ravennate  e alcuni 
nobili  soperchiaci  della  nostra  contrada , che 
contro  ogni  ragione  occupavano  i beni  di  quel- 
la, a’  6 giugno  del  1030  raunava  vicin  di  Bo- 
logna un  congresso  de’  primati  delle  città  del- 
la provincia,  laonde,  al  recare  del  Rossi,  Ge- 
behardus  Archiepiscopus  (Ravennae)  convenivi 
interfuit  et  foro , quem  prope  Bononiam  Ale- 
xander Chuonradi  Caesaris  Legatus  , Missum 
appellabant , eo  die  egit.  Tra  que’ primati  v’ in- 
intervenne pel  Comune  di  Faenza  Pietro  di 
Rainiero,  soprannomato  Tessareqondo  : Adf ne- 
re item  (prosegue  1’  antidetto  storico)  Azoli- 
nus  Episcopu» ....  ensig  Ecclesiae , Vuido  Co- 


la tormola , che  soleva  accompagnale  le  donazioni  o 
conferme  fatte  alle  chiese  e ai  luoghi  pii.  Questa  pure 
ne'  trapassati  secoli  era  stata  comune  a ciascun  delin- 
quente, il  quale  avvisavasi  mercè  la  donazione  di  po- 
che terre  fatta  a qualche  chiesa  o mooistero  aver  am- 
piamente soddisfatto  alla  divina  ed  umana  giustizia  per 
le  colpe  commesse  nel  corso  di  sua  vita. 


Memorie  Storiche  di  Facnr* 
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mes Petrus  cognomcnto  de  Rainerio , seu 

Taseracundus  Judex  Faventinus  eie. 

All’  anno  1043  riferisce  il  Tonducci  ' la 
morte  del  nostro  vescovo  Ildebrando  : ma  quan- 
to egli  male  s’apponga,  chiaro  il  dimostra 
1’  ab.  Coleli  nelle  sue  aggiunte  e correzioni 
all’  Cghelli  % poiché  dove  questi  mettendo  ma- 
no inEutichio,  successore  ad  Ildebrando,  scri- 
ve che  Euticus  rei  Eticus  tandem  sedem  oh - 
tinnii  anno  1043,  quegli  egregiamente  toglie 
siffatto  errore  col  recare  a luce,  come  multo 
ante , idest  anno  1032  sedebat  in  hac  Cathe- 
dra Ethicus , siquidem  hoc  anno  die  16  Mar- 
ta interfuit  testis  judicio  cuidam  Bonifacii 
Marchionis  relato  a Muratorio  in  expositio- 
ne  jurium  Imper.  et  E sten,  in  causa  Coma • 
clensis  3 5 e di  vero  leggesi  in  quel  placito  : 
Hoc  factum  est  in  praesentia  Alfredi  optimi 
Bononiensis  Episcopi , et  Etici  Episcopi  Fa- 
vent.  et  Honesti  prudentissimi  Diaconi  Boni- 
faeius  Marchio  et  Dux  ec. 

E scritto  appo  il  Muratori i * *  4 che  dopo  1’  un- 


i Pag.  5a. 

a Italia  sacra  in  Episc.  Fav,  col.  4<ì4  cola  a. 

5 Pag.  56 1. 

4 Antichità  Estensi  cap.  V. 
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decimo  secolo  s’ imprese  a smembrare  i con* 
tadi  di  alcune  città  e a dividerli  in  più  contee, 
o quello  della  nostra  città,  al  riferir  del  Ton- 
ducei  ' fidato  all’  autorità  del  Rossi,  fu  de’pri- 
mi  a portarne  cotesta  divisione  $ mentre  ne! 
1034  Gebeardo  arcivescovo  di  Ravenna  ricu- 
perato, come  è detto,  dallo  imper-  Corrado  il 
distretto  di  Faenza  usurpatogli  da  Ugone  con- 
te di  Bologna,  gliene  cedette  la  metà.  Questo 
diploma  recato  dallo  storico  ravennate  dichia- 
ra ampiamente  la  cessione  da  quell’  impera- 
dore  fatta  a Gebeardo  di  tutti  i diritti  a lui 
spettanti  su  di  esso  contado. 

Con  buona  parte  della  nostra  Faonza  andò 
nel  1045,  a testimonianza  del  Tolosano  ’,  per 
vasto  incendio  interamente  distrutta  la  catte- 
drale ; nel  qual  gravissimo  infortunio  ( per  cui 
s’  ebbe  a deplorare  la  perdila  delle  scritture 
tutte  ad  essa  chiesa  pertinenti)  segnalossi  so- 
pra modo  lo  zelo  di  Eutichio  mercè  lo  provvi- 
de disposizioni  da  lui  prese  affin  di  ovviare 
a’  danni  per  quello  abbruclamento  alla  chiesa 
partoriti.  Il  perchè  da  persone  probe  e le  meglio 
istrutte  raccoltesi  pel  sollecito  prelato  le  noti- 
zie risguardanti  i diritti  di  nostra  chiesa  fu 


j Pag.  i5a. 
3 Gap.  XIV. 
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fatta  stendere  li  23  aprile  del  suddetto  anno 
pubblica  notarile  scrittura  mediante  la  qua- 
le venisse  dall’  ingiurie  di  quell’  incendio  ri- 
vendicala la  memoria  delle  largizioni,  che  dal- 
1’  istituzion  del  Capitolo  fino  allora  erangli 
state  adempite  e ratificate  da’  vescovi  prede- 
cessori. Per  siffatta  guisa  1’  accorgimento  di 
Eutichio  proeaeciò  al  Capitolo  la  conservazione 
de’  suoi  diritti,  che  altrimenti  sarebbon  periti; 
ondo  andrà  sempre  onorata  la  memoria  di  lui 
per  si  insigne  beneficenza,  sua  mercè  alla  chie- 
sa nostra  derivata  \ Tra  li  soscritti  poi  a que- 
st' atto  incontrasi  Petrus  Arckidiac.  et  Prae - 
positus  S.  Favent.  Eccl.,  dal  che  apparisce. 


i Paglioli  Aleni,  slor.  niss.  di  Faenza,  Benedet- 
ti Cronaca  ms.  Iu  questo  atto  trovansi  soscritti  al- 
quanti insigniti  del  titolo  di  giudici  e giuristi,  i quali 
in  gran  numero  nobilitavano  allora  la  nostra  città. 

i L’  essere  a que’  giorni  i tetti  delle  domestiche  a- 
bitazioni  costrutti  di  spazzola  di  padule , era  ciò  potis- 
sima cagione  cbè  frequenti  e spaventosi  si  destassero 
gl’  incendi,  e si  dilatassero  colla  massima  rapidità.  A 
tali  infortuni!  soggiacque  sventuratamente  la  nostra  cat- 
tedrale ripetute  fiate , come  a suo  luogo  accenneremo. 
Veggasi  il  Muratori  Dissert.  XXI sopra  le  Antìch. 
ital-,  il  Bossi  Stor.  d'  Italia  lib.  IV.  cap.  XVIII 
e la  Cronaca  ms.  anonima  pag.  9. 
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come  fin  dal  1045  erano  già  state  in  un  sol  ti- 
tolo riunite  le  due  dignità  di  Arcidiacono  e 
Proposto,  e ciò  forse  perchè,  in  sentenza  dello 
Strocchi  Il  Proposto  essendo  Prete  toglieva 
di  mezzo  la  controversa  preferenza. 

Scrive  Giovanni  monaco  nella  vita  di  s.  Pier 
di  Damiano,  come  questo  ragguardevole  eremita 
sendo  priore  dell’  Avellana  fondò  1’  eremo  di 
s.  Barnaba  di  Gamugno,  non  che  il  monistero 
di  s.  Gio.  Batista  di  Acereta  ' , allora  territo- 
rio, oggidì  diocesi  di  Faenza,  onde  opinano  gli 
Annalisti  camaldolesi  che  tal  fondazione  sia  da 
riferirsi  all’  anno  1053  o in  quel  torno  *.  Da 
una  carta  di  concordia  però  prodotta  dai  so- 
vrallegati Annalisti  4 sembra  che  primi  fonda- 


i Mem.  istor.  del  Duomo  di  Faenza  pag.  70. 

a Petrus  Damianus  in  comitatu  Faventino  con- 
gruum  reperii  locum,  qui  nuncupatur  Gamo- 
nium , ubi  praeparatis  habitaculis  aìios  Deo  Ja- 
mulaturos  constituit.  Sed  et  vicinum  /iuic  loco 
monasterium , quod  Acereta  dicitur , construxit. 
Cap.'YII.  Annoi.  Camald.  tom.  II.  pag.  1 35.  Da 
Acereta , nome  del  torrente,  alla  cui  sinistra  siede 
una  vaile  a cinque  miglia  da  Marradi  inverso  l1 * 3 4  Appe- 
nioo,  prese  ad  intitolarsi  codesto  monistero. 

3 Tom.  II.  pag.  a33. 

4 Tom.  II.  Append.  col.  17 1. 
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lori  dell’  eremo  di  Gamugno  siano  a confessar- 
si un  cotal  conte  Guido  ed  Ermellina,  giacché 
nel  mentovalo  eremo  sorgeva  da  buon  tempo 
una  chiesa  (forse  di  loro  proprietà)  sacra  all’ 
apostolo  Barnaba , dal  quale  proseguì  poscia 
a domandarsi. 

Col  fasto  della  primiera  grandezza  , a detta 
del  Tolosano  conservando  tuttora  i ravenna- 
ti 1’  antica  ambizione  di  supremità  su’  compro- 
vinciali, nè  riscuotendo  da  quelli  la  pretesa 
suggezione,  tentarono  essi  col  terror  delle  ar- 
mi rintuzzarne  la  contumacia  ; laonde  pfimi  a 
sperimentare  gli  effetti  di  sì  mal  avveduto  ed 
iniquo  disegno  furono  i forlivesi.  Volgevano  gli 
anni  1054,  non  già  1053  secondo  il  Tonducci 
e il  Benedetti,  allorché  si  condussero  i raven- 
nati alla  volta  di  Forlì,  la  quale  perchè  assai 
picciola  città  e di  lieve  espugnazione,  fu  tosto 
presa  e interamente  distrutta  : anzi  alla  ven- 
detta aggiungendo  lo  scherno,  solcata  con  un 
vomere  particella  di  quel  terreno,  il  semina- 
rono di  sale,  dicendo  : cum  nascetur  istud  tal , 
raedificabitur  locus  iste  \ 1 faentini  fra  tanto 
temendo  per  avventura  correre  una  simile  for- 


i C»p.  XV. 

a Qui  vomer , prosegue  il  precitato  erosili* , fo- 
rile apparet  in  tirata  ipsius  urbis  Jixut. 
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tuna,  accettati  i forlivesi,  unironsi  ad  essi 
per  la  riedificazione  della  loro  città,  che  a po- 
co andare  risorse  dalla  portata  mina,  giovan- 
doli di  soccorso  in  tutto  che  a tale  impresa  si 
accadeva  *. 

La  riedificazione  di  Forlì,  soggiugne  il  Ton- 
ducci  % non  poteva  a meno  di  non  esacerba- 
re fieramente  gli  animi  de’ superbi  ravennati, 
e sì  che  queglino  fermi  eguagliare  di  nuovo 
al  suolo  la  risorta  città , già  meltevansi  alla 
divisata  impresa  j ma  sendo  gli  atterriti  forli- 
vesi ricorsi  per  ajuto  a’  faentini , questi  senza 
verun  risparmio  di  fatica  o timor  di  rischio 
prestaron  per  modo  1’  opera  loro  che  cacciati 


i Comechè  dal  Righi  si  taccia  questo  avvenimento  , 
noi  però  non  c’  impiglieremo  d’  indagar  la  cagione  di 
cotesto  suo  silenzio,  e paghi  solo  di  avvertire  come  di 
esso  vien  fatto  ricordo  dal  Tonducci  e dal  Moratini 
aggiugneremo  senza  più  che  il  tacersi  dal  Bonoli  un 
tal  fatto  non  aggiugne  egli  una  prova  sì  convincente  , 
oud’  essere  tratti  a negar  fede  al  Tolosano;  ma  il  tro- 
varsi che  al  silenzio  dello  storico  forlivese  si  accoppia 
quello  ancora  del  Rossi , è ciò  che  veramente  ci  com- 
muove a ravvisarlo  per  un’  ideale  chimera  , giusta  ne 
lo  qualifica  lo  stesso  annotatore  del  Bonoli  seguendo 
le  orme  del  Marchesi, 
a Pag.  i56. 
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virilmente  i ravignani , li  francarono  da  ogni 

periglio  *. 

Vide  Eutichio  nella  sua  saggezza,  com'  era 


* Bea  altrimenti  lasciava  scritto  il  Bonoli , mentre 
da  lai  abbiamo  che  i ravennati , ritrovandosi  di 
qualche  lena . pensarono  (nel  ii58  conforme  la 
Cronica  ms.  di  Fòrlì  del  Rambottini)  sorprendere 
(T  improvviso  la  città  di  Farli,  i cui  abitanti , 
per  non  so  che  malattie,  le  quali  dentro  regna- 
vano, si  erano  in  buona  parte  ritirati  in  villa  su 
i colli  vicini  : contuttociò , nelV  assalirla  che  fe- 
cero , respinti  da  alcuni  pochi , con  vergogna  e 
danno  furono  di  ritorno  alla  patria.  Corsero  i 
faentini , udito  il  caso,  in  ajuto  de' forlivesi , 
somministrando  loro  materiali  ed  opere  per 
fortificare  la  città  di  Forlì , temendo  anch ’ essi 
la  troppa  audacia  de ’ ravennati.  E sebbene  anche 
di  questo  nuovo  assalto  non  venga  fatta  menzione  pel 
Rossi,  nondimeno  mostra  doversi  portare  che  il  soc- 
corso, fatto  da’  faentini  ai  forlivesi  per  la  riedificazio- 
ne della  loro  città,  giusta  le  parole  del  nostro  Tolosa- 
no,  sia  veramente  quello  mentovato  soltanto  dal  Bono- 
li j perloccbè  il  Tonducci  aderendo  alP  autorità  di  co- 
testi  storici  faceva  soggetto  di  due  distinti  assalti  e soc- 
corsi quello  che  si  apparteneva  ad  uu  solo,  onde  forae 
seguì  cbe  il  Righi  per  correre  una  via  sicura  non  toc- 
cò di  alcano. 
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dicevole  che  i eherici  Ostiarii,  i quali  alla 
chiesa  nostra  consagravano  il  loro  servigio, 
conseguissero  da  quella  un  congruo  provento  , 
e la  sua  pietà  non  comportò  che  più  a lungo 
non  restassero  senza  } onde  a'  23  gennaio  del- 
P anno  105G,  che  vicn  riputato  P ultimo  di 
sua  vita,  con  un  atto  di  generosa  donazione 
provide  egli  al  loro  confacente  sostenimento , 
assegnando  a quelli  certe  rendite  e pensioni , 
di  che  Ugone  degli  liberti  e la  consorte  di  lui 
Imelda  avevano  donalo  la  chiesa  e il  vescova- 
do nostro  ; la  qual  donazione  a larghezza  del 
benefìzio  volle  estesa  eziandio  ai  successori 
' de’  predetti  Ostiarii  colla  comminatoria  delle 
ecclesiastiche  pene  a chiunque  per  ventura  o- 
salo  avesse  contravvenire  all’  adempimento. 
L’atto  originale  di  tal  donazione  esistente  nel- 
1’  archivio  del  nostro  capitolo,  e prodotto  pel 
Tonducci  * vedesi  soscritto  da  Eutichio,  non 
che  da  alcuni  altri  vescovi  e principalmente 
suoi  successori  ; P ultimo  de’  quali,  eh’  è un 
certo  Rolando , sebbene  venga  per  lo  Ughelli 
noveralo  tra’ vescovi  faentini  J,  e cioè  appres- 
so Eutichio  ed  Ugone,  aggiugnendo  che  il  pre- 


1 Pag.  i56. 
a N.  XIV. 
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nominato  Rolando  intervenne  ad  un  concilio 
tenuto  in  Pavia  del  1046,  al  eli.  scrittore  <iel- 
l’ Italia  sacra  si  rimase  tuttavia  nascosto,  co- 
me Rolando,  il  quale  rinviensi  soscritto  fra 
gl’ intervenuti  a quel  concilio,  reggeva  nell’ 
antidetto  anno  1046  la  chiesa  ferrarese  j men- 
tre all’  opposito  il  nostro  Eutichio  visse  anco- 
ra due  lustri,  conforme  siamo  resi  accorti 
dalla  succitata  donazione  fatta  ai  chierici  O- 
stiarii.  Se  non  che  avvertito  l’Ughelli  dal  Ton- 
ducci  del  preso  abbaglio,  fu  presto  a confes- 
sarlo Intorno  poi  ad  Ugone  riguardato  dall’ 
Ughelli  siccome  successore  di  Eutichio  affer- 
ma il  Tonducci  * non  sapersi  determinata- 
mente  il  tempo , nel  quale  li  successe,  e resse 
la  Chiesa  ; lo  Strocchi  nulla  meno  colla  scor- 
ta di  documenti  irrefragabili  di  recente  dati 
alla  luce  è mosso  a collocare  il  surriferito  U- 
gone  appo  il  vescovo  Pietro  I , che  n’  è consi- 
derato siccome  il  vero  successore  di  Eutichio. 

Pietro  Arcidiacono  e Proposto  della  Chiesa 
Faentina  i il,  quale  nell’  anno  1045  trovasi 
nel  numero  de’  sottoscritti  alla  Carta  del  Ve - 


1 Vedi  il  Tonducci  pag.  137.  Anche  il  Mansi  No - 
va'Concil.  Colteci,  lom.  XIX  col.  618.  appella 
R olando  vescovo  dì  Ferrara, 
a Pag.  157. 
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scotio  Eutichio , probabilmente  è successore  di 
lui , così  lo  Strocchi  *.  Oltre  al  rinvenirsi 
Pietro  soscritlo  pel  primo  de*  vescovi  succes- 
sori alla  predetta  carta  di  Eutichio,  abbiamo 
tra’  primi  atti  del  medesimo  una  donazione  di 
alcune  decimo  ed  oblazioni  fatta  al  nostro  ca- 
pitolo , argomento  di  sua  predilezione  per 
quello,  la  quale,  comechè  pel  Zuccolo  nella 
serie,  che  ci  lasciava  de’  nostri  vescovi  venga 
recato  aver  essa  avuto  luogo  li  22  gennaio 
1056,  vuoisi  giustamente  riferire  ad  un  tem- 
po posteriore,  e cioè  alti  22  dicembre  dello 
stesso  anno,  altrimenti  cadremmo  nell’  assur- 
do di  ammettere  che  la  donazione  di  Pietro 
abbia  preceduto  d’  un  giorno  quella  del  suo 
antecessore  Eutichio  fatta  ahi  cherici  ostiarii , 
e perciò  è forza  confessare  che  il  Zuccolo  di- 
giuno del  retto  modo  di  computar  le  calende 
ha  interpretata  a sproposito  la  data  di  quella 
donazione  : undecimo  kalendas  Januarias  an- 
ni MLVI  per  li  22  gennaio,  quando  avea  pur 
a sapere  che  tutti  i giorni  susseguenti  agl’  idi 
fino  ai  termine  del  mese  si  contano  dalle  calen- 
de del  mese  venturo,  onde  nel  caso  nostro 
debbo  riconoscersi  indicato  il  dì  22  dicembre. 


Serie  de ’ V escori  di  Faenia  pag.  9$. 
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Bello  encomio  d’  un’  inalterabile  devozione 
del  capitolo  nostro  inverso  la  s.  Sede  racchiu- 
dasi certamente  nel  privilegio  di  Nicolò  li. 
mercè  sua  bolla  data  in  Firenze  li  26  dicem- 
bre 1059,  per  la  quale  i canonici  e’  loro  be- 
ni vennero  dichiarali  sottoposti  all’  immediata 
protezione  e tutela  della  medesima  giusta  le 
preghiere  loro,  affinchè  a quella  con  maggior 
libertà  e fervore  avessero  agio  serbarsi  fedeli, 
ut  in  Jlomanae  Ecclesiae  fidelitate  devoti ut 
perseveri et  ut  ab  omni  mundanae  op- 

pressioni* infestatone  securi  sili s , atque  in 
dignitate  ordtnis  vestri  quieti  maneatis , et 
propositum  vestrum  liberine  exequi  possiti t 
ec.  *.  Nè  vuoisi  in  colai  fatto  fraudare  il  ve- 
scovo Pietro  della  giusta  meritata  lode  ; però 
che  sendo  a questi  giorni  travagliala  la  chiesa 
da  fiere  turbolenze  insorte  a cagione  de’  Si- 


* Di  cotesto  insigne  privilegio  , largito  soltanto  in 
rimunerazione  di  singolari  servigi,  venne  il  capitole 
nostro  arricchito  dipoi  da  altri  pontefici  e cioè  a dire 
da  Onorio  II  mediante  sua  bolla  in  data  4 aprile  1 1 a 8, 
da  Innocenzo  II  con  bolla  delti  n6 , aprile  1 1 45  e da 
Lucio  II  per  bolla  data  li  no  maggio  n44*  Tonduc- 
ci  pag.  i5?,  181,  1 86  e 189.  Mittarelli  Monumen 
Favent.  col.  402,4*0  e 43 1,  Strocchi  Mem.  istor - 
del  Duomo  di  Facnta  pag.  88  e segg. 
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moniaci  e Nicolaili,  precipuamente  net  clero» 
milanese  e nelle  convicine  province,  all’  ope- 
roso  suo  zelo  e pietà  si  debbe  1’  aver  egli  pre- 
servato immune  da  quella  rea  infezione  il  nu- 
meroso gregge  della  sua  vasta  diocesi,  mante- 
nendolo osserva  lor  fedele  e tenerissimo  delle 
apostoliche  sanzioni. 

Non  dubbio  argomento  d' intima  famigliari- 
tà tra  il  nostro  Pietro  e il  Cardinal  vescovo 
Ostiense,  il  quale,  appresso  la  rinuncia  del  ve- 
scovado fatta  nel  1061 , non  intralasciava  di 
visitare  tratto  tratto  le  amale  sue  solitudini 
dell’  Avellana  e di  Gamugno,  non  che  il  mo* 
nistero  di  Acereta , è egli  a riconoscersi  collo 
Strocchi  nella  donazione,  che  esso  Pietro  col- 
r assenso  di  tutto  il  suo  clero  fece  li  6 mag- 
gio 1063  a quel  santissimo  monaco  Consi- 
steva elja  codesta  donazione  nella  metà  de’ be- 
ni e delle  decime  esistenti  nella  pievania  di  s. 
Valentino,  e tutt’  altro  che  si  perteneva  al 
nostro  episcopato  al  di  sotto  del  contado  faen- 
tino $ volendo  in  oltre  1’  anlidello  Pietro  che 
all’  evento  di  abolizione  dell’  eremo  di  Gamu- 
gno gli  accennali  terreni  e decime  vengano 
posseduti  dal  monasterio  di  Acereta 


i Veggasi  la  carta  di  colesta  donazione  riportata 
dagli  Annalisti  camaldolesi  lom.  II  Append.  col.  1 88. 
a Petrus  episcopus  Faventinus,  consensu  et  volun- 
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Appresso  codesta  donazione  la  yita  di  Pie- 
tro fu  poca  ; onde  seguita  la  morte  di  lui , il 
nostro  clero  ne  fece  tostamente  avvisato  Pier 
di  Damiano  per  lettera  inviatagli  mercè  un  aba- 
te , cui  egli  noma  suo  venerabile  figlio  * , pre- 


tate presbyterorum  omnium  ejusdern  episcopale  , di» 
largitur  hoc  aDno  ( io63  ) dompno  Petro  Damiano 
Ostiensis  ecclesìe  episcopo  , ejusque  monachis  e- 
remitariis , qui  in  eremo  tramonto,  que  est  vo- 
cabulum  sancii  Barnabe  apostoli , medietatem  de 
plebe  s aneti  P alentini , cum  medietate  de  terra 
et  decimalione  sua,  et  quitquit  ab  eodem  episco- 
f'  pio  habere  videtur  in  Riutilio  infra  comitatum 

Faventie... Eam  tamen  donationi  suae  apposoli 

conditionem,  nt  si  quocumque  tempore  peccatis 
imminentibus  ipsum  eremum  desfructum  fuerit , 
tane  supradicta  medietas  de  jamdicta  plebe  son- 
di Valentini in  monasterium  sancii  Jobannis 

deveniat,  quod  scilicet  fundalum  erat  Aceretae  in  eo» 
dem  Paventino  territorio.  Anna!.  Carnali),  toni.  II. 
pag.  a8o. 

* Lih.  V.  ep.  X.  A nostro  affiso  dovette  esser 
questi  P abate  del  monistero  di  Acereta,  a cui  più  di» 
rittamente  si  aflfaceva  il  titolo  di  figliuolo , che  all’  a- 
baie  di  s.  Maria  foris  portam , sì  come  reputa  il  Ma- 
gnani. Gli  Annalisti  caraald.  toro.  II.  pag.  5og  opina- 
no ebe  fosse  o P uno  o P altro.  . 
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gandolo  con  molta  istanza  a condursi  a Faenza 
per  ivi  esercitar  F episcopal  ministero  duran- 
te la  vacanza  della  nostra  cattedra.  Riscrisse 
il  piissimo  vescovo,  altamente  dolendosi  in 
prima  della  morte  di  Pietro,  palesando  poscia 
il  suo  grave  rincrescimento  di  non  poter  così 
tosto  recarsi  in  Faenza;  perocché  trovayasi  egli 
allora,  conforme  scrive,  non  modo  praeteritii 
languoribus , sed  et  quibusdam  laboribus  con- 
quassata} atque  confractus , e perciò  confor- 
ta lo  stesso  pierò  a non  procedere  all’  elezione 
del  nuovo  pastore  pria  della  venuta  in  Italia 
di  Enrico  IV.  re  di  Germania  ( secondoehè 
di  que’  giorni  la  si  attendeva),  dal  quale  tolto 
lo  scisma  e sedate  le  aspre  sovvertitrici  di- 
scordie, sia  finalmente  resa  alla  chiesa  la  so- 
spirata calma  *.  Consiglialo  in  oltre  a supplì- 


* Sul  cadere  del  luglio  1061  mancando  a1  vivi  Nic- 
colò li  , a tre  mesi  venne  eletto  pontefice  Anselmo  da 
Raggio , vescovo  di  Lucca , il  quale  assunse  ài  nome 
di  Alessandro  II.  Ma  poiché  1’  elezione  erasi  effettua- 
la senza  richiederne  di  assenso  la  corte  imperiale,  giu- 
sta il  decreto  del  suddetto  Niccolò , così  1’  qnperadrice 
Agnese,  madre  del  giovinetto  Enrico  e reggente  degli 
' stati  di  lui,  adontata  da  tale  condotta  (indegna  però  di 
biasimo  pel  non  lieve  pericolo,  che  soleva  Involgere 
cotesto  cesareo  assenso)  convocò  una  dieta  a Basilea, 
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care  al  supremo  gerarca,  perchè  voglia  per- 
mettere che  la  sede  vescovile  di  Faenza  sia 
frattanto  per  rimanersi  Vacante,  e degnisi  in 
tal  occasione  accoglierlo  sotto  la  sua  tutela  r 
in  fine  che  componendosi  esso  clero  di  sacer- 
doti industri,  prudenti,  ammaestrati  scelgasi 
e si  deputi  per  ciò,  chi  fra  quello  si  porga  il 
più  acconcio,  al  reggimento  di  nostra  chiesa, 
nel  corso  di  sua  vedovezza  5 mentre  egli  rico- 
verate le  smarrite  forze  offresi  volonteroso  ai 
servigi  della  stessa,  sia  per  amministrar  la 
confermazione,  sia  per  adempiere  a qualunque 
altro  pastoral  ministero  *. 


dalla  quale  venne  riconosciuto  papa  Cadaloo  vescovo 
di  Parma,  a cui  piacque  nomarsi  Onorio  II.  Era  co- 
stui simoniaco  e concubinario,  e quinci  andava  assai  a 
grado  ai  vescovi  e preti  lombardi,  tutti  pressoché  brut- 
ti de’  medesimi  vizii,  siccome  quelli  che  affermavano 
esservi  mestieri  di  tale  un  pontefice  che  addimostrasse 
benigna  condiscendebza  alla  loro  fragilità.  Questo  u- 
surpatore  malgrado  che  veuisse  a corto  andare  danna- 
to e deposto  da  tutti  i vescovi  di  Germania,  tuttavia 
non  omise,  finché  gli  bastò  la  vita,  d’ intitolarsi  sem- 
pre ed  ovunque  coll’  augusto  titolo  di  pontefice.  Vedi 
S.  Petti  Dam.  Opera  lib.  I.  ep.  CXX. 

* Quia  vero  per  Dei  misericordiam  industrios 
inter  vos  clericos , ac  prudentes , et  litteratos  ha- 
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Tali  adunque  si  furono  i provvidi  consigli, 
onde  nella  ricordata  bisogna  Pier  di  Damiano 
addirnostrossi  cortese  al  nostro  clero.  Se  non 
die  una  pergamena  tratta  in  luce  dall’ archivio 
arcivescovile  di  Ravenna  palesa  come  alli  21 
giugno  di  questo  presente  anno  1063  già  se- 
devasi  sull’  episcopal  nostra  cattedra  Ugone  % 
di  cui  fino  al  trascorso  secolo  si  rimase  nasco- 
sa la  vera  epoca,  in  che  egli  resse  la  chiesa 
faentina  : il  perchè  col  soccorso  di  codesta  u* 


betis,  si  placet , unus  ex  eis  elìgatur , qui  *ad  e- 
xequendum  hoc  negotium  utilior  invenìtur.  Cui 
nimirum  cura , ac  solicitudo  totius  Episcopatus 
possit  imponi,  ac  per  eum  omnia  necessitatis  Ec- 
clesiasticae  ncgotia  debeant  minisirari.  Ego  in- 
terim, si  praecipitis , cum  opportunum  fuerit , in 
vestrum  servitami  veniam  : et  vel  in  consignan- 
dis  pueris , vel  in  aliis  Episcopalilus  affidi s prò 
charitate  Dei,  et  vestra,  Jbrsitan  aliquantulum 
laborabo.  Lib.  V.  ep.  X. 

* Ad.  io63.  Juu.  2i  F,  N.  ao5&  Ind.  I.  ante 
Castrurn  S.  Potili.  Testes  Ugo  Episc.  Favent.  Ri- 
culfus  Abas  Monast.  S.  Eitalis  etc.  Ubaldus  Econo- 
ma* Archiep.  Rav.  privatit  Raginerrum  ec.  Fantuzzi 
Mommi.  Rav.  tom.  II.  pag.  371  num.  56.  Annui. 
Camald.  tom.  II.  pag.  009.  Dalla  presente  memoria 
in  fuori  nulla  è dato  conoscere  delle  geste  di  Ugone. 

*5 
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tile  scoperta  siamo  falli  accorti  che  il  nostro 
clero  punlo  non  andò  a’  consigli  del  Damiano. 
Ma  quali  fossero  elleno  le  cagioni  che  a cosi- 
fatto  procedere  lo  spinsero,  non  v’  ha  chi  lo 
accenni  : nulla  meno  dal  poco  che  lasciava 
scritto  il  Tonducci,  e cioè  che  * Faentini  di- 
sgustati per  la  morte  deC  loro  Pastore  acca- 
duta in  tempi  cotanto  calamitosi  per  lo  sci- 
sma grande , che  era  tra  le  principali  Mitre 
della  Chiesa , e dubitando , che  per  la  vicinan- 
za, e authorità  insieme  dell ’ Arcivescovo  dì 
Ravenna , potesse  facilmente  cadere  V eletti one 
del  nuovo  Vescovo  in  qualche  persona  scisma- 
tica, c.  seguace  d’\IIcnrico,  haveano  risoluto  di 
non  venir  per  fiora  ad  alcuna  elettione ; scris- 
sero però  questa  loro  deliberationc  a s.  Pietro 
Damiano,  per  sentire  anco  il  di  lui  parere, 
mostra  non  esser  punto  temerario  il  far  ragione 
che  il  giusto  timore  d’  una  scismatica  elezione 
lo  affrettasse  a creare  un  nuovo  pastore  senza 
quindi  attenderne  i salutevoli  consigli  di  Pier 
di  Damiano  $ mentre  quantunque  sia  vero  che, 
riferendo  il  Tonducci  * la  morte  di  Pietro  al 
1076,  la  chiesa  ravennate  veniva  allora  go- 
vernala dallo  scismatico  Guiberlo,che  quattro 
anni  più  tardi  fu  poi  antipapa  col  nome  di  Cle- 


* Pag.  i58. 
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mente  III;  è però  vero  altresì  che  in  quest’ 
anno  1063  sulla  cattedra  di  essa  scdevasi  nella 
persona  di  Enrico  un  pastore,  che  parimenti 
sentiva  con  quello  scisma  testé  nato. 

Che  in  oltre  Pier  di  Damiano  si  trovasse  al- 
lora nel  suo  eremo  di  Gamugno,  tal  è ravviso 
del  Tonducci  seguito  dal  Magnani  e con- 
verso che  egli  soggiornasse  a Monte  Cassino 
l’afferma  lo  Slrocchi i *  3 : noi  però  fidati  all’ au- 
torità degli  Annalisti  camaldolesi  siamo  stretti 
confessare  che  entrambi  vanno  di  lunga  mano 
errali.  E di  fatto  al  recar  de’  medesimi  4 il 
Damiano  a far  piene  le  brame  del  card.  Desi- 
derio, abate  di  Monte  Cassino,  dall’  Avellana 


i Dove  si  trovasse  all'  hora  il  Santo  non  è 
noto  ; ma  è ben  probabile , per  quanto  si  ha  dal 
tenor  della  lettera  sua  in  risposta , che  non  fosse 
molto  lontano  ; onde  stimo  , dimorasse  nel  Mo- 
nastero e solitudine  di  Gamundio  Pag.  1 6 1 . 

a Vite  de'  Santi  di  Faenza  j»a g.  39. 

3 A que'  consigli  (del  Damiano)  non  potè  il 
Clero  e popolo  Faentino  essere  obbediente  . per- 
chè non  giunsero  in  tempo  dimorando  in  allora 
il  Santo  Monaco  a Monte  Cassino  nel  Regno  di 
Napoli , cioè  nella  maggior  distanza  da  questi 
luoghi.  Serie  de’  / 'escavi  Faent.  p»g,  101. 

4 Tom.  II.  pag.  aG  1 . 
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si  condusse  egli  ne’ primi  mesi  del  1063  a quel 
monistero,  ivi  rimanendosi  1’  intera  quaresi- 
ma : Damianus,  qui  reversus  Cluniaco  iterum 
in  solitudinem  suam  Avellanensem  prope  ka- 
lendas  novembris  anni  praecedentis  ( nempe 
1062)  se  receperat,  paucis  mensibus  quiete 
fruì  ejusdem  loci  premissus  est.  Desidera  ab - 
batis  Casinatensis  et  cardinalis  assiduis  pre- 
cibus,  immo  comminationibus  (cioè  che  dopo 
morte  avrebbe  privato  Pier  di  Damiano  de’suf- 
fragi  de’  suoi  monaci  di  Monto  Cassino)  ada- 
ctus  post  initium  hujus  anni  (1063)  Casinum 
monlem  conscendit , ubi  per  totum  quadrage- 
simale tempus  familiarissime  cum  ipso  ejus- 
que  monachis  moras  1raxit:nè  altrimenti  scri- 
veva il  Becchetti  Scorsa  la  quaresima  ne  fu 
Pier  di  Damiano  a Roma  \ ma  sendo  in  quest’ 
anno  creato  vescovo  di  Firenze  Pietro  di  Pa- 
via, e i monaci  vallombrosani  avendo  per  si- 
moniaca la  elezione  di  lui,  suscitarono  tale. un 
tumulto  nel  popolo  fiorentino  che  attrasse  tut- 
ta la  sollecitudine  del  pontefice  a sedarlo , on- 
de a tal  oggetto  colà  venne  il  Damiano  inviato. 
Post  quadragesimale  jejunium  ’ hujus  anni 


i Continuatione  della  Storia  eccl.  dell ’ Orsi 
tom.  Vili.  lib.  LXII.  § CI. 
a Png.  a64- 
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idem  Damianus , Catino  monte  relieto  , Ro- 
mam  se  contulit  expectaturus , ut  videtur , 
tempus  celebrandi  annualis  concila  Romani. 
Yerum  incalesccnte  de  die  in  diem  tumultu 
monachorum  et  populi  in  Petrum  Fiorenti • 
num  episcopum , quem  simoniace  eam  cathe- 
dram  conscendisse  proclamahant , Florentiam 
missus  est  sanctus  vir  ad  illas  turlas  sedan- 
das.  Profectus  est  Petrus  Cardinalis  versus  fi- 
nem  aprilis  , cum  Pascha  eo  anno  contigerit 
die  20  aprilis.  Pietro  recala  a fine  in  breve 
tempo  la  sua  legazione,  le’  ritorno  a Roma, 
ove  terminalo  il  concilio  volò  alla  diletta,  sua 
solitudine  dell’  Avellana.  Brevi  fructus  lega- 
tone sua  Fiorentina , Romani  rediit  Damia- 
nus,  et  concilio  tunc  temporis  habito  inter fuit , 
ut  ipse  testatur  ad  Desiderium  scribens  ' : 
Post  sgnodum  Romanam , taedio  rerum  curia- 
lium  affectus  Vrbem  reliquerat , et  cremum  A- 
vellanensem  pctierat  Damianus , ita  contrilus 
et  arefactus,  ut  mens  ejus  tot  oppressa  nego- 
tiis  more  silicis  e ss  et  obdurala,  ut  nec  per  im- 
brem  compunclionis  emolliret,  neque  se  attol- 
leret  ad  gratiam  intimae  contcmplationis  ec.  \ 
Per  le  cose  adunque  Gn  qui  discorse  aperto 


i Pag.  a 6 5. 
a Pag.  374* 
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si  pare,  come  il  nostro  vescovo  Ostiense  era 
del  pari  assente  dal  suo  eremo  di  Gamugno , 
nonché  dal  monistero  Cassinatese,  allorquando 
per  morte  di  Pietro  venti’  egli  dal  clero  faenti- 
no invitato  a condursi  fra  noi  per  esercitarvi 
P episcopal  ministero^  però  che  quantunque 
non  ci  sia  venuto  fatto  apprendere  da  alcuno 
scrittore  il  giorno  e il  mese,  in  cui  seguì  il 
concilio  fomano,  mostra  nulla  meno  aversi  a 
portare  che  quello  fosse  ragunato  sul  cader  di 
maggio  o sull’  entrar  di  giugno  conforme  ne 
sprona  il  riflettere  che  il  Damiano  da  Roma 
avviossi  per  a Firenze  agli  ultimi  di  aprile , e 
che  brevi  futi  et  us  legatione  sua , lìomam  re- 
diti,  et  concilio  fune  temporis  habito  interfuit, 
il  quale  ogni  anno  secondo  1’  usato  convocava- 
si  tantosto  dopo  pasqua  : onde  facendoci  inten- 
dere gli  Annalisti  camaldolesi  che  appo  questo 
concilio  abbandonò  Roma  e ne  fu  alla  sospira- 
ta sua  solitudine  dell’  Avellana  sì  fattamente 
affranto  per  le  durate  fatiche,  giusta  il  mede- 
simo attesta , che  wiens  ejus  tot  oppressa  ne~ 
gotiis  more  silicis  esset  obdurata , ed  osser- 
vando noi  che  nella  sua  risposta  al  nostro  cle- 
ro differisce  il  venir  a Faenza  per  cagion  del 
trovarsi  allora,  come  egli  scrive,  non  modo 
praeteritis  languoribus , sed  et  guibusdam  la - 
boribus  conquassatum  atque  confractum,  vuoi- 
si a buon  dritto  conghietturare  che  nell*  ora 
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in  contesa  si  trovasse  Pier  di  Damiauo  nell'e- 
remo  dell’  Avellana. 

Apprendesi  dal  Tolosano  che  nel  1070  i fa- 
entini demolirono  il  castello  di  Basiago,  posto 
nel  loro  lerritoricf^  ma  l’ essere  il  carattere  in 
gran  parte  corroso  non  ha  sofferto  che  a noi 
giugnesse  per  intero  cotesto  avvenimento  nel- 
la pubblicazione , che  della  cronica  di  lui  ve- 
niva fatta  dall’accuratissimo  ab.  Miltarelli, on- 
de si  rimane  nascosa  la  cagione  di  tal  rovina, 
e solo  per  le  poche  parole  conservateci  illese 
dalle  ingiurie  del  tempo  è dato  argomentare 
che  i faentini  atterrarono  quel  castello  per  ri- 
cattarsi dall’  ingiuria  loro  recata  (ignoriamo 
da  chi)  mercè  la  distruzione  d'  un  certo  luogo 
nomato  Corte  \ 

Ora  la  serie  de’ tempi  c’invita  ad  intermette- 
re per  alcun  tratto  la  narrazione  delle  patrie 


* Locum  , qui  (licitar  Curtis,  in  odium  Fa- 
ventinorum  destruxerunt,  preces  et  minas  comi- 
tissae  Mathildis , cujus  erat  praefactus  locus , vi- 
lipendentes.  Sub  anno  Dominicae  incarnationis 
M . LXX  adj u torio  praefalae  comitissae  , Fa- 
ventini  nominatimi  super  castrimi  ( Basiliacum  ) 
hubuerunt  triumphum , castrimi  cum  muris  et 
turribus  Jtmditus  destruxerunt . Tolus  igitur 
populus  fere  venit  Faveniiam,  et.  majores  simili- 
ter.  Cap.  XVII. 
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vicende  per  consecrar  poche  parole  alla  gloriosa 
memoria  d’  un  santo  nostro  patrono,  di  quella 
maraviglia  d'ingegno  e di  virtù,  il  Cardinal 
vescovo  Ostiense,  Pier  di  Damiano  ^ delle  cui 
geste  togliamo  a dire  quel  Canto  che  basti  a 
non  trapassare  i confini  della  brevità  che  ci 
siamo  proposta.  > 

Ultimo  di  numerosa  prole,  da  poveri  ma  o- 
norati  parenti,  ebbe  Pietro  suoi  natali  in  Ra- 
venna sull’  entrare  del  secolo  XI  * , i cui  pri- 
mi istanti  di  vita  furono  assai  tristi  5 però  che 
con  isdegnosi  modi  rampognata  la  madre  dal 
maggior  figliuolo  di  sua  soverchia  fecondità  J , 
sì  fieramente  le  punsero  1’  animo  cotali  rim- 
proveri che  lasciatasi  ire  al  più  cieco  furore , 
non  dubitò  appigliarsi  all’  inumana  risoluzione 


1 La  discrepanza  degli  scrillori  intorno  Panno  della 
nascita  di  Pietro  esigerebbe  che  su  tale  quislione 
noi  ce  n’andassimo  in  più  parole  di  quello  che  comporti 
la  brevità  d’una  nota  ; laonde  abbiamo  posto  togliere  a 
trattarne  in  (ine  di  questi  brevi  cenni,  ove  ci  occorre- 
rà entrare  hi  altre  non  meno  opportune  discussioni. 

1 Proh  ! pudor , ecce  iam  tot  sumus  (così  scia- 
mava quell’  adirato  fratello  del  nostro  Pietro),  quod 
in  hac  domo  vix  capimur  : heu  quam  male  sibì 
congruunt haeredum  turba ethaereditas angusta ! 
Gio.  di  Lodi  Fila  b.  Petri  'Dam.  cap  1. 
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di  negare  al  tenerello  Pietro  ogni  guisa  nutri- 
mento 5 e per  avventura  avrebbe  patito  il  cuo- 
re alla  snaturata  genitrice  di  vedergli  venir 
meno  la  vita  per  inedia  e freddo , dove  una 
pietosa  femina  del  Vicinato  * tratta  essendo  a 
campare  da  presta  morte  P infelice  pargoletto, 
prodigatigli  dapprima  i più  solleciti  ed  efficaci 
soccorsi,  ritornalo  noi  avesse  al  materno  se- 
no \ 


i A.  della  di  Giovanni  di  Lodi,  discepolo  e fami- 
gliare di  Pietro,  era  costei  la  concubina  di  un  prete  , 
appellandola  egli  cap.  I.  presbyteri  pellex  ed  uxor 
presbyteri , onde  sulle  orme  di  lui  il  Rossi  Uislor . 
Rav.  pag.  3oi.  nomavala  sacerdolis  pellex  , e il 
Fortuuio  Historiar.  Camald.  p.  ult.  lib.  V.  cap.  "VI 
pellex  j mentre  al  Miserocchi  Vita  di  s.  Pier  Darri. 
cap.  I , forse , per  una  cotal  reverenza  al  sacerdozio  , 
piacque  con  più  pudico  nome  chiamarla  servente  (Tua 
prete  (siccome  poscia  adoperava  altresì  il  Magnani  Vi- 
te de ’ Santi  di  Faenza  pag.  o5)  e all’  Azzurini  Li- 
bro rosso  pag.  io4  colla  generica  denominazione  di 
'femina  pessimae  vitae  ; finalmente  col  nobil  titolo  di 
Dama  veniva  contraddistinta  dal  compilatore  dell’an- 
no Benedittino  toni.  I.  pag.  4 2 3* 

a Ladercbi  Vita  S.  Petti  Dam.  tom.  I.  lib.  I. 
cap.  111.  Ciacouio  Litae  Pontt.  et  Cardd.  tom.  I. 
col.  8 1 5.  Razzi  Vite  de’  SS.  e BB.  Camald.  pag. 
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Se  non  che  il  disamore  dell’  adirata  madre 
inverso  il  lattante  bambolo  veniva  allora  in  lei 
soltanto  a spegnersi  per  indi  ridestarsi  più  a- 
cerbo  in  fraterno  petto.  Era  il  nostro  Pietro 
uscito  a pena  dell’infanzia,  quando  rimaso  pri- 
vo d'  ambo  i genitori,  venn’  egli  a mano  del 
maggior  fratello,  il  quale,  mentre  sotto  colo- 
re di  mentila  pietà  e tenerezza  toglie  a reg- 
gergli la  vita  in  guisa  da  simular  perfino  di 
adottarlo  non  altrimenti  che  erede , lo  danna 
fra  tanto  al  più  crudo  servaggio.  Nella  durezza 
dell’  animo  non  dissimile  la  moglie  dai  ma- 
rito , postergando  entrambi  ogni  sentimento  di 
umanità,  pigliano  a bistrattar  fuor  misura  quell’ 
innocente  fanciullo,  che  qual  vile  servo  è fat- 
to segno  a quotidiani  slrazii  ed  asprezze,  per 


5o.  Ginauni  Sulla  vera  patria  di  s.  Pier  Dam. 
pag.  4.  Flaminio  Vita  b.  Vetri  Dam.  appo  il  Mitta- 
relli  col.  8ao.Mabillon  Annal.  Ord.  s.  Bened.  tom. 
IV.  lib.  LII.  Becchelli  Cont.  della  Stor . eccl.  tom. 
Vili  lib.  LXI  § m.  Ginanni  Mem.  degli  Scrit- 
tori Baveri,  tom.  Il  pag.  169.  Mordani  Prose  voi.  I 
pag.  a5.  Fleury  Stor.  eccl.  lib.  LV1III  §XLV1II. 
Fabri  Sacre  Mem.  di  Iiav.  pag.  3y5.  Massini  P ite 
dei  Santi  prima  raccolta  iZ  Feb.  Bacine  Stor.  eccl. 
sec.  XI.  art.  VII.  n.  VII,  e Croiset  Vite  de'  Santi 
XXVI.  Feb. 
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cui  alle  frequenti  battiture,  allo  scarso  ed  in- 
grato cibo,  proprio  più  presto  di  sozzo  gregge 
che  d’uomo,  s’ aggiugne  un  vestir  sordido  e 
lacero  ed  un  portar  scalzo  in  ogni  tempo  il 
piede. 

Or  mentre  Pietro  venuto  alquanto  innanzi 
negli  anni,  e stretto  condur  la  puerizia  nell’ 
abbietta  guardia  d’  immondo  armento,  fra  gli 
strapazzi  e l’ inedia,  tribolata  al  maggior  se- 
gno faceva  la  vita , importò  caso  che  venisse 
da  lui  trovata  una  moneta,  onde  tutto  gongo- 
lante per  sì  lieta  ventura  comincia  tosto  ad  an- 
darsene in  mille  dilettosi  pensieri  sull’ uso,  on- 
de farne  di  quella  ; e dall’  uno  in  altro  disegno 
trapassando,  allorché  già  appresso  un  lungo 
ravvolgersi  in  essi,  tuttor  ondeggia  sulla  scel- 
ta, scorto  da  superna  luce  , prorompe  in  que- 
ste assennale  parole  : A che  vado  io  più  oltre 
fantasticando  ? qualunque  diletto  mi  procacci , 
fìa  pur  che  brev’  ora  ini  basti  $ oh  quanto  mi- 
gliore c più  sano  partito  gli  è adunque,  rinun 
ciando  ad  un  basso  e momentaneo  piacere  , 
porger  cotesla  moneta  ad  un  ministro  del  san- 
tuario, che  a prò  de’  miei  parenti  offra  a Dio 
un  sagriOzio  di  espiazione,  e sì  generosamente 
n’  adopra.  Quid,  ci  sia  permesso  ripetere  col 
Laudense,  quid  hujus  putri  simplicitate  pru- 
dentiusl  quid  hoc  egente  pupillo  frugolimi 
Et  spreti8  cunctis,  quae  peritura  cognovìt , il- 
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hid  solum  elegit , quod  mansurum  in  deter- 
mini speravit.  Porro  quid  hoc  fuisse  putemus, 
ni  vi  quoddam  futurorum  praesagium , quod 
appetitu  videlicet  aeternorum , contemneret 
temporaliter  blandientia  ? 

Ma  quel  Dio,  che  negl’  imperscrutabili  di- 
segni di  sua  mirabile  provvidenza  destinava 
Pietro  ad  esser  lucente  face,  che  un  giorno 
avea  ad  alluminar  la  chiesa,  non  permise  che 
a più  lungo  andare  si  rimanesse  in  così  abbat- 
tuta e servile  fortuna  $ conciossiachè  Damia- 
no ’ , altro  fratello  di  Pietro,  fatto  ritorno  alle 


i Butler  Vite  dei  Padri  XXIII.  Feb.  Garzella 
Mem.  stor.  de ’ Cardinali  tom.  I.  p.  I.  pag.  39. 
Giovanni  di  Lodi  Vita  b.  Pelri  Dam.  cap.  I.  e II. 
Àzzurini  Libro  rosso  pag.  io4-  Ferrari  Flos  San- 
ctorum  Ital.  ad  diem  XXII  Feb.  Annali  Camaìd. 
Iona.  I.  pag.  377.  Fortunio  Historiar.  Camald.  p. 
ull.  lib.  V.  cap.  VI. 

a Questi  a testificanza  di  Pietro  opusc.  XXXIII. 
De  bono  Suffrag.  et  variis  Mirac.  cap.  IV.  e lib. 
V.  ep.  II.  fu  dapprima  arciprete  ( cioè  canonico  arci- 
prete della  patria  metropolitana,  secondocbè  si  appren- 
de da  parecchi  scrittori)  indi  nel  io6n  resesi  monaco: 
e quantunque  s’  ignori  il  sodalizio,  a cui  sacrossi,  mo- 
stra nulla  meno  potersi  portare  essere  stato  di  quello 
s.  Benedetto.  Oltre  a Damiano  ebbe  Pietro  un  altro 
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patrie  mura,  donde  buona  pezza  erasi  stato  as- 
sente, tanto  fu  stretto  dalla  trista  condizione 


fratello  nomato  ancora  Marino,  uomo  di  eminente  san- 
tità, giusta  l’encomio  per  lui  tributatogli  nell'  opuscolo 
suindicato  ; non  che  due  sorelle  appellate  Rodeiinda  e 
Sufticia  , alle  quali  indirizzando  egli  una  lettera  ( lib. 
Vili.  ep.  XIV.)  caldamente  le  conforta,  siccome  ve- 
dove , alla  continenza  e alle  altre  virtù,  che  campeg- 
giar debbono  in  quello  stato.  Dal  che  adunque  si  com- 
prende come  tre  furono  i fratelli  di  Pietro  a noi  co- 
gniti,-tuttavia  opina  il  Grandi  Dissert.  Camald.  IV 
append.  § II.  potersi  dirittamente  d’  un  altro  accre- 
scerne il  novero,  mentre  scrivendo  Gio.  di  Lodi  cap. 
I.  che  Pietro,  rimaso  orfano  d’  ambo  i genitori , Jra- 
ternae  curae  relieto'....  unus  ipsorum , qui  atrox 
inter  ceteros  honestis  moribus  praeditos....  frau- 
dolenta nunc  pietate  prò  paterna  vice  educandum 
suscepit,  e giusta  l’  autorità  di  molti  trovandosi  di 
que’  giorni  Damiano  lungi  dalla  patria  ( il  quale  non 
avrebbe  sofferto  che  Pietro  fosse  a lungo  giaciuto  in  si 
misero  stato)  sembra  doversi  inferire  ch'egli  non  avesse 
ad  additarci  quell’inumano  fratello  sì  come  atrox  inter 
ceteros , poiché  nn  tal  riscontro  non  potrebbe  reggere, 
atteso  il  non  avervi  contezza  di  alcun  altro  fratello  del 
nostro  Pietro  appresso  il  Damiano  tranne  di  Marino , 
ma  sì  in  quella  vece  avesse  a chiamarlo  atrox  prae  alio 
od  atrocior  altero ; laonde  da  cotesta  lezione  del  Lau- 
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di  quel  tenero  garzoncello  che  non  comportan- 
do lui  aver  più  innanzi  a trar  la  puerizia  si  i- 


dense,  colla  quale  chiaro  accenna  a pluralità  di  fratelli 
(siccome  presenti)  oltre  a quello,  alla  cui  tutela  fu  ab- 
bandonato Pietro,  vuoisi  torre  argomento  a dedurre, 
che  seudo  forza  ammettere  almeno  due  fratelli  in  quel- 
l’  inter  ceteros , a quattro  per  conseguente  si  possa 
recare  il  loro  Dumero.  Finalmente  gli  è da  avvertire 
eziandio,  che  avendo  avuto  Pietro  un  nipote  di  nome 
Damiano,  conforme  si  raccoglie  dall’  opnsc.  XLV1I 
De  castitatc  et  mediis  eam  tuendi,  non  che  dal 
lib.  I.  ep.  XI  e lib.  VI  ep.  Ili,  XXlIeXXIX,  nella 
qual  ultima  leggesi  sororis  meae  ( uterinae ) Jìlius 
Damianus,  religiosae  indolis , ed  un  fratei  cugino 
appellato  Marino,  giusta  rilevasi  dall’  opusc.  XLIX 
De  perjècta  monachi  informatione  cap.  I,  ove  pa- 
lesa la  sua  parentela  in  queste  parole  : quia  consan- 
guinifatis  mihi  necessitudine  j unger is.J'ratruelis 
qitippe  es  etc.  c seguito  perciò  che  da  molti  sieno  per 
P identità  del  nome  scambiati  coi  due  antidetti  fratelli 
di  Pietro  ; ma  troppo  aperta  n’  è la  differenza  che  tra 
loro  passa  , poiché  Damiano  il  nipote,  al  recare  del 
Fabri  e degli  Annali  camaldolesi,  fu  monaco  avellanila 
e cardinale  ; Martino  alP  incontro  in  istato  laico  pro- 
fessò la  religióne  benedittina  di  Classe,  non  già  Mari- 
n o il  fratello , secondo  P avviso  di  alcuni , il  quale  an- 
zi visse  vita  secolaresca,  come  si  deduce  dall1  opusc. 
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nerte  o tapina,  con  paterno  amore  appo  sè  ii 
raccolse  *.  Pietro  intanto  a misura  degli  an- 
ni veniva  altresì  spiegando  non  ordinaria  forza 
ed  acume  d’ ingegno  e cuore  aperto  a pietà  ; 
onde  1’  affettuoso  e sollecito  fratello  non  pose 
tempo  in  mezzo  a procacciargli  un’  acconcia 
letteraria  educazione,  i cui  semi  era  aperta- 
mente chiaro  che  indarno  non  sarebbero  gitta- 


XXXIII.  cap.  IV.  non  che  dalle  circostanze,  oude 
sua  morte  fu  accompagnata. 

* A giudicio  degli  Annalisti  cainald.  toro.  I.  pag. 
077  1’  età  di  Pietro  non  valicava  i due  lustri , allor- 
ché pel  fratello  Damiano  fu  sottratto  al  duro  stato  di 
sita,  in  cui  veniva  cresciuto,  mentre  dagli  stessi  un  tal 
fatto  è riferito  al  ioi6.  Sì  largo  benefìzio  di  Damia- 
no esigeva  da  Pietro  la  più  viva  gratitudine  ed  egli 
per  aweutura  si  avvisò  non  potergliela  attestare  viep- 
più affettuosa  e durevole  che  aggiugnendo  il  nome  di 
lui  ai  proprio,  il  perche  io  progresso  di  tempo  prese  a 
chiamarsi  Pietro  di  Damiano.  E ciò  risponde  al  sen- 
tire de’ più  e soprattutto  del  Wion  Ligni  vitae  lib.  II 
cap.  IX,  ccmechè  non  manchi  chi  siasi  dato  a crede- 
re che  dal  padre  meglio  che  dal  fratello  usurpasse  Pie- 
tro quel  secondo  nome  : ma  in  "qualunque  opinione 
piaccia  andarsene,  gli  è certa  cosa  , anche  in  sentenza 
de!  Tiraboschi  e di  altri , aversi  a scrivere  più  giusta- 
stamente  Pietro  di  Damiano  che  Pietro  Damiano 
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ti  in  isterile  terreno,  e però  inviatolo  a Faen- 
za ad  apparare  i primi  studii  * , lo  spedi  poscia 


* Venuti  i Longobardi , allo  scrivere  del  Mura- 
tori Delle  Antich.  ital.  dissert.  XLIil,  e lacerata 
di  troppo  dalla  lor  crudeltà  V Italia , sotto  Na- 
ilon tale  immersa  in  una  somma  ignoranza  , ed 
assuefatta  solamente  alle  guerre  , quasi  ogni 
Scienza  venne  meno,  e dappertutto  succedette  la 
poca  stima,  se  non  anche  il  disprezzo  delle  buo- 
ne Lettere.  Ad  ovviare  a lauto  da  a no  e vergogna 
dell’  italiana  contrada  , avvegnaché  agitati  da  frequenti 
e sinistre  vicende , pure  non  mancarono  vigili  ponteO- 
ci  che  a tutt’  uomo  studiaronsi  di  ravvivare  in  que1 
malaugurati  tempi  le  neglette  scienze,  ai  qual  nobile 
intendimento  Gregorio  VII,  mercè  il  V Sinodo  ro- 
mano del  novembre  1078  , pose  mano  pel  primo,  in- 
giungendo a ciascun  vescovo  che  avesse  ad  aprir  scuo- 
le letterarie  uella  propria  chiesa , ove  venissero  infor- 
mati e cherici  e laici , giusta  ne  fan  fede  il  Mansi  No- 
va Condì.  Coll.  tom.  XX  col.  507,  il  Fleury  Star, 
eccl.  lib.  LXII  § LVII  e il  Tiraboschi  Stor.  della 
Letter.  ital.  tom.  Ili  lib.  IV  cap.  I § Vili  j laonde 
torna  per  vero  a non  lieve  encomio  della  città  nostra 
il  trovarsi  ella  noverata  fra  quelle  poche  avventurose  , 
che  a questi  giorni  erano  arricchite  di  così  utili  istitu- 
zioni, secondochè  non  è dato  recar  in  forse  atteso  la 
testimonianza  che  ce  ne  fornisce  il  Damiano  stesso  , 
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a Parma  a dar  opera  allo  umane  e liberali  di- 
scipline *,  in  cui  fece  sì  rapidi  e maravigliosi 


mentre  nell’  opusc.  LI  De  vita  eremitica  et  proba - 
lis  eremitis  al  cap  XIII  esce  a dire  : Adolescen- 
teni  me  in  Paventino  urbe  propter  litterarum  stu- 
dium  conslitutum  audire  contigit , quod  enarro 
etc.  Tuttavia  sulle  orme  del  Magnani  non  ci  lasceremo 
sì  di  leggeri  illudere  da  municipali  affezioni,  attribuen- 
do a Faenza  la  gloria  d*  esser  ella  a questi  tempi  ri- 
piena di  buoni  precettori  e molto  celebre  per  uo- 
mini illustri , quando  di  ciò  forse  non  era  neppur 
persuaso  chi  con  tanto  zelo  patrio  si  studiava  levarla  a 
tal  onore. 

* Cum  apud  Parmense  oppidum  degerem,  ibi- 
que  liberalium  artium  studiis  insudarem , quid- 
dam  me  contigit  nosse  etc.  così  Pietro  nell’  opusc. 
XXXVI.  De  divina  omnipotentia  cap.  XIV,  e po- 
scia Memini  piane,  quia  cum  apud  Parmense  op- 
pidum liberalium  artium  studiis  docendus  insi- 
sterem , dum  adhuc  videlicet  in  ipso  adolescen  - 
tiae  flore  , et  nova  pubertas  indueret  Jaciem , et 
aestus  libidinis  accenderei  carnem  ; Clericus 
quidam  etc.  opusc.  XLII.  De  fide  Dea  ob strida 
non  fallendo  cap.  VII,  facendoci  in  oltre  sapere  co- 
me tra’  suoi  istruttori  v’ebbe  un  cotal  Ivone,  del  qua- 
le ci  lasciava  memoria  nell’  opusc.  XLV.  De  sonda 
simplicitate  cap.  VI. 

Memorie  Storiche  di  Faeaaa  36 
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progressi,  che,  compiutone  il  corso,  fu  cerco 
a tener  cattedra  di  retlorica  *,  alla  quale  a pe- 
na salito  diè  saggio  di  così  vasta  dottrina  ed 
eloquenza  che  dilatandosi  ogni  giorno  più  il 
grido  del  suo  valore,  seguì  che  da  tutte  parli 
in  gran  numero  traevano  i discenti  ad  ascol- 
tarlo , onde  in  breve  ei  venne  a splendido  e 
dovizioso  stalo. 

Raro  accade  che  ricchezza  sia  disgiunta  da 
orgoglio;  ma  il  cuor  di  Pietro  era  a bastanza 
saldo  per  reggere  agli  stimoli  della  superbia  , 
a cui  tentavao  levarlo  i seducenti  onori  e gli 
accumulati  averi,  i quali  congiunti  ad  una  fer- 
vida giovanile  età  quantunque  cominciassero  a 
risvegliare  in  lui  i diletti  della  carne,  egli  pe- 
rò, insegnato  alla  scuola  del  vangelo,  troppo 
ben  sapea  con  quanto  severa  e diligente  custo- 
dia si  voglion  guardare  i sensi  ed  infrenarne 


* Sebben  sia  vero,  al  recar  del  Tiraboschi  Slor. 
della  Lttter.  ital ■ lom.  Ili  lib.  IV  cap.  II  § XXII, 
che  Gio.  di  Lodi  non  manifesta  ove  Pier  di  Damiano 
tenesse  scuola , gli  è però  del  tutto  falso  che  ciò  stesso 
tengasi  celato  pel  Damiano,  secondochè  il  precitato 
scrittore  dichiara  lib.  IV.  cap.  I.  § YIII  ; mentre 
chiunque  ponderi  attentamente  le  parole  di  Pietro  al 
cap.  VII.  dell'  opusc.  XLII  gli  si  parrà  chiaro  averla 
egli  tenuta  in  Parma  e non  altrove. 
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gli  sconvolti  appetiti,  siccome  quelli  che  da  un 
fatai  germe  di  corruzione  pullulando,  appaga* 
ti,  aggiungon  ardore  e forza  a quel  reo  fomi- 
te, che  per  entro  noi  si  cela  5 il  perchè  im- 
prende ad  usar  sovra  sè  stesso  la  più  gelosa 
guardia  e a rintuzzarne  con  subita  contraddi- 
zione ogni  movimento  e stimolo.  Per  cotal  gui- 
sa prevenuto  Pietro  dai  favori  della  grazia  , 
non  lasciossi  illudere  da  que’  lusinghieri  og- 
getti, che  st  lievemente  sogliono  adescare  l’in- 
cauta gioventù  , e mentre  intendeva  ad  arric- 
chir la  mente  coll'acquisto  delle  profane  scien- 
ze (nelle  quali  era  riputato  il  più  abile  profes- 
sore di  que’  giorni  ) coltivava  pur  anco  Jo  spi- 
rito colla  meditazione  degli  eterni  veri,  e seco 
stesso  divisando  la  fallacia  de’  terreni  piaceri  , 
non  che  gli  spessi  e moltiplici  pericoli,  a cui 
sottoposti  trovansi  coloro  che  vivon  nel  secolo, 
pose  di  appartarsene  e tutto  aggiugnersi  al  di- 
vino servigio  *. 

E da  questo  istante  che  il  nostro  Pietro  di- 
singannato delle  umane  cose,  sebben  nell’este- 


* Gio.  di  Lodi  Vita  b.  Petri  Darri,  cap.  II.  Gi- 
oanni  Mem.  degli  Scritt.  Rav.  tom.  II.  pag.  xGo. 
Ciacooio  Vitae  Ponti,  et  Cardd.  tom.  I.  col.  814. 
Becchetti  Contin.  della  Stor.  eccl.  tom.  Vili.  lib. 
LXI  § i aa.  Boiler  Vite  dei  Padri  XXIII  Feb. 
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rior  portamento  si  mostri  pure  tuttor  attacca- 
to a caduchi  beni ,•  colla  mente  però  solo  aspi- 
ra ed  anela  ai  celesti  e non  manchevoli  : da 
questo  istante  vólto  ogni  suo  studio  agli  eser- 
cizii  di  religione  e di  penitenza,  costringendo 
le  nude  carni  con  ispido  cilicio , mena  la  vita 
in  austeri  digiuni,  in  prolungate  preci,  in  conti- 
nue veglie  5 e tal  è la  guardia,  in  cui  recasi 
per  serbar  integro  il  prezioso  tesoro  della  pu- 
rità che  soventi  fiale  al  primo  incentivo  d’ im- 
pudico appetito  nel  pien  della  brumale  stagio- 
ne immergesi  nottetempo  nelle  gelide  acque 
del  vicin  fiume,  quivi  restandosi,  finché,  per 
soverchio  freddo  intirizzite  le  membra , spenta 
in  lui  sia  ogni  scintilla  d’  impuro  fuoco  : indi 
alla  visita  si  conduce  di  alcune  chiese,  attorno 
a cui  non  cessa  d’  aggirarsi  che  pria  dell’  ag- 
giornare non  abbia  già  compita  la  recita  del 
Davidico  salterio,  alla  qual  asprezza  di  gover- 
no accoppia  in  oltre  un  quotidiano  largheggiar 
di  limosine  co’  poverelli,  non  che  un  frequen- 
te pascerne  alcuno  e di  sue  mani  servirlo  alla 
propria  mensa  *. 


* Gio.  di  Lodi  Vita  b.  Petri  Darti,  cap.  II.  Fa- 
bri  Sacre  Mem.  di  Rav.  pag.  3^4 • Rossi  Histor. 
Rav.  pag.  3o2.  Croiset  Vite  de1  Santi  XXVI  Feb. 


rtìretrby  Goc^Ie 


AN.  DI  CR.  1072  405 

In  quel  mezzo  frattanto  che  il  cuor  di  Pie- 
tro ogni  dì  più  a’  apre  alla  brama  di  scioglier- 
si pur  una  volta  dalle  mondane  cure  e ricovra- 
re  in  sicuro  porto  di  salute  lungi  dal  patrio 
suolo,  acciocché  1’  affetto  de’  congiunti  e degli 
amici  non  gli  torni  sì  come  ostacolo  a quella 
religiosa  perfezione,  alla  quale  tende,  perven- 
gono a Parma  due  Monaci  eremiti  di  Fonte 
Avellana  * , la  fama  della  cui  santità  eragli  a 


Forlunio  Jlistor.  Camald.  p.  ult.  lib.  Y.  cap.  VI. 
Ciaconio  Vitae  Ponlt.  et  Cardd.  tom.  I.  col.  8 1 4 
Mabillon  Annoi.  Ord.  S.  Bened.  tom.  IV.  lib.  LII. 
Magnani  Vite  de'  Santi  di  Faenza  pag.  27.  Mise- 
rocchi  Vita  di  s.  Pier  Darn.  cap.  III.  Fleury  Stor. 
eccl.  lib.  LYIIII  § XLYIII  Flaminio  Vitab.  Pe- 
tti Dam  col.  8 a 1 . 

* Debbesi  la  fondazione,  eli  cotesto  Eremo  al  b.  Lo- 
dulfo,  che  ( nella  diocesi  di  Gubbio  , non  in  quella  di 
Faenza, giusta  erroneamente  scrissero  il  Mabillon  An- 
noi. Ord.  S.  Bened.  tom.  IV  lib.  LVIII  e l’ IJel- 
liot  Storia  degli  Ord.  Monast.  tom.  V ) lo  eresse 
secondo  la  più  probabile  opinione  sull’  entrare  del 
sec.  XI.  Nomossi  di  Fonte  Avellana  dal  fonte  e cir- 
costante bosco  piantato  di  avellani,  presso  cui  Lodulfo 
ne  giltù  le  fondamenta  in  una  valle  formata  dai  monti 
Catria  e Corno,  la  sorprendente  altezza  de’ quali  ci 
vien  descritta  dai  divino  Alighieri  Farad,  c.  XXI, 
ove  accenna  come  quelli  s’ innalzano 
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pieno  conta , e in  questi'  avvenutosi  Pietro  e 
con  cortesissima  ospitalità  appo  sè  raccettatiii, 
non  andò  guari  che  loro  apri  il  preconcetto  suo 
disegno,  da’  quali  sopra  modo  commendato  e 
in  quello  vieppiù  accesolo  e confortato  a recar- 
lo in  alto,  avutane  sicurtà  di  affettuoso  rice- 
vimento, promise  che  tolto  quanto  pria  ogni 
indugio  sarebbesi  a lor  istituto  aggregato.  E 
mentre  quegli  eremiti  sono  in  sulfaccommiatar- 
si  da  lui,  il  magnanimo  e fermo  rifiuto  per  es- 
si opposto  all’  offerta  di  ricco  vaso  d’  argento, 
onde  presentarne  il  lor  prelato  ( malgrado  le 
più  vive  istanze,  colle  quali  Pietro  si  studia 
vincere  quello,  eh’ ei  reputa  mero  effetto  d’ 
urbana  ritrosia)  è sprone  che,  aumentando  in 
lui  la  reverenza  e 1’  amore  inverso  que’  solita- 
rii,  lo  affretta  a togliersi  alla  sociale  comunan- 


Tanto  che  i tuoni  assai  suonan  più  bassi , 
proseguendo  poscia 

E fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria , 

Disotto  al  quale  è consecrato  un  ermo 
Cbe  suol  esser  disposto  a sola  latria. 

Fortunio  Histor.  Camald.  p.  II  lib.  V cap.  V. 
Grandi  Dissert.  Camaldul.  IV.'  cap.  II  § IV. 
Miseroccbi  Vita  di  S.  Pier  Dam.  cap.  IV.  Lader- 
cbi  Vita  S.  Petti  Dam.  tom.  I lib.  I cap.  VI. 
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za  e rifugiarsi  seco  loro  ne'  pacifici  ritiri  dell’ 
Avellana 

Strane  ed  eccessive  erano  le  austerità  della 
novella  vita,  cui  Pietro  divisava  abbracciare, 
il  perchè  volle  prima  con  sagace  consiglio  fa* 
re  sperienza  di  sue  forze  $ al  qual  intendimento 
rinchiusosi  entro  angusta  cella,  quivi  per  qua- 
ranta giorni  ad  addestrarsi  attese  in  tutte  quel- 
le osservanze  e macerazioni,  che  prescritte 
venivano  a’  monaci  dell’  Avellanita  famiglia  \ 


1 Gio.  di  Lodi  Vita  b.  Petri  cap.  IV.  Fortunio 
Histor.  Camald.  p.  ult.  lib.  V cap.  VI.  Mabillon 
Ann.  Orci-  S.  Betied.  tono.  IV  lib.  LVIII.  Aziu- 
rini  Libro  rosso  pag.  104  e io5.  Massini  Vite  dei 
Santi  prima  raccolta  a3  Feb.  Fabri  Sacre  Mem.  di 
Rav.  pag.  3^4-  Ross»  Hist.  Khv.  pag.  3o3.  Ratti 
Vite  de’  SS.  e BB.  Camald.  pag.  5i. 

a A due  a due  dimoravano  questi  monaci  eremiti, 
dice  Helliot  Stor.  degli  Ord.  Monast.  tom.  V , in 
celle  separate  continuamente  occupati  nella  sal- 
modia , in  orare  ed  in  leggere.  Quattro  giorni 
della  settimana  di  solo  pane  ed  acqua  si  nutriva- 
no. Nel  martedì  e giovedì  mangiavano  pochi  le- 
gumi , cuocendoli  nelle  stesse  loro  celle , ove  a- 
vevano  ancora  le  bilancie  per  pesare  il  pane , ac- 
ciò ne  prendessero  una  determinata  quantità } ed 
il  vino  non  era  presso  loro  in  uso  ne’  giorni  di 
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Scorso  cotesto  spazio  di  prova,  sentesi  com- 
preso di  sì  poderosa  vigorìa  di  spirito  che  quan- 


digiuno , nè  in  alcun  altro  tempo , tranne  pochis* 
sime  solennità  , se  non  che  per  il  santo  Sacri- 
fìcio della  Messa  e per  ristoro  degl'  infermi. 
Osservavano  tre  quaresime , cioè  quella  della 
Resurrezione , della  Natività  di  N.  S.  e di  S. 
Gio.  Battista.  In  quest'  ultima,  che  durava  dall ’ 
ottava  della  Pentecoste  fino  a s.  Giovanni , era 
loro  dato  nel  martedì  dopo  nona  una  determina- 
ta quantità  di  legumi.  Nel  martedì  e giovedì  do- 
po la  festa  di  s.  Gio.  Battista  fino  a'  1 5 di  Set- 
tembre mangiavan  due  volte  il  giorno  ; e da'  1 5 
di  Settembre  fino  a Pasqua  digiunavano  ogni 
giorno  fuora  che  nell ’ ottava  di  Natale.  In  tutte 
le  domeniche  dell'anno  si  dispensavano  due  por- 
zioni, eccettuate  quelle  della  quaresima  prece- 
dente alla  Pasqua  ed  al  Natale , essendoché  ne 
era  loro  data  una  sola  ; e nelle  feste  di  S.  An- 
drea ( a cui  era  sacra  la  chiesa  di  queir  eremo  , che 
poscia  s’ intitolò  da  *.  Croce)  di  s.  Benedetto  e del- 
V Annunziazione  di  Maria  non  digiunavano  ri- 
gorosamente, o come  essi  dicono , con  tutia  la 
perfezione , cioè  quando  fanno  solamente  lor  ci- 
bo il  pane  , V acqua  e il  sale.  Andavano  sempre 
scalzi , si flagellavano , facevano  delle  genufles- 
sioni, si  battevano  il  petto,  stavano  colle  braccia 
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le  seppe  inventar  svariale  guise  di  penitenze 
1’  austero  genio  degli  anacoreti,  non  valgono 
non  pur  ad  arrestarlo , ma  ad  intiepidirlo  nel- 
la già  concepita  risoluzione,  onde  come  pargli 
tempo,  alla  non  saputa  de’  congiunti  ed  amici 
ratto  sen  vola  alla  sospirata  solitudine  * , ove 


in  croce , ciascuno  secondo  le  sue  Jorie  e la  sua 
divozione,  e dopo  V uffizio  della  notte  recitava- 
no tutto  il  salterio  avanti  che  si  facesse  giorno. 
Vedi  s.  Pier  di  Dam.  Opera  opnsc  XIV. 

* Dagli  Annalisti  camaldolesi  tom.  II.  pag.  27  e 
4o,  tom.  IX  pag  4,  dal  Giuanni  il/em.  degli  Scrill. 
Rav.  tom.  II.  pag.  160,  dal  Mordani  Prose  voi.  I. 
pag.  27 , dallo  Strocchi  Compend.  della  vita  di  s. 
Pier  Dam.  pag.  5.  dal  Becchetti  Contin.  della  Stor. 
eccl.  tom.  Vili.  lib.  LXII.  § 122.  non  che  dal  Car- 
dala Mem.  stor.  de'  Card  tom.  I p.  I pag.  5o  vien 
assegnato  P annoi  o34  all’ ingresso  di  Pietro  nell’e- 
remo dell’  Avellana 5 a nostro  avviso  sembra  non  per- 
tanto doversi  differire  ad  alcun  anno  posteriore,  con- 
forme togliamo  a dimostrare.  Scrive  il  Damiano  nel  - 
P opusc.  XL11.  cap.  VII.  che  attendendo  egli  alle 
scienze  liberali  in  Parma  , Clericus  quidam , Zeu- 
zolinus  nomine,  pellicem  suam  juxta  mtum  hahe- 
bat  hospitium...  Dum  per  quinque  fere  annorum 
lustra  in  hac  luxuriosa  voluptate  vixissent,  ante 
annum , cum  commune  ipsius  urbis  flagrarci  in- 
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giunto,  avendo  con  umili  prieghi  addimandato 

d'  esser  ammesso  al  pio  consorzio  di  quegli 


cendium,  in  una  domo  reperti  , uterque  simul  i- 
gne  consumpti  sunt.  Ed  abbenchè  non  manifesti  Fan- 
no, in  cui  dava  opera  agli  studii  in  Parma,  nè  quello, 
in  che  seguì  F incendio  di  codesta  città  , nulla  meno 
gli  è agevol  cosa  il  rinvenirlo.  A Landolfo  è diretto  il 
summentovato  opuscolo,  inviatogli  da  Pietro  per  ecci- 
tarlo a liberar  la  promessa  a Dio  fatta  di  rendersi  mo- 
naco, e questo  nell’  anuo  appresso  la  sua  legazione  a 
Milano  avvenuta  nel  io5gj  onde  dalle  parole  ante  an - 
num  si  apprende  che  F incendio  di  Parma  accadde  F 
anno  antecedente  alF  invio  di  quell’  opuscolo,  ciò  è a 
dire  nel  io58  , giusta  il  sentire  degli  Annalisti  camal- 
dolesi tom.  II  pag.  28  e del  p.  Affò  Storia  di  Par- 
ma tono.  II  pag.  67.  Ora  adunque  avendo  Zeuzolino 
vissuto  per  lo  spazio  di  pressoché  cinque  lustri  una  li- 
ti sì  laida  e scandalosa  fino  al  io58  , già  incomin- 
ciata quando  il  nostro  Pietro  per  cagion  di  stadio  di- 
morava a Parma,  gli  è aperto  non  averne  egli  perciò 
compito  ancora  il  corso  nell’anno  io33y  dal  quale 
venticinque  a punto  ne  scorrono  per  giagnere  al  io58  : 
e quantunque  riguardar  si  voglia  come  prossimo  a toc- 
carne il  fine,  non  è tuttavia  a portarsi  che  divenuto 
quindi  maestro  avesse  nel  brevissimo  spazio  d’  un  an- 
no destato  sì  orrevole  grido  di  sè  e fossesi  procacciata 
quella  non  ordinaria  copia  di  ricchezze  descrittaci  dal 

\ 
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specchiati  e penitenti  eremiti,  e da  questi  ac- 
colto con  sincere  dimostrazioni  di  giubilo,  ven- 


suo  contemporaneo  biografo  Giovanni  di  Lodi , dal 
quale  io  oltre  ci  vien  lasciata  memoria  che  Pietro  fu 
inviato  a Faenza  per  appararvi  le  prime  lettere,  allor- 
ché già  era  alquanto  venuto  innanzi  nell*  età,  onde  per 
avventura  al  Croiset  Vite  de ’ Santi  XXVI.  Feb. 
piacque  statuirla  ali’  anno  decimoltavo.  Ma  in  quella 
guisa  che  spinti  siamo  a non  ammettere  I’  ingresso  di 
Pietro  nell’ Avellana  al  io34,  nella  stessa  dobbiam 
pure  confessar  errore  in  coloro,  che  lo  recano  al  i o4o, 
secondochè  si  parrà  palese  da  quanto  in  appresso  verre- 
mo toccando  della  vita  di  lui  5 laonde  non  essendoci  dato 
conoscerne  il  preciso  anno,  nulla  di  meno  a noi  sem- 
bra potersi  argomentare  non  senza  molto  peso  di  pro- 
babilità essere  stato  il  103?  od  il  susseguente.  In  fine 
che  la  cella , eletta  da  Pietro  , per  isperimentarvi  la 
nuova  maniera  di  vita , alla  quale  aveva  posto  consa- 
crarsi , fosse  in  Ravenna  e segnatamente  nel  monistero 
di  Porto,  lo  afferma  il  Fortunio  p.  ult.  lib.  V.  cap. 
VI.  indottovi  dalla  torta  interpretazione  fatta  di  quel 
terzetto  di  Daute,  in  coi  rammemora  Pietro  Damia- 
no e Pietro  Peccatore  , e sopra  modo  abbiamo  a 
maravigliarci  cbe  tra*  seguaci  di  così  ridevole  opinio- 
ne si  noveri  oltre  il  compilatore  dell*  Anno  Bened. 
tosa.  I.  pag.  4^5,  ed  il  Wion  Ligni  vitae  lib.  II. 
cap.  IX , lo  stesso  Pennotti  Sacri  Ord.  Cler.  Ca- 
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ne  dal  priore  affidato  ad  un  provetto  monaco 
per  esser  informato  nelle  disciplino  dell’  istitu- 
to, il  quale  spogliatolo  di  sue  vesti  menta  e 
vestitolo  delle  religiose  divise,  il  recò  ad  esso 
priore,  che  incontanente  fecegli  indossare  la 
monacale  cocolla  *,  per  la  qual  cerimonia  fu 


non.  Hìstoria  lib.  II  cap.  XLVII  n.  VI,  il  quale 
pure  non  poteva  ignorare  che  a queste  stagioni  non  e- 
sisteva  per  anco  il  monistero  di  Porto , sendo  nato  il 
fondatore  circa  il  1049.  Altri  P01  e converso  sonosi 
dati  a credere  che  il  predetto  ritiro  di  Pietro  seguisse 
a Faenza,  e questa  vuoisi  riguardare  non  altrimenti 
che  mera  congettura  da  non  tenersene  conto  alcuno  5 
il  perchè  sembraci  più  consentaneo  opinare  che  Pietro 
si  rimanesse  a Parma. 

* Chi  fosse  il  priore , che  a questi  giorni  reggeva 
P eremo  di  Fonte  Avellana  non  lo  palesa  nè  Pier  di 
Damiano  nè  Gio.  di  Lodi , il  primo  che  alla  memoria 
de’  posteri  abbia  consegnate  le  gloriose  geste  di  que- 
sto gran  luminare  della  Chiesa;  ciò  non  per  tanto  sul- 
le orme  del  Miserocchi  il  Magnani  e lo  Strocchi  sonosi 
avvisati  essere  desso  il  b.  Lodulfo,  fondatore  di  quell’ 
eremo , il  quale  comandò  al  B.  Guido  Aretino, 
che  era  suo  Vicario  o Coadiutore , che  lo  vestis- 
se della  Cocolla  Monastica , e ciò  in  sentenza  del 
Grandi , il  quale  Dissert.  Camald.  IV.  cap.  II.  n. 
4 lasciava  scritto  che  nel  io3o  Lodulfo  eleggeva  suo 
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dichiarato  perfetto  monaco  $ giacché  allora  il 
vestir  1’  abito  monastico  il  più  non  andava  di- 
sgiunto dalla  professione. 


vicario  ossia  coadiutore  Guido  d'  Arezzo  ,*  aUri  poi 
seguendo  il  Fortnnio  e il  Giacobini  amano  meglio  ri- 
conoscerlo nel  predetto  b.  Guido,  o vogliaro  dire  nell* 
inventore  delle  note  musicali  (con  manifesto  errore 
finqui  riputato  Aretino).  L’  asserto  de’ primi  è del 
tutto  gratuito , onde  non  c ’ è forra  entrar  in  parole  di 
riprova  j quello  de’ secondi,  fidato  ad  una  effigie  di 
codesto  b.  Guido,  esistente  nel  refettorio  di  Fonte  A- 
vellana,  siccome  ce  ne  rende  accorti  il  Federici  Re- 
rum  Pompos . Hist.  lib.  X . § XXXIX. , addimostra 
quanto  leggero  sia  l’ argomento  per  associarsi  alla  cre- 
denza di  coloro  che  da  un  dipinto  sonosi  indotti  a con- 
getturare eh’  egli  abbia  professata  vita  monastica  in 
quel  sacro  luogo.  E sebbene  gli  Annalisti  camaldolesi 
lom.  II  pag.  4a  s*  porgono  in  certa  guisa  arrendevo- 
li all’ autorità  del  Fortnnio  e del  Giacobini,  tuttavia 
poco  stando  ( pag.  87  ) non  ascondono  il  dubbio  , da 
cui  sono  spinti  a negare  al  b.  Guido  il  governo  dell’ 
Avellana.  Nè  usciremo  di  questa  nota  senza  avvertire 
che  con  titolo  di  priore  anzi  che  di  abate , contro  la 
pratica  dei  più,  vuoisi  appellare  il  reggitore  di  quell’ 
eremo , così  esigendo  la  verità  storica  ; poiché  il  titolo 
di  abate  non  era  per  anco  in  uso  appo  quel  moni- 
stero. 
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Con  quanto  fervore  si  mettesse  Pietro  alla 
vita  del  preso  sodalizio,  lo  chiari  ben  tosto  il 
rigido  governo , che  diessi  a fare  del  corpo 
suo  5 mentre  non  pago  affliggerlo  con  molte  e 
svariate  macerazioni , a renderlo  sempre  più 
suggetto  allo  spirilo  v’  aggiunse  continue  pre- 
ci , lunghi  digiuni  e faticose  non  interrotte  ve- 
glie , talché  i più  vecchi  ed  esercitati  monaci 
altamente  ne  maravigliavano  e toglieyansi  ca- 
gione di  rimprovero  a sé  medesimi  come  di  ' 
tiepidi  e pusillanimi.  Ma  P amor  di  Pietro  al 
patire  avendolo  fatto  trascorrere  tropp’  oltre 
nelle  intraprese  austerità  e soprattutto  nel  pro- 
lungamento delle  veglie  , intravvenne  eh’  egli 
contrasse  tale  un’  atonia  nelle  fibre  cerebrali 
che  per  poco  perdè  affatto  il  sonno  $ onde  am- 
maestrato da  quel  malore  volersi  mortificar  il 
corpo  ma  non  abbatterlo , cominciò  quind’  in- 
nanzi a temperarne  alquanto  V eccesso  di  sue 
penitenze  , e ricoverata  , mercè  il  divino  soc- 
corso, la  pristina  salute,  governossi  con  sì  sa- 
vio accorgimento  che  stette  a guardia  di  evi- 
tare la  rilassatezza  del  pari  che  la  precipita- 
zione *. 


* Venne  da  questo  languor  di  cerebro  che  da’  de- 
voti si  prese  ad  invocar  Pier  di  Damiano  qual  possen- 
te proteggitore  contro  la  cefalalgia. 
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E dove  Pietro,  vivendo  nel  secolo,  sentiva 
molto  avanti  nelle  profane  lettere,  entralo  alla 
vita  regolare  e postosi  allo  studio  delle  sacre 
carte , divenne  in  quelle  sì  profondamente  e- 
sperto  che  avvisatosi  il  priore  del  ricco  tesoro 
di  sapienza , la  quale  congiunta  a somma  vir- 
tù e saviezza  fregiava  quell’  umile  cenobita  , 
fu  commosso  ad  affidargli  il  carico  di  coltivar 
lo  spirito  de’  suoi  confratelli  con  pubbliche  e 
frequenti  concioni , in  cui  diportossi  per'  for- 
ma che  in  poco  d’  ora  divulgatosi  il  grido  di 
sua  eminente  santità  e dottrina  ( indegna  ornai 
di  restarsi  più  a lungo  nascosa  tra’  cupi  silen- 
zii  di  queir  erma  solitudine),  dal  suo  concitta- 
dino Guido,  abate  della  Pomposa*,  fu  con 
molta  istanza  richiesto  ad  informare  que’  mo- 
naci nelle  religiose  e letterarie  discipline,  ed 
impetratane  dal  priore  la  domanda,  Pietro  co- 
là si  condusse , ove  la  dolcezza  de’  suoi  co- 
stumi , l’ integrità  della  vita  e il  saporoso  pa- 
scolo della  divina  parola  apprestato  con  tanto 
prò  ed  edificazione  di  quella  numerosa  fami- 


II  monistero  della  Pomposa  giaceva  nel  territorio 
di  Comacchio  appo  Codigoro  , il  reggimento  del  qua- 
le era  a questi  giorni  condotto  da  Guido  Strambiati 
di  Ravenna. 
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glia  , di  ben  cento  monaci  composta,  lo  fecero 
a tutti  talmente  caro  e riverito  che  non  v’  eb- 
be infra  loro  chi  non  ne  menasse  il  più  inten- 
so dolore,  allorquando  dopo  quasi  una  bienna- 
le dimora  fu  richiamato  al  suo  eremo  dell’  A- 
vellana  *,  donde  a breve  pezza  venne  spedito 


* S.  Pier  di  Damiano  Opera  opusc.  XIII.  cap. 
XXI.  Gio.  di  Lodi  Vita  b.  Vetri  Dam.  cap.  VI. 
Fortunio  Uist.  Camald.  p.  ult.  lib.  V.  cap.  ¥11. 
Giuanni  Mem.  degli  Scrii t.  Rav.  tono.  II  pag-  161. 
Flaminio  Vita  b.  Petri  Darri,  col.  283.  Ciaconio 
Vitae  Pontt.  et  Cardd.  tom,  I.  col.  8 « 5.  Ilelliot 
Stor.  degli  Ord.  Monast.  lom.  V.  Fleury  Stor. 
eccl.  lib.  LYI1II.  § XLYIII.  Azzurioi  Libro  ros- 
so pag.  io5.  Magnani  Vite  de ’ Santi  di  Faenza 
pag.  29.  Croiset  Vite  de'  Santi  XXVI  Feb.  Rossi 
Hist.  Rav.  pag.  3o3.  Fabri  Sacre  Mem.  di  Rav. 
pag.  375.  Butler  Vite  dei  Padri  XXIII  Feb. 
Quantunque  intorno  alla  venuta  di  Pietro  al  moniste- 
ro  della  Pomposa  non  vi  abbia  convenienza  tra  gli 
scrittori  , però  che  gli  Annalisti  camaldolesi  tom.  II. 
pag.  71  la  recano  al  1039,  il  Federici  Rerum  Pom- 
pos.  Hist.  lib.  V § XLIX , il  Cardella  Mem.  Stor. 
dei  Card.  tom.  I p.  I pag.  3o  e il  Becchetti  Coni, 
della  Stor.  eccl.  tom.  Vili  lib.  LXI  § 1 22  al  1 040  5 
il  Mabilloa  Annal.  Ord.  s.  Bened.  tom.  IV.  lib. 
LYI1I  al  io4a  ed  il  Miserocchi  Vita  di  s.  Pier 
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al  monastero  di  s.  Vincenzo  di  Pietra  Periusa, 
non  pur  pel  medesimo  intendimento,  per  lo 
quale  era  egli  stato  richiesto  dall’  abate  della 
Pomposa,  ma  soprattutto  per  ritornare  quel 


Dani.  cap.  VI  at  i o4 4 j non  pertanto  da  uua  lettera 
del  Damiano  stesso  (lib.  Ili  ep.  II)  indiritta  a Ge- 
heardo  arciv.  di  Ravenna,  che  lo  cbiamava  alla  patria, 
ci  è dato  determinare  col  maggior  grado  di  credibilità 
l’  anno,  a cui  mostra  doversi  di  buona  ragione  riferire 
cotesta  controversa  venuta  al  monistero  Poroposiano , 
sendockè  guidando  allora  Pietro  il  governo  dell’Avel- 
lana , siccome  nella  ricordata  lettera  ci  avvisano  le  seg. 
parole  : Ego  pauperculum  locum  ad  regendum 
suscipiens , qui  prius  per  memetipsum  solummo - 
do  pauper  extiti , nunc  per  tot  pauper  ejjectus 
sum , quot  regendos  accepi  ( potissima  cagione , per 
cui  gli  fu  disdetto  tenere  1’  orrevole  invito  fattogli  da 
quel  prelato  ) è a portarsi  eh’  ella  sia  seguita  sul  cade- 
re del  1009  od  all’entrare  del  1040  ; poiché  a testi— 
fìcanza  dell’  Amadesi  Antist.  Rav.  Chronot.  tom.  II 
pag.  1^3,  del  Rossi  Hist.  Rav.  pag.  a8a,  del  Fa- 
bri  Sacre  Mem.  di  Rav.  pag.  477  e del  Muratori 
Annali  d * Ital.  an.  io44j  essendo  Gebeardo  trapas- 
sato li  1 5 Feb.  1044,  nè  potendosi  rivocar  in  forse 
che  partito  Pietro  dalla  Pomposa  e fatto  ritorno  all’  A- 
vellana,  non  andò  guari  che  nel  io4a  > conforme  ver- 
rà per  noi  chiarito  nella  seg.  nota , fu  mandato  ad  al- 

Memoric  Storiche  di  Focata 


Digitized  by  Google 


418  AN.  DI  CR.  1072 

copioso  stuolo  di  rilassati  cenobili  alla  primie- 
ra disciplina  e zelo,  che  a misura  della  cre- 
scente opulenza  già  cominciato  aveano  a sca- 
dere e scemarsi  appo  picciolo  spazio  dalla  mor- 
te del  lor  fondatore  s.  Romualdo  ; e le  vigili 
cure  di  Pietro  furono  di  lieto  esito  consolate  5 
poiché  ben  tosto  fra  que’  monaci  rivisse  e fio- 
rì la  perfetta  regolar  osservanza,  da  cui  erans.i 
sciaguratamente  usciti  \ 


Ito  monistero,  ove  rimastosi  alcun  tempo,  rivenue  po- 
scia alla  sua  solitudine,  ragion  vuole  che  non  più  tardi 
dell'  anno  1069  o su’  pritnordii  del  vegnente  sia  me- 
stieri opinare  essersi  egli  coudotto  al  predetto  mona- 
stero della  Pomposa  e dichiarar  falso  il  sentimento  di 
coloro,  che  ad  allr’  anno  posteriore  riferiscono  codesta 
venuta. 

* Da  Pietra  Pertusa,  inespugnabile  rocca  situata 
nelle  circostanze  di  Urbino  presso  il  fiume  Metauro  , 
toglieva  sua  dinomiaazione  il  mouasterio  di  s.  Vincen- 
zo. Che  nel  1042  quivi  soggiornasse  Pietro,  troppo 
apertamente  il  dà  lo  stesso  a divedere , ove  nel  prolo- 
go della  vita  di  s.  Romualdo,  eh’  egli  scrisse  nel  men- 
tovato monistero,  conforme  ne  toglie  ogui  dubbiezza 
il  seg.  brano  del  cap.  LVII  di  quella  : dlius frater , 
Gaudentius  nomine , Abbatìs  videlicet  hujus  Mo- 
nasteri! S.  Vincentii  pater  etc.  esce  a dire  : Ecce 
enim  tria  jamfere  lustra  transacta  sunt,  ex  quo 
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Ristorato  così  nel  suo  pristino  vigore  l’ i- 
stituto  camaldolese  nella  religiosa  famiglia  di 
Pietra  Pertusa,  rivenne  il  Damiano  alla  solitm 
dine  dell'  Avellana , al  cui  correggilore  sendo 
partitamenle  conte  le  singulari  ed  eroiche  vir- 
tù, per  le  quali  il  nostro  Pietro  entrava  innan- 
zi ad  ognuno,  e riputando  acconcio  e dicevo- 
le che  a mano  di  verun  altro , se  non  di  lui  s' 
avesse  a venire  il  reggimento  di  quell’  eremo, 
con  unanime  consenso  de’  monaci  nominollo 
suo  coadiutore  5 nè  alla  sottile  umiltà  di  Pie- 
tro valsero  le  mendicate  cagioni  traposto  per 


bealus  Homualdtts  deposito  carnis  onere  ad  ae- 
therea  regna  migraoit , e però  seodo  incontrastabile 
che  questo  santo  uscì  di  sita  li  19  giugno  1027,  a 
ciascuno  tornerà  quindi  lieve  l'avvisarsi  come  nel  io4a 
volgeva  il  qtiiudeciiuo  anno  del  transito  di  lui  5 e dove 
T Henschen  De  B.  Petro  Darri.  Comment.  prae~ 
vius  appo  i Bollandìsti  Acta  Sunct.  XXIII  Feb. 
§ IV.  n.  2 1 , il  Laderchi  Vita  s . Vetri  Darri,  lib.  I 
cap.  XII  ed  il  Magnani  Vite  de’  Santi  di  Faenza 
pag.  28  sodosì  indotti  a tener  per  fermo  aver  il  Da- 
miano dettata  la  predetta  vita  intorno  al  1040,  è for- 
za confessare  essersi  per  essi  ciecamente  seguilo  il  For- 
tume Ilist.  Camald.  p.  ah.  lib.  V cap.  VII  e il  Ros- 
si Ilist.  Rao.  pag.  276,  i quali  asseriscono  averla  e- 
gli  scritta  tredici  anni  dopo  la  morte  di  quel  patriarca. 
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farlo  parere  disadatto  alla  sublime  carica,  a che 
la  giusta  estimazione  e il  voto  universale  de' 
suoi  confratelli  il  levavano  5 laonde  poco  tem- 
po appresso  morendo  il  priore , avvegnaché  a 
mal  in  cuore , dovette  Pietro  assumere  il  go- 
verno di  quel  sacro  recinto  % a cui  volta  ogni 


* Anche  sull’  anno,  in  che  Pietro  prese  a condurre 
la  religiosa  famiglia  dell’  Avellana,  non  occorre  andar- 
sene in  molle  ricerche  per  rinvenirlo  ; dacché  richia- 
mando a mente  esser  avvenuta,  come  testé  accennam- 
mo, nel  febbraio  del  io44  la  morte  dell’ arciv.  Ge- 
heardo,  a cui  per  lettera  si  scasa  di  non  poter  obbedi- 
re ali’  invito  fattogli  di  recarsi  a Ravenna  atteso  1’  as- 
sunto reggimento  de’  suoi  correligiosi , non  torna  ma- 
lagevole 1’  addarsi  eh’  egli  per  conseguente  dovette  ac- 
cedervi del  io45,  non  già  due  anni  prima,  conforme 
1’  opinione  del  Butler  e del  Massini,  nè  sette  più  tardi 
giusta  il  sentire  del  Miserocchi  $ errore  in  lui  originalo 
dal  riconoscere  priore  di  quell’ eremo  il  B.  Guido  A - 
retino , il  quale  uscito  di  vita  nel  io5o,  aveva  a giu- 
dicio  del  Grandi  retta  quella  carica  per  un  triennio.  G 
poiché  dall’  aver  lasciato  scritto  lo  Stroccbi  nel  suo 
Comp.  della  vita  di  s.  Pier  Darti,  pag.  6 che  crea- 
lo Priore  ritornò  in  patria  per  invito  di  Gebear- 
do  Arciv.  di  Ravenna,  potrebbe  taluno  per  avven- 
tura togliersi  argumento  a riputar  il  nostro  contrario 
avviso  non  altrimenti  che  ardita  presunzione,  quindi 
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sua  cura,  sì  nel  temporale  come  nello  spiri- 
tuale diessi  a giovarlo , secondochè  necessità 


a cessare  da  noi  ogni  taccia , non  vogliano  pretermette- 
re di  addurne  le  opportune  prove  forniteci  dalle  paro- 
io  stesse  del  Damiano,  colle  quali  all’  anlidetto  prela- 
to cosi  scriveva:  Praecepisli  mihi,  (Medissime  Pa- 
ter et  Domine , et  praecipiendo  mandasti , ut  ad 
te  venirem  ; sed  ego  pauperculum  locum  ad  re- 
genduni  suscipiens  , qui  prius  per  memetipsum 
solummodo  pauper  extiti , nunc  per  tot  pauper 
ejfectus  sum , quot  regendos  suscepi . . . Quapro - 
pter  dum  Jratrum  necessitati  consului , ad  vos 
facile  venire  non  potui  ( lib.  HI  ep.  II  ) , appresso 
la  quale  scusa  ei  reca  a fine  la  lettera  in  questa  guisa  : 
Obsecro  autem  te , dilectissime , si  cum  tua  licen- 
tia  potest  fieri , non  me  hoc  temporis  inquietar i 
permittas  : sin  autem , quidquid  volueris , cum 
omni  auctoritaie  praecipias , nè  dall’  altra  insiala 
dipoi  al  medesimo  arciv.  apparisce  che  a Pietro  fosse  in- 
giunto di  condursi  a Ravenna  ; che  se  tra  la  numerosa 
schiera  degli  scrittori  delle  geste  di  lui  i soli  Annalisti 
cam.  tom.  II  pag.  88  e rag  seguiti  poscia  dal  Mor- 
dani  pag.  38  si  sentono  in  questo  fatto  collo  Strocchi, 
ciò  non  pertanto  a’  loro  delti  non  vuoisi  sì  di  leggeri 
dar  fede , poiché  l’ argomento , per  essi  allegato  a con- 
ferma di  lor  opinione,  chiaro  ne  mostra  Terrore,  giu- 
sta di  prossimo  verremo  «ponendo. 
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addimandava;  e però  procacciati  dapprima  col- 
1’  acquisto  d’  alcun  podere  i sufficienti  modi 
ad  un  confacevole  sostenimento  de’  suoi  reli- 
giosi, acciocché  tolti  alle  strettezze  del  loro 
stalo  avessero  quind’  innanzi  maggior  agio  di 
attendere  agli  esercizii  della  vita  interiore,  ne 
ampliò  poscia  1’  eremo  o lo  fornì  degli  oppor- 
tuni arredi  ed  utensilii  sacri,  arricchendolo  in 
oltre  d’  un’  eletta  biblioteca,  non  pochi  volumi 
della  quale,  e particolarmente  que"  della  bib- 
bia , egli  stesso  emendò  e corresse,  affin  di  a- 
gevolarne  f intelligenza  a’  lettori  \ 

Volgevano  fra  tanto  gli  anni  1046,  allorché 
ogni  di  più  aumentandosi  la  fama  della  pietà 
e sapienza  di  Pietro,  che  sì  chiara  ed  onorata 
di  lui  suonava , entrò  desiderio  a Guitgero  ar- 
civ.  di  Ravenna,  non  che  a molti  cittadini  di 
essa  d’  averlo  in  patria , onde  con  calde  ed  af- 
fettuose istanze  fu  cerco  ed  invitato  a recarvi- 
si , siccome  egli  adempì , mosso  non  pure  da 
carità  del  natio  luogo , ma  sì  dalla  speranza 
di  guadagnar  anime  al  cielo,  comechè  poi  ogni 
suo  studio  tornasse  indarno  per  nequizia  di 


* Veggasi  r opusc.  XIV  De  Ordine  Eremita- 
rum  et  focultatibus  Eremi  Foatis  Avellani 
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quegli  abitanti  e di  chi  ne  guidava  lo  spiritua- 
le governo  \ 


* Che  nell’  arcivescovo,  a cui  dal  Damiano  è indi* 
ritta  la  lettera  V del  lib.  Ili,  cioè  Domno  IV.  Re- 
verendissimo Archiepiscopo , abbiasi  a confessare 
Guilgero  o Widgero,  non  Gniberto,  giusta  l’ inter- 
pretazione fatta  pel  Gaelani  della  sigla  W,  nè  Umfre- 
do , secondo  la  congettura  degli  Annalisti  camaldolesi , 
lo  dimostra  1’  Amadesi  Chron.  Aniist.  Rav.  tom.  II 
pag.  178  con  tal  evidenza  di  ragioni  da  dileguarne 
qualsivoglia  dubbio;  il  qual  Guitgero  promosso  da  En- 
rico IH  re  di  Germania  al  reggimento  della  chiesa  ra- 
vennate, un  biennio  appresso  meritò  d’essere  per  le 
sue  enormezze  deposto  dal  predetto  monarca,  il  che 
accadde  circa  al  maggio  del  1046  ; laonde  Pietro  di 
ciò  rallegrandosi  col  piissimo  Enrico , sì  gli  scriveva  : 
in  expulsione  Wiquerìi , vox  omnium  in  laudeni 
sui  Creatoris  attollitur , Ecclesia  de  manu  violen- 
ti praedonis  eripitur , et  salus  esse  totius  mundi 
vestra  incolumitas  judicatur.  Lib.  VII  ep.  II.  Del- 
la venuta  poi  di  Pietro  a Ravenna  oltre  la  sopraccitata 
lettera  V del  lib.  III  ce  ne  fa  accorti  altresì  la  XII 
del  lib.  V ; alla  quale  sulle  tracce  degli  Annalisti  ca- 
maldolesi tom.  II  pag.  1 00  abbiamo  assegnato  l’ anno 
1 046 , non  avendovi  chi  lo  contenda.  E perchè  questa 
riputiamo  noi  essere  la  prima  venuta  di  Pietro  a Ra- 
venna, mette  bene  che  qui  brevemente  passandoci  del- 
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Ma  al  vivo  zelo,  onde  ardeva  Pietro  si  per 
P altrui  saoliOcamento,  come  per  la  propaga* 
zione  della  monastica  ed  eremitica  disciplina  , 
troppo  angusto  si  era  il  campo , che  a lui  apri- 


1’ argomento,  oude  i mentovati  Annalisti  si  adoprano 
a rafforzare  il  loro  avviso  sui  riconoscerla  seguita  nel 
io43,  vie  meglio  si  chiarisca  l’abbaglio.  La  dimostra- 
zione per  essi  desunta  dalla  lettera  XII  del  lib.  V , 
diretta  a G.  tesoriere  (o  cimiliarca  che  dir  si  voglia  ) 
della  chiesa  ravennate,  anziché  francheggiare  il  loro 
asserto,  ne  lo  smentisce,  e basta  senza  piò  il  seg.  bra- 
no per  sentirsi  di  codesta  verità  : Non  ignora: , di- 
ledi s sime , quia  et  olim  a Gebeardo  Archiepi- 
scopo , et  nunc  ab  hoc  novo  (cioè  da  Guitgero  im- 
mediato successore  di  Gebeardo)  qui  zelo  divini  Spi- 
ritus  constitutus  est,  nec  non  et  a plerisque  Ra- 
vennae  civibus  saepe  multumque  rogatus , tandem 
consensi  : et  eremum  deserens,  spe  lucrandi  ani- 
mas  , urbem  habilaturus  adveni  j speranza,  che, 
come  il  Damiano  stesso  confessa , andandogli  fallita , 
perchè  quel  popolo  non  senza  colpa  del  proprio  pasto- 
re punto  si  porse  tenero  di  sua  salute , diègli  cagione 
di  menar  dolore  dell’  essersi  colà  condotto  : tuttavia  sì 
gli  caleva  dell'  altrui  bene  spirituale  che,  postergando 
ogni  rischio,  era  presto  a rimanersi  infra  quegl’  ingrati 
• non  curanti  cittadini  meglio  che  tornar  il  passo  alle 
segrete  ombre  del  diletto  suo  eremo , onde  su  ciò  ri- 
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va  la  solitudine  dell’  Avellana,  e però  da  que- 
sto eccitato  ad  apprestar  nuovi  asili  a coloro , 


cercava  di  consiglio  il  sunnominato  tesoriere  iu  questa 
guisa  : Respondeat  mihi  prudentia  tua , quid  mi- 
hi  utilius  sit  : utrum  illic  habitat  e , ubi  et  ani- 
marumfructus  acqniritur , et  devota  mihi  popu - 
li  reverentia  exhibetur  : an  illic  potius , ubi  si- 
neJructu , pariter  et  honore  consistam.  Di  qual 
tenore  si  fosse  la  risposta  nou  è dato  conoscerlo , nè 
tampoco  congetturarlo,  il  perché  sul  conto  di  cotesta 
dimora  del  Damiano  a Ravenna  non  possiamo  dir  pa- 
rola, che  raccomandata  sia  da  storici  documenti.  Sap- 
piamo solo  eh’ egli  circa  l’aprile  del  1047  rec0Si>'  a 
detta  città,  facendocene  certi  la  lettera  1 del  lib.  VII 
inviata  all'  imperatore  Enrico  III,  il  quale  in  quel- 
1’  anno  tornando  di  Roma,  ove  alcun  mese  innanzi  era 
stato  cinto  dell'  imperiai  diadema,  quivi  alquanti  gior- 
ni si  tenne.  Aggiugoeremo  in  fine  essere  avviso  agli 
Annalisti  camaldolesi  che  Pietro  di  nuovo  ancora  si 
trovasse  in  Ravenna  nel  io5a,  deducendolo  essi  dall' 
opusc.  Vili  indiritto  a Gio.  vescovo  di  Cesena , nel 
cui  prologo  così  entra  a dire  : Ravennam,  ut  nostis  , 
nuper  adii , quam  mox  periculosi  erroris  scru- 
pulo  turbatam  vacillare  cognovi.  Erat  autem  de 
consanguinitatis  gradibus  plurima  disceptatio , 
però  che  a detta  loro  (tom.  II  pag.  ia5  e 159)  co- 
lali controversie  agitavansi  circa  l' indicato  anno. 
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che  disingannati  delle  terrene  vanità  cercava- 
no un  porto  sicuro  e tranquillo  contro  le  tem- 
peste di  questo  mar  sì  procelloso,  messosi  all’ 
indagine  de’ luoghi  i più  diserti  ed  acconci  alla 
vita  solitaria , non  andò  gran  fatto  che  perven- 
ne a fondare  tre  eremi  e due  monisteri  *.  Ed 


* Si  furono  questi  ( per  seguir  1’  ordine,  col  quale 
vengonci  accennati  da  Gio.  di  Lodi  cap.  VII  ) 1’  ere- 
mo denominalo  Suavicinio  dal  monte,  alle  cui  falde 
ne  vennero  gittate  le  fondamenta  nella  diocesi  di  Ca- 
merino ; quello  di  s.  Salvatore  nel  tenere  di  Perugia 
eretto  presso  monte  Pregio,  ove  trovavasi  una  cella  , 
in  cui  era  voce  aver  dimorato  s.  Romualdo  ; quello  'di 
Gamugna  nel  distretto,  oggidì  diocesi,  di  Faenza  , 
vicin  del  quale  fondò  il  mouistero  di  Acereta  , ed  un 
altro  nel  contado  di  Rimini  io  un  luogo  appellato  Mur- 
ciano.  Sugli  anni  della  loro  fondazione  non  è fatto  mot- 
to pel  Laudense  ; laonde  restando  aperto  I’  adito  a 
congetture  , opinano  gli  Annalisti  camaldolesi  doversi 
quella  dell’  eremo  Suavicinio  recare  intorno  al  1048, 
quella  del  perugino  statuire  innanzi  al  io56,  quella  di 
Gamugno  e d*  Acereta  riconoscere  siccome  spettan- 
te circa  al  to55,  e finalmente  quella  del  monistero  ri- 
minese  intorno  al  1069.  Da  una  carta  di  donazione 
fatta  al  Damiano  a’  17  giugno  1069  da  Pietro  di  Ben- 
none , e prodotta  dall’  Ughelli  Ital.  sacra  in  Episc . 
Arimin . num.  18,  non  che  dagli  Annalisti  camaldo- 
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avvegnaché  il  pacifico  ritiro  dell’  Avellana  se- 
desse in  cima  all’  amor  di  Pietro,  e non  senza 
amarezza  del  suo  cuore  si  acconciasse  a dipar- 
tirsene, tuttavia  non  pativa  che  di  sue  visite 


lesi  tono.  II.  Append.  col.  23 1 si  apprende  che  pel 
Damiano  renne  edificato  un  monastero  nel  territorio 
di  Rimini  presso  il  fiume  Conca  in  un  luogo  dinoroi- 
nato  Fontana  vecchia,  leggendosi  in  essa:  Projiteor 
ego  prefatus  Petrus  (Bennonis  filius)  consentente 
libentissime  uxore  mea  Alganga  desiderio  et 
mente  sincera  servire  semper  devovi  libi  preno- 
minato eremite  ( domno  Petro  Damiani)  infrascri- 
ptorum  locorum  dispositori , et  per  te  in  mona- 
sterio  sancii  Gregorii,  quod  tu  ipse  in  nostro  pre- 
dio ad  honorem  Dei  juxta  Jluvium  Concha  in 
loco , qui  dicitur  Fontananecla , voluisti  edifica- 
re ....  Per  hanc  paginam  donationis  dono  libi 
partem  meam  de  ecclesia , cui  vocabulum  est  san- 
cii Johannis  evangelisle  etc.  Nè  rnolsi  tuttavia 
duplicare  i monisteri  pel  Damiano  eretti  in  quel  di- 
stretto, quantunque  sembri  che  a ciò  ne  tirino  le  pa- 
role di  Gio.  di  Lodi,  qnando  scrive  che  appresso  aver 
Pietro  edificato  il  monastero  di  Acereta , allerum 
quoque  construxit  in  Ariminense  territorio  in 
loco , qui  Murcianum  nominalur , poiché  al  recare 
degli  Annalisti  camald.  tom.  II.  pag.  334  e del  Sarti 
De  Episc.  Eugubinis  pag.  5o  nota  (b),  il  Lancel- 
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a lungo  si  rimanessero  privi  i discepoli  nelle 
nuove  colonie  accolli,  ed  ove  gli  venisse  disdet- 
lo  recarsi  loro  di  persona,  ne  li  faceva  alme- 


lutto  nella  sua  Storia  Oiivetana  del  monistero  riinioeie 
ne  fa  accorti  che  il  fondo  Murciauo  trovavasi,  ore  sor- 
gerà la  chiesa  sacra  all'  evaog.  Gioranui,  mentovata 
nella  predetta  donazione  ; e di  rero  non  può  insorgere 
il  minimo  sospetto  che , ore  avessero  a riguardarsi  sic- 
come due  distinti  monasterii , una  tal  circostanza  fosse 
passata  sotto  silenzio  dal  Laudense  3 oltrecchè  incon- 
trasi nell’  Ughelli  loco  cit.  che  Petrus  Bennonis  Jì~ 
lìus , vir  nobilis , opibusque  praepollens  prope 
Morcianum  ad  Conchae  profluentem  ei  ( Petro 
Dam.)  obtulit  proediumì  in  quo  extruendum  cu - 
ravit  coenobium , e per  avventura  dal  fondo  Murcia- 
no  ha  tolto  suo  nome  il  borgo  posto  nella  diocesi  di 
Rimini , appodiato  di  s.  Clemente.  E malgrado  il  mol- 
to amore  di  Pietro  inverso  la  solitudine  dell’ Avellana, 
pur  di  maniera  piacevasi  altresì  della  stanza  di  Gamu- 
gno , che  quivi  era  nsato  trarre  non  infrequente  sog- 
giorno, ove  intravvenne  che  ne  lasciasse  splendidissimo 
testimonio  di  sua  santità  in  molti  e stupendi  prodigii  da 
lui  operati , secondo  la  memoria  tramandataci  da  Gio. 
di  Lodi  cap.  Vili  e segg. , non  nel  monistero  di  Ace- 
reta , giusta  davansi  a credere  1’  Azzurioi  ed  il  Flami- 
nio ; i quali  miracoli  vuoisi  dagli  Annalisti  cam.  tom. 
II  pag.  a 38  che  si  abbiano  a riferire  al  1061. 
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no  consolati  per  lettere  o messaggi  ; e codesta 
paterna  sollecitudine  di  Pietro  non  paga  tener- 
si ristretta  tra’  confini  delle  religiose  case  per 
lui  erette  si  estese  ancora  a più  monasteri  e 
canoniche , ritornando  ovunque  la  scaduta  re- 
golare osservanza  ed  accrescendone  il  fervore 
e la  pietà. 

Levato  Clemente  li  al  maggior  seggio , ven- 
ne nel  1047  da  Enrico  III  ingiunto  al  nostro 
Pietro  condursi  a Roma  per  giovare  quel  pon- 
tefice colla  prudenza  e saviezza  de’  suoi  con- 
sigli, affin  di  compiere  nella  chiesa,  da  lunghi 
anni  difformata  dalla  corruttela  del  clero, 
quella  riforma,  a cui  il  medesimo,  come  a pe- 
na fu  cinto  della  tiara,  tolse  sollecito  a por 
mano  *.  D ’ allora  in  poi , soggiugneremo  col 


* Deposli  Benedetto  IX  e Silvestro  III  antipapa 
nel  concilio  per  decreto  d’  Enrico  III  ragnnalo  in  Su- 
tri  li  ij  dicembre  1046  , e in  quello  facendo  Grego- 
rio VI  spontaneo  rifiato  delle  pontificali  insegne,  ven- 
ne indi  a pochi  giorni  eletto  Clemente  II.  Ora  appren- 
dendosi egli  dall’  opusc.  XLI1  De  Fide  Deo  obstri~ 
età  non  Jallenda  cap.  VI  che  Pietro  trovavasi  in  Ro-  * 

ma,  allorquando  il  dì  sacro  al  divin  nascimento  del  1046 
da  Clemente  II  fu  coronato  imperadore  Enrico  III,  s' 
avvisa  il  Laderchi  lib.  I cap.  XX  num.  a potersi  a 
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Tiraboschi , Pier  Damiano  fu  quasi  di  conti- 
nuo occupato  ne’  più  rilevanti  affari  ecclesia- 
stici. Non  vi  ebbe  quasi  Sinodo , a cui  egli 
non  intervenisse . La  simonia  e V incontinen - 


buon  dritto  congetturare  che  il  medesimo  intervenisse 
al  suindicato  concilio  di  Sutri.  £ comeché  di  cotesto 
intervento  non  s’ incontri  testimouianza  alcuna  negli 
scritti  del  Damiano  , ciò  nou  pertanto  mostra  non  do- 
versi punto  tacciare  di  chimerica  la  presunzione  del 
Laderchi  ; perocché  ponendo  mente  alla  stima  grande, 
in  cui  era  tenuto  da  Enrico,  e all’ardente  amore,  ch’ei 
portava  alla  ritiratezza  , è quindi  a giudicarsi  che  gra- 
vi cagioui  lo  avessero  tratto  dal  suo  solitario  soggior- 
no ; e queste  per  avventura  ponno  desumersi  da  un  co- 
mandamento  fattogli  da  Enrico  di  trovarsi  presente  a 
quel  concilio  per  lui  intimato , tanto  più  che  a quelle 
stagioui  solevansi  chiamare  alle  conciliari  adunanze  an- 
che i cenobiti  e principalmente  que’  che  erano  in  voce 
di  addottrinati,  giusta  ce  ne  istruisce  col  Baronio  k> 
stesso  Pier  di  Damiano,  dalla  cui  lettera  III  del  lib.  I 
appare  quanto  caldamente  l’ imperadore  instasse,  per- 
chè egli  coll’  efficacia  de’  suoi  consigli  avesse  a coope- 
rare all’  intrapresa  riforma  del  cbericato  , mercè  il  si- 
nodo a ciò  tenuto  da  Clemente  su’  primordii  del  suo 
pontificato,  al  quale  in  sentenza  degli  Annalisti  cara,  torri. 
II.  pag.  io3  assistette  pure  il  Damiano,  arguendolo 
essi  dall’  opusc.  VI  cap.  XXXV . in  cui  egli  senza 
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za  del  Clero  erano  allora  i vizj , che  troppo 
bruttamente  guastavano  la  Chiesa  di  Dio  ; ed 
egli  e co ’ suoi  libri  e co’  suoi  viaggi  intrapre- 
si a diverse  città , ttsò  di  ogni  sforzo  per  e - 
stirparli  ' ; e se  vescovi  e sacerdoti , la  con- 
dotta de’  quali  dev’ essere  una  viva  lezione  pei 
popoli , s’  avvoltavano  nel  fango  delle  terrene 
brutture , da  ciò  ognuno  può  di  leggeri  far  ra- 
gione, quale  aveva  quindi  ad  essere  la  disso- 
lutezza de'  laici  e di  quanti  riposano  sugli 
esempi  de’  loro  maestri  \ 


più  ricorda  i decreti  dall'  antidetto  pontefice  dati  fuori 
nell’  intendimento  di  svellere  alla  perfine  le  radici,  che 
sì  profoude  la  simonia  e P iucoutiuenza  gittate  a reano 
in  seno  al  santuario  : ciò  non  ostante  a noi  sembra  che 
da  questa  semplice  menzione  non  possa  dedursi  conse- 
guenza fornita  del  carattere  di  tal  probabilità  da  aver- 
si a convenire  nell’  avviso  degli  Annalisti  camaldolesi, 
siccome  adoperava  lo  Stroccbi. 

1 Storia  della  Letler.  ilal.  tom.  Ili  lib.  IV  cap. 
II  § XXII. 

2 Della  simonia  dominante  a questi  giorni  così  ram- 
maricavasi  il  Damiano  : Quis  enim  nesciat  usque  ad 
liujus  Jlenrici  clementissimi  Regis  imperium , 
Praesulatiimque  revercndae  memoriae  Clementis 

Papae per  Occidentalia  regna  virus  Simonia- 

cae  haereseos  lelhaliter  ebullisse , ita  ut  quod 
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Già  erano  valichi  pressoché  due  lustri  dalla 
morte  di  Clemente,  allorquando  del  1507  Fe- 
derico de’  conti  di  Lorena  salilo  al  trono  apo- 
stolico col  nome  di  Stefano  IX,  detto  anche 
X,  avendo  a rifornir  di  pastore  la  chiesa  O- 
stiense,  non  istetle  gran  fatto  sospeso  sulla 
scelta,  mentre  presto  gli  corse  al  pensiero,  co- 
me in  niun  altro  più  luminosamente  che  in 
Pier  di  Damiano  traluceva  quel  corredo  di  su- 
blimi virtù  dall’apostolo  richieste  in  colui,  che 
vien  chiamato  alP  episcopal  ministero.  Ma  do- 
veva essere  un  impegno  ben  grande } dice  uno 
storico , V indurre  un  uomo  del  suo  carattere 


passim  fiebat  licenter  admissum , ulloriae  anima- 
dversioni  nequaquam  ducer etur  obnoxium.etquod 
erat  fere  omnibus  consentaneum , prò  regula  te- 
nebatur , tamquam  regali  sanclione  decretum.  O- 
pasc.  IV  cap.  XXVII.  Iddio  aveva  chiamato  Pier 
Damiano , prosegue  il  Racine  Stor.  eccl.  sec.  XI 
art.  VII,  non  solo  ad  edificare  la  Chiesa  colla 
sua  penitenza , ma  a combattere  ancora  per  essa 
con  i suoi  scritti  pieni  di  uno  zelo  veramente  a- 
postolico.  Infatti  si  alzò  con  tutta  la  forza  con- 
tro i disordini  e contro  quelli,  che  gli  autorizza- 
vano ; al  quale  oggetto  scrisse  molte  lettere  dal 
fondo  del  suo  ritiro  e indirizzò  diversi  trattati 
ai  Sommi  Pontefici  ed  ai  Vescovi , esortandoli  a 
purgare  la  Chiesa  dai  vitj  che  la  disonoravano. 


I 
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avvezzo  alla  solitudine , alla  penitenza  ed  all ’ 
orazione  atf  abbandonare  il  suo  deserto  d’  A- 
vellana  , crf  addossarsi  il  governo  d’una  chie- 
sa. £ così  addivenne;  però  che  Stefano  avuto 
a sè  il  Damiano,  non  pria  gli  ebbe  aperto  1’ 
intendimento  suo,  che  quegli  a tal  inopinato 
annunzio , da  un  santo  raccapriccio  fin  all’ani- 
ma commosso,  incontanente  dichiarò  inverso 
sì  alto  onore  il  più  fermo  rifiuto,  nè  a vincere 
l’ umiltà  di  lui  valsero  le  esortazioni  del  pon- 
tefice e le  istanze  di  molti  prelati,  onde  a tor- 
lo giù  dalla  magnanima  sua  resistenza  avvisos- 
si  Stefano  aver  a giovarsi  di  tutta  la  pontifica- 
le autorità  nella  minaccia,  delle  ecclesiastiche 
pene,  e questa  , congiunta  a manifesto  coman- 
damento fattogli  in  virtù  d’  obbedienza , fu  P 
unica  e possente  via  di  espugnare  P.  umile  ri- 
pugnanza del  nostro  Pietro,  la  quale,  mentre 

10  rendeva  vieppiù  meritevole  di  quella  cima 
di  sacerdozio,  di  cui  giusta  le  parole  di  Leone 

11  grande  è giudicato  indegno  chiunque  la  ago- 
gna, dava  chiaro  a conoscere  quanto  a lui  co- 
stasse il  sacrifizio  di  sua  sommessione.  Indi 
pel  pontefice  vennegli  posto  in  dito  P anello  e 
data  la  verga  pastorale,  simbolo  della  episco- 
pal  dignità,  che  a lui  conferiva  *. 


* Intorno  all’  anno  di  codetta  promozione  del  Da- 

llcomic  Storiche  di  F*«ati  al 
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Da  sovrano  decreto  stretto  in  tal  guisa  il 
nostro  Pietro  a piegar  gli  omeri  sotto  il  grave 
peso  dell’  episcopato  ( nel  qual  giogo  V umile 
solitario  non  seppe  veder  mai  altro  che  quello 


miano  divisi  infra  loro  si  trovano  gli  scrittoci  da  di- 
scorde sentire 3 perocché  agli  Annalisti  camaldolesi  Ioni. 
II  pag.  1 8 1 , al  Muratori  Annali  d’ Italia  , al  Ba- 
roni Annal.  eccl.  an.  io5j  n.  XIII,  al  Ginanni 
Meni,  degli  Scritf.  Rav.  toro.  II  pag.  iGa,  al  Bu- 
ttar Vite  dei  Padri  XXIII  Feb.,al  Becchetti  Cont. 
della  Stor.  eccl.  tom.  "Vili  lib.  LXIII  § LXXll, 
all’  Ilelliot  Stor.  degli  Ord.  Monast.  toro.  V cap. 
XXV,  ed  all’  Henrion  Stor.  della  Chiesa  voi.  IV 
pag.  ao4  piace  statuirla  al  1057  j mentre  e converso 
il  Ciaconio  Vitae  Pontt.  et  Cardd.  tom.  I col.  8 1 3, 
il  Rossi  Hist.  Raven.  pag.  291 , il  Cardella  Mem. 
Stor.  de * Card.  tom.  I p.  I pag.  39,  il  Wion  Ligni 
Vitae  lib.  II  cap.  IX,  P llenschen  De  B.  Petro 
Comment.  praevius  § IV  n.  a5,  il  Fortunio  Hist. 
Camald.  p.  ult.  lib.  V cap.  IX,  il  Sandini  in  Vita 
Steph.  IX , il  Miseroccbi  Vita  di  s.  Pier  Dam. 
cap.  X , il  Magnani  Vite  de ’ Santi  di  Faenza  pag. 
34  j P Ugbelli  Italia  sacra  in  Episc.  Ostiens.  n. 
39  , lo  Strocchi  Comp.  della  Vita  di  s.  Pier  Dam. 
pag.  8 , il  Borgia  Ist.  della  Ch  e Città  di  V elle- 
tri  lib.  Ili  sec.  XI  n.  31 , il  Sigonio  De  Regno  II. 
lib.  IX,  Pietro  Diac.  De  Viris  illusi.  Cassia,  nota 
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che  vi  aveva  di  pericoloso  , e non  cessò  di  ge- 
mere infino  a quando  gli  venne  fatto  di  scari- 
carsene ) torna  più  presto  lieve  il  divisare  che 
'1  descrivere  con  quant'  angoscia  del  suo  cuo* 


al  cap.  XVII  appo  il  Muratori  Rerum  iteti.  Script. 
tom.  VI,  il  Piatti  Stor.  de ' Rom.  Pont.  tom.  V pag. 
a3i,  il  Pagi  Brev.  Gest.  Ponti.  Rom  toro.  II  pag. 
293  ed  il  Massini  Vite  de ’ Santi  1 rac.  a3  Feb.  a- 
roano  riferirla  al  io58,  al  qual  anno  per  avventura 
meglio  si  conviene  che  al  precedente,  malgrado  il  con- 
trario parere  degli  Annalisti  camaldolesi , i soli  usciti 
in  campo  ad  oppugnare  P avviso  di  coloro  ( e souo  il 
Fortunio,  il  Ciaconio,  il  Rossi,  il  Cardelia,  il  Piatti 
e P Annotatore  di  Pietro  Diacono)  che  assegnando 
alla  detta  promozione  del  Damiano  il  io58,  la  recano 
al  sabato  delle  quattro  tempora  quadragesimali , caduto 
io  quell1  anno  a’  14  marzo,  quindici  giorni  avanti  alla 
morte  del  poni.  Stefano,  seguita  in  Firenze  li  29  dello 
stesso  mese  j poiché  al  sentire  de'  prelodati  Annalisti 
verosimile  non  videtur  Stephanum  tane  adversa 
valetudine  laborantem,  et  in  itinere  forte  consti- 
tutum  Florentiam  versus . .. . cogitasse  de  cardi- 
nalibus  creandis,  e quindi  si  argomentano  aversi  el- 
la a riportare  al  cader  di  dicembre  dell'anno  antece- 
dente. Ma  essi  vanno  di  lunga  maoo  errati  : perocché 
pria  delli  16  marzo  non  trovavasi  Stefano  nè  malato, 
nè  in  cammino  per  a Firenze,  giusta  ce  ne  assicura 
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re  si  acconciasse  a torsi  dalla  dolce  pace  del 
chiostro  per  salire  fra  lo  strepito  di  cittadine 
mura  all'  altezza  di  quella  dignità  alle  stesse 
angeliche  virtù  formidabile.  £ dove  i monaci 


Leone  Ostiense  (storico  dopo  Gio.  di  Lodi  il  più  ri- 
cino all’  età  dei  Damiano  ) nella  sua  cronaca  di  Monte 
Casino  appo  il  Muratori  Rer.  hai.  Script,  tono.  IV, 
ove  al  iib.  II  cap.  XCVI1I  lasciava  scritto  che  Ro- 
mani reversus  Stephanus , donde  erasi  stato  assente 
dalli  3o  novembre  1057  fino  a’  io  febbrajo  io58  , 
Alfanum  olim  Desiderìi  socium  Salernitanae 
lune  sedis  electum  secum  duxit , eumque  in  jeju - 
niis  Martii  primo  Presbyterum , dehinc  sequenti 
Dominica  Archiepiscopum  consecransì  cum  ho - 
nore  Saìernum  remisit , proseguendo  nel  capo  C 
dehinc  ipse  (pontifex)  in  Tusciam  properans,  non 
multo  post , subito  languore  depressus , Dei  ju- 
dìcio,  apud  Urbem  Florentiam  obiil  IP  he.  A- 
prilis.  E dacché  gli  Annalisti  cam  dalla  presunta  in- 
ferma salute  di  Stefano  tolgono  priocipal  argomento  ad 
antecipare  la  promozione  di  Pietro  , recandola  allo 
scorcio  del  1057,  non  possiamo  perciò  ristarci  dall’ 
avvertire  novellamente  coll’Ostiense  cap.  XCVIII  eh’ 
esso  pontefice  circa  ipsam  natalis  Domini  feslivi- 
tatem  adeo  gravi  ter  infirmatus  est , ut  prò  certo 
se  mori  putaret  ; dal  che  appare  quanto  erronea  sia 
la  loro  congettura.  Vero  è che  appresso  l’ innalzanaen- 
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di  Fonte  Avellana  col  più  affannoso  duolo  ac- 
compagnavano l’amara  dipartenza  del  loro  du- 
ce e maestro , colla  maggior  festa  ed  onoran- 
za era  egli  accolto  dagli  abitanti  di  Ostia  -,  i 
quali  avevan  ben  donde  allegrarsi  esser  dal 
cielo  sortiti  a cotanta  ventura  mercè  il  dono 
di  si  venerando  pastore  , che  loro  veniva  , co- 
me d'  un  illustre  e pio  prelato  scrivea  il  seve- 
ro Giordani , non  i spintovi  da  ignavia  super- 
ba di  patriziato,  ma  dalla  oscurità  d’ un  chio- 
stro, allevato  nella  frugalità,  negli  studj , 
nelle  virtuose  fatiche,  intelligente  de’ misteri 


to  al  solio  pontificale  sendosi  Stefano  tenuto  in  Rema 
quattro  mesi,  vale  a dire  dalli  a agosto  alti  5o  novem- 
bre , potè  per  conseguente  in  questo  spazio  di  tempo 
crear  vescovo  il  nostro  Pietro  ; ma  P aver  esso  spesi 
que’  giorni  nella  riforma  della  scaduta  ecclesiastica  di- 
sciplina , non  vuoisi  a nostro  giudicio  portare  che  ciò 
allora  intravvenisse  , anche  perchè  abbiamo  dall’  U- 
ghelli  Ital.  sacra  in  Episc.  Ostien.  n.  a8  che  Pe- 
trus, antecessore  del  Damiano,  fato  functus  est  sub 
Stephano  Nono  summo  Pontifi.ce  anno  io58  , e 
dal  Sandini  accuratissimo  e riputato  scrittore  appren- 
diamo che  Stefano  ubi  Romam  rediit,  S.  Petrum 
Damiani  Episcopum  Ostiensem  et  Cardinalem 
creavit. 
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sacerdotali , pratico  delle  cose  umane,  esperto 
dell ’ ubbidire,  del  comandare,  assiduo  nell’  e- 
sercizio  di  pazienza  e di  carità,  non  promos- 
so dall’  ambizione. 

A maniera  di  padre,  che  governa  per  ragion 
d’  amore,  ed  usa  la  verga  da  Dio  commessa- 
gli per  guardar  i figli  dallo  errore  e dal  perdi- 
mento, imprese  Pietro  a condurre  il  suo  greg- 
ge , la  cui  salute  si  gli  stringeva  che  ( quan- 
tunque soventi  fiate  non  fosse  per  anche  usci- 
to della  bruciante  febbre  entratagli  la  notte  ) 
non  intralasciava  giorno  dall’  annunziargli  tra’ 
santi  riti  le  verità  evangeliche  5 e con  tutto  il 
sermocinar  suo  tenesse  anzi  che  no  del  prolis- 
so, nulla  meno  non  avveniva  che  tornasse 
giammai  a tedio  degli  ascoltanti,  mentre  i det- 
ti di  lui , ne’  quali  tutta  metteva  la  gagliardia 
dell’  anima , scendevano  al  cuor  loro  soavi  ed 
attraenti  per  forma  che  ogni  lunghezza  era 
volta  a brevità  *.  E perchè  durevole  si  fosse 


* Saepenumero  illuni  (Pelrum  Damiani)  novi- 
mus  acribus  febribus  nocte  corifee tum,  mox  orto 
sole , ingressum  Ecclesiam , missarum  inchoasse 
solemnìa  : et  usque  sextam  fere  horam  edita  vo- 
ce in  auree  lotius  plebis  protrahendo  sermonem , 
non  parvum  nobis  ex  se  praebuisse  miraculum  j 
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il  largo  frutto,  che  dal  suo  zelo  iva  mano  ma- 
no cogliendo , diedesi  egli  di  buon  ora  a ri- 
comporre il  guasto  costume  di  coloro , che  e- 
letti  a spargere  nel  popolo  continui  e lodali  e- 


cum  et  robustiorem  viribits , et  clariorem  elo- 
quio cerneremus  , quem  jam  pene  defedurum 
suspicabamur.  Quo  piane  dar etur  intelligi , non 
alium  ipsius  ore  concionar i , quam  illuni , qui 
discipulos  suo*  docens , ajebat  : Non  enim  vos 
estis,  qui  loquimini,  sed  Spiri tus  Patris  cestri,  qui 
loquitur  in  vobis.  Gio.  di  Lodi  Vita  b.  Petri  Dam. 
cap.  XV  } ed  il  Flaminio  col.  8a5  aggiugne  : Au- 
diebatur  autem  tanta  cum  attentione  ac  volupta- 
te , nec  non  admiratione  , ut  unus  videri  posset 
coelo  demissus  Apostolns.  Quod  mirari  minime 
oportet  : tanta  enim  viri  spedata  omnibus  vitae 
sanctitas  , et  morum  integritas  , et  in  dictis  , fa- 
ctisque  omnibus  gravita* , ut  maximum  pondus 
inesset  verbis , et  ornni  melle  ex  illiu*  ore  mona - 
ret  oratio....  Quare  saluberrimae , ac Jacundissi- 
mae  illiu*  declamationes  numquam  adeo  longae 
contingebant , quia  audientibus  brevissimae  vide- 
rentur  , et  nihil  avidius , et  attentiu*  audiri  pos- 
set. Frutto  ancora  di  sue  quotidiane  concioni  fa  il  di- 
giuno del  venerdì  da  Ini  propagato  ad  onorare  la  pas- 
sione del  redentore , non  che  la  recita  del  picciolo  uf- 
fizio della  vergine. 
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sempli  di  cristiana  virtù , eran9i  all’  incontro 
fatti  impedimento  a quella  5 e però  dove  pili 
profonde  ed  abbarbicate  ne  scorge  le  radici 
del  male , quivi  più  sollecita  appresta  la  mano 
ad  estirparle,  facendo  capo  da’  canonici,  i quali 
dipartitisi  dall’osservanza  de’ sacri  canoni  e di 
lor  discipline  più  non  viveano  a convento,  ma 
conforme  ce  n’  assicura  il  Laudense  in  sin- 
gulti laribus  una  cum  mulierculis  saeculariter 
degebant , tanto  adoperossi,  secondo  il  precet- 
to di  Paolo  a Timoteo,  che  dopo  molte  durate 
fatiche  ebbe  pur  vinto  ogni  ostacolo , cui  una 
ritrosa  natura  per  invecchiate  consuetudini  suol 
frapporre  a mutamento,  onde  alla  riforma  dell’ 
alto  clero  tenne  ben  tosto  dietro  quella  del  mi- 
nuto ancora. 

Era  in  oltre  il  Damiano  tocco  da  sì  tenera 
pietà  inverso  i poveri , che  diffondendosi  que- 
sta ovunque  alberga  squallidezza,  indigenza  e 
dolore , non  rifugge  fetor  di  tugurii  0 schifez- 
za di  morbi,  ma  a tutti  arreca  soccorso,  alle- 
viamento, conforto  ; e colla  più  profonda  u- 
miltà  a dodici  mendici  lava  pressoché  ogni 
giorno  i piedi,  e tratto  tratto  alcuni  ne  convita 
eziandio  alla  propria  mensa  , ov’  egli  intanto 
guarda  la  più  rigida  astinenza , consolata  solo 
di  poco  pane  ed  acqua  non  che  d’  insipide  er- 
be. E poiché  cangiato  avea  in  quel  di  vescovo 
V abito,  non  già  la  vita  di  monaco,  quindi  quo- 
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tidiani  sono  i suoi  digiuni,  continuo  le  mace- 
razioni,  breve  e travagliato  il  sonno,  e questo, 
preso  su  nude  tavole  o su  stuoje  intessute  di 
pungenti  giunchi. 

Ma  il  zelo  del  religioso  e dotto  Prelato  (en- 
tra qui  opportunamente  a dire  il  Croiset)  non 
doveva  secondo  i disegni  della  'provvidenza 
starsene  rinchiuso  dentro  i suoi  confini  di  una 
diocesi  particolare  : tutta  la  chiesa  ne  do- 
veva sentire  gli  effetti , e certo  li  sperimentò, 
allorché  per  morte  di  Stefano  IX,  seguita  in 
Firenze  a’  29  marzo  1058 , egli  si  oppose  di 
tutta  forza  all’  intrusione  violenta  e simoniaca 
dell’ antipapa  Benedetto  X,  Giovanni  de’conti  di 
Tuscolo  ossia  di  Frascati , il  quale  dalla  sede 
vescovile  di  Velletri  venne  da  un  partilo  oli- 
garchico in  una  notturna  e tumultuosa  assem- 
blea levato  al  trono  apostolico  $ il  perchè  con 
evangelica  libertà  detestando  Pietro,  e con  lui 
gli  altri  cardinali  non  che  i più  saggi  e costu- 
mati infra  il  clero,  codesta  vituperosa  via  di 
pervenire  all’  onor  della  tiara,  ed  ai  richiami 
e alle  proteste  accoppiando  invano  gli  anatemi, 
dovette  di  celato  co’  colleghi  fuggirsene  di  Ro- 
ma per  sottrarsi  allo  sdegno  e alle  vendette  de’ 
compri  fautori  del  novello  pontefice , onde  per 
V assenza  di  Pietro , a cui  siccome  vescpvo  di 
Ostia  si  perteneYa  la  consecrazione  de’  papi , 
P arciprete  di  lui  fu  violentemente  da  una  ma- 
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no  di  faziosi  tratto  a compierne  la  cerimonia 
solita  a farsi  con  quelli  già  insigniti  del  carat- 
tere episcopale  \ Ma  non  andò  a molte  lune 


i Ille  nimirum , così  parlava  il  Damiano  intorno 
a Benedetto  lib.  Ili  ep.  IY,  in  quantum  mihi  vi- 
detur , absque  itila  excusatione  simoniacus  est , 
quia  nobis  omnibus  ejusdem  urbis  Cardinalibus 
Episcopis  reclamanlibus , obsistentibus , et  ter- 
ribiliter  anathemizantibus , nocturno  tempore 
cum  armatorum  turbis  undique  tumuli uantibus  , 

et  Jurentibus  intrhonizatus  est Ut  autem 

et  de  ipsa  ejus  promotione  lacrymosa , ut  a - 
iunt , verbo  non  protraham , nobis  Episcopis  per 
diversa  lalibula Jìigienlibus } Presbyter  Ostien- 
si Ecclesiae , qui  utinam  syllabatim  nosset  vel 
imam  paginam  rite  percurrere , ut  eum  ad  Apo- 
stolati culmen  proveheretì  raptus  a satellitibus 
Satanae  et  violenter  attractus  est.  Della  voce  pre- 
sbyter adoperata  a significar  arciprete  inconlransi 
frequenti  esempli  appo  gli  antichi  ; onde  ne  valga  Pav- 
viso  per  la  retta  intelligenza  delle  parole  addotte  dal 

Damiano. 

» 

£ scritto  presso  molti  ed  accreditati  storici  che  P 
arciprete  di  Ostia  fu  spinto  a consacrare  P intruso 
Benedetto  ; e siffatta  locuzione , secondo  il  pretto  suo  • 
no  della  parola,  per  poco  accenna  eh’  egli  ignorassero 
non  avervi  punto  mestieri  di  consacrazione  in  un  pon- 
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che  Gerardo  vescovo  di  Firenze  creato  in  Sie- 
na sommo  sacerdote  col  nome  di  Niccolò  II 
(all’elezion  del  quale  oltre  modo  cooperò  1’ 
autorità  del  Damiano  ) questi  pria  di  condursi 
a Roma  accolse  un  sinodo  in  Sutri,  in  cui  Be- 
nedetto venne  deposto  dal  pontificato,  e non 
guari  dipoi  appresentatosi  a Niccolò,  confes- 
sandosi reo  di  usurpazione  e di  spergiuro,  con 
aperti  segni  di  sincera  penitenza  lo  richiese  di 


tefice  già  insignito  del  carattere  episcopale  : tuttavia 
vuoisi  a giudicio  nostro  inferire  che  il  verbo  consa- 
crare siasi  qui  usurpato,  e soprattutto  da’  latini,  non 
altrimenti  che  sinonimo  di  coronare  o benedire  ; poi- 
ché com1  è noto  essersi  cominciata  a recar  in  alto  la 
cerimonia  della  coronazione  fin  dal  858,  così  dal  Be- 
chetti  tom.  Vili  lib.  LXII  § LXXVIII  siamo  inse- 
gnati che  sendo  Benedetto  già  decorato  del  carat- 
tere episcopale , non  altro  si  richiedeva  per  co- 
stituire un  vero  Pontefice.  Con  tutto  ciò  dovevansi 
recitare  sopra  V eletto  quelle  benedizioni , e fare 
quelle  cerimonie , che  venivano  prescritte  riguar- 
do a quei  vescovi , che  venivano  eletti  alla  digni- 
tà di  Pontefice ; e il  Gaetani  Ordinarium  S R E. 
§ XII  appo  il  Mabillon  Musei  ital.  tom.  II  pag.  a54 
c’  istruiva  che  Episcopus , qui  in  Papam  electus 
est , non  consecralur  denuo , sed  benedicitur  ali - 
quo  die  Vominico,  quo  et  coronalur. 
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perdono,  e conseguitolo,  fu  giusta  le  leggi  ca- 
noniche privo  d’  ogni  atto  ecclesiastico  e al 
tutto  lascialo  al  modo  secolare  , 

c 

a 


* Leone  Ost.  Chron.  Monast.  Casin.  lib.  Ili  cap. 
XIII.  La  Gournerie  Roma  crisi . cap.  XI.  Bossi 
Stor.  d’Ital.  lib.  IV  cap.  XX.  Voigt  Stor.  di  Greg. 
VII  pag.  10B.  Giauuone  Stor.  civ.  del  Regno  di 
Napoli  lib.  IX  cap.  IV  § I.  Mansi  Condì,  nova 
Collect ■ lom.  XIX  col.  885.  Borgia  Ist.  della  Ch. 
e Città  di  Velletri  lib.  Ili  sec.  XI  n.  3a.  Sigonio 
De  Regno  Ital.  lib.  IX.  Muratori  Annali  d' Ital. 
an.  io58  e io5g.  Da  Enrico  pastore  dalla  chiesa  ra- 
vignana  consultato  il  Damiano , quale  de’  due  pontefi- 
ci, Benedetto  X e Niccolò  II,  s’  avesse  a confessare 
legittimo  successore  di  s.  Pietro,  anzi  che  questi  asce- 
so fosse  al  solio  papale , appresso  aver  egli  dichia- 
rato lib.  III  ep.  IV  essere  Benedetto  indubitatamente 
simoniaco  ed  altresì  homo  ita  stolidus , deses , ac 
nullius  ingenii  , ut  credi  possit  rescisse  per  se 
talia(  la  sua  usurpazione)  machinari  , soggiugne  : 
Si  (Benedictus)  unum , non  dicam  psalmi,  sed  vel 
homiliae  quidem  versiculum  piene  milii  valeat 
exponere , multum  adversus  eum  ultra  non  Ja - 
ciò,  manus  do , plantas  osculor,  et  non  modo  jam 
Apostolicum , sed  etiam  Apostolum  , si  jubelis  , 
appello  ; mentre  e converso  entrando  a toccare  di  Nic- 
colò, lo  chiama  bene  li  Iteratili , et  vivacis  ingenii , 
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Rimasa  per  tal  ragione  vedova  di  pastore  la 
chiesa  di  Velletri,  ne  fu  affidato  il  reggimento 
a Pier  di  Damiano,  a cui  di  que' giorni  era  stala 
altresì  commessa  1’  amministrazione  di  quella 


sine  suspicione  costus , in  erogandis  eleemosinìs 
pius  , nè  di  minor  encomio  onoravalo  poscia  nell'  o- 
pusc.  IX  cap.  VII  scrivendo  eh’  egli  nunquam  in 
foto  anno  praetermittehat  diem  , quin  pedes  duo - 
decim  pauperibus  semper  ablueret.  Quod  si  fa- 
cere  per  totum  non  occurreret  diem , lucidum  pie- 
talis  opus  explebat  in  nocle. 

Troppo  scarsi  e leggeri  poi  sono  per  fermo  gli  argo- 
menti, co’ quali  il  Borgia  lib.  Ili  sec.  XI  n.  aa  e segg. 
studiasi,  contro  il  giudizio  di  pressoché  tutti  gli  storici 
antichi  e moderni , aggiugnere  Benedetto  al  novero  de' 
legittimi  pontefici , malgrado  le  solenni  proteste  di  non 
avervelo  esso  annoverato  più  per  amore  della  sua 
Patria , di  cui  Egli  fu  Vescovo  e Cittadino , che 
della  verità  ; giacché  per  ridurre  le  molte  in  poche , 
ove  pure  Benedetto  fosse  stato  fornito  di  tutti  que’ 
meriti,  che  rendooo  un  prelato  veracemente  degno  di 
reggere  le  somme  chiavi , le  male  arti  però  adoperate 
oude  toccarne  quel  sublime  onore,  e ciò  è a dire  la 
simonia,  la  violenza  e lo  spergiuro,  pare  al  nostro  bas- 
so intendimento  essere  queste  sufficienti  e diritte  ca- 
gioni di  confessarlo  pseudo  papa.  Nè  a buon  senno  in 
oltre  s’  avvisa  il  Borgia  venir  codesta  questione  decisa 
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di  Gubbio  $ ed  egli  colie  più  vive  sollecitudini, 
non  perdonando  a fatiche  e travagli,  diessi  tan- 
tosto a procurare  la  salute  del  novello  gregge, 
e facendo  capo  dal  clero , conseguì , com’  egli 


a f.ivor  di  Benedetto  da  Niccolò  Boccasiuo , uomo 
santissimo  e dottissimo  e celebre  ancor  per  mi- 
racoli ; poiché , sendo  egli  eletto  pontefice,  volle  no- 
marsi Benedetto  XI,  come  se  mercè  cotal  fatto  ratifi- 
casse per  canonica  l’elezione  di  Gio.  di  Yelletri,  men- 
tre da  sì  avventata  illazione  verremmo  tratti  eziandio  a 
portare  pari  giudizio  intorno  a Leone  Vili,  a ponto 
perchè  Brunone  vesc.  di  Toul,  salendo  alla  cattedra 
apostolica,  appellossi  Leone  IX  : ma  non  crediamo 
che  il  nostro  mons.  Borgia  sarebbe  così  presto  a di- 
chiarare Leone  Vili  legittimo  pontefice  solo  per  que- 
sta ragione,  quantunque  Leone  IX  venga  dalla  chiesa 
noverato  nell’  albo  de’  santi  e Benedetto  XI  in  quello 
de’  beali  soltanto.  In  fine  nella  mentovata  lettera  IV 
del  lib.  Ili  non  ricordando  il  Damiano  nominatamente 
nè  Benedetto,  nè  Niccolò, ed  essendo  quindi  intravve- 
nuto che  il  Gaetani  nello  argomento  ad  essa  apposto  siasi 
dato  a credere  riguardar  quella  Cadaloo,  che  fu  anti- 
papa col  nome  di  Onorio  II,  ed  Alessandro  II,  così 
da  questo  maschio  errore  del  Gaetani  toglieva  il  Bor- 
gia novella  testimonianza  di  rafforzare  vieppiù  l’opinioo 
sua  a prò  di  Benedetto  : ma  a chiunque  nou  sia  del 
tatto  digiuno  della  storia  ecclesiastica  torna  lieve  l*  ad- 
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stesso  attesta,  di  ricomporne  i canonici,  che  an- 
che quivi  non  senza  altrui  spirituale  rovina  for- 
viavano miseramente  dal  Ior  istituto  *. 


darsi  dell'  abbaglio , com’  egli  imprenda  a riscontrarne 
le  circostanze  , che  accompagnarono  l' intrusione  di 
Benedetto  e quella  di  Onorio. 

* Refero  libi  (domno  A.  ven.  Archiepiscopo)  de 
Canonicis  noslris , sanctae  videlicet  Velitrensis 
Ecclesiae , quia  qui  sub  mullis  laboribus  noslris , 
atque  sudoribus  incorri gibiles  videbantur , jam 
per  divinarli  gratiam  rescipiscunt , et  per  canoni - 
cae  regulae  tramilem  non  jam  coacti , sed  gau- 
dentes  incedunt.  Opusc.  XXXIV  nel  prologo.  Gi- 
uanui  Mem.  degli  Scrilt.  Rav.  toin.  II  pag.  i63. 
Annoi.  Camald.  tom.  II  pag.  195.  Laderchi  Vita 
s.  Retri  Dam.  lib.  II  cap.  III.  Mordani  Prose  sol. 
I pag.  5o.  Borgia  Istor.  della  Chiesa  e Città  di 
Velletri  lib.  Ili  sec.  XII  n.  4^.  E sebbene  circa  la 
metà  del  secolo  seg.  soltanto  venisse  per  bolla  di  Eu- 
genio HI  canonicamente  unita  la  chiesa  di  Velletri  alP 
Ostiense,  tuttavia  da'  giorni  della  deposizione  di  Be- 
nedetto X fu  sempre  commesso  ad  un  sol  pastore  il 
governo  di  ambe  le  predette  chiese.  Per  quanto  è poi 
all1  acuminisi  razione  della  chiesa  Eugubiua,  fu  questa 
affidata  a Pietro,  0 sul  cadere  del  105^  o sull’entra- 
re del  segueute  anno  ; e poiché  non  essendogli  dato 
reggerla  di  presenza,  ed  avendo  quindi  mestieri  dell’ 
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V incontinenza,  che  ad  una  colla  simonia 
da  lunga  pezza  con  inverecondia  la  più  sfron- 
tata bruttava  di  peste  laidissima  il  santuario , 
era  pur  troppo  penetrata  eziandio  in  seno  alla 
chiesa  ambrosiana,  lacerandola  con  turbolente 
fazioni  e sovvertitrici  discordie,  allorché  il 
pontefice  Niccolò,  cui  con  profondo  rammari- 
co straziava  il  cuore  cotanta  corruttela  de’  sa- 
cri ministri,  nell’ intendimento  di  metter  la 
falce  alle  radici  d’  un  vizio  si  inveteralo , che 
ornai  disperavasi  poterlo  estirpare , spediva  a 
Milano  con  potestà  di  legati  Pier  di  Damiano 
ed  Anseimo  Vescovo  di  Lucca  a procacciare 
la  riconciliazione  di  quella  contumace  chiesa 
colla  romana  *. 


opera  d’  un  coadiutore , procacciò  che  dapprima  ne 
fosse  commesso  il  reggimento  a Rodolfo  suo  discepolo, 
poscia  ad  Ugone,  e per  avventura  anche  a Maiuardo. 
Vedi  il  Sarti  De  Episc.  Eugub.  pag.  3o  e gli  An- 
nalisti camald.  tona.  II  pag.  191  e 335. 

Così  il  Damiano  nel  prologo  dell1  opusc.  XVII 
acerbamente  mordeva  P impura  vita  degli  ecclesiastici 
de*  suoi  giorni  : Si  malum  hoc  esset  occultum,Jue - 
ratjortassis  ulcumque  ferendum ; sed , ah  scelus! 
omni  pudore  postposito  , pestis  haec  in  tantam 
prorupit  audaciam , ut  per  ora  populi  volitcnt 
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Era  a pena  vólto  un  giorno  dall'  arrivo  de’ 
ponliticii  legati  in  quella  città,  e già  il  popolo, 
provocalo  da  cherici,  tutto  fremente  in  un  su- 
bito levavasi  a romore , perchè  ad  arto  erasi 
dai  medesimi  sparsa  voce  che  la  chiesa  mila- 
nese stala  libera  a'  tempi  de’ loro  progenitori  si 
tentava  ora  di  farla  suggella  alla  romana.  La 
folla , togliamo  in  prestito  le  parole  dal  Voigl, 
traeva  con  furibonde  grida  e con  piglio  mi- 
naccioso intorno  all'  abitazione  del  vescovo 
ostiense , suonava  a stormo  la  campana  mag- 
giore  j gli  amici  de’  ponti fidi , spaventati  dal 
riottar  della  turba,  fuggivano,  e pochi  de’  più 
coraggiosi  si  tenevano  presso  il  legato  , scon- 
giurandolo che  consentisse  d ’ esser  trafugato 
alla  plebe , che  già  si  mostrava  assetata  del 
sangue  di  lui.  Il  popolo  era  invelenito  contro 
il  Damtani  più  che  contro  nissun  altro  d * 


loca  scortantìum , nomina  concubinarum , socero- 
rum  quoque  vocabula , simul  et  socruum,fratrum 
denique  , et  quorumlibet  propinquorum  ; et  ne 
quid  his  assertionibus  deesse  videatur  , testimo- 
nio sunt  discursio  nuntiorum  , effusio  munerum  , 
caehinnantium  joca , secreta  colloquia  ; postremo 
ubi  omnis  dubietas  tollilur  5 uteri  tumentes  , et 
pueri  vagientes. 

Memorie  Storiche  di  Freon 
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suoi  colleghi , perciocché  egli  nel  sinodo  del 
clero  milanese  aveva  collocato  il  reverendo  ar- 
civescovo di  Milano  alla  sua  sinistra  ed  An- 
seimo vescovo  di  Lucca  alla  destra.  Ma  il  Da- 
miani si  presentò  con  apostolico  sembiante 
alle  turbe , ed  imposto  silenzio  , seppe  colla 
forza  delle  sue  parole  calmar  gli  spiriti  cor- 
rucciati della  moltitudine  e convincerli  della 
preminenza  e sovranità  della  Chiesa  di  Roma, 
dalla  quale , siccome  figlia  da  madre , era  na- 
ta la  chiesa  ambrosiana.  Allora  sorse  V arci- 
vescovo Guido  ad  esortare  la  propria  greggia 
che  lasciasse  le  spirituali  malattie  del  clero  al- 
la cura  di  questo  medico  del  Signore,  affinchè 
lo  rinettasse  dal  putridume  de’  vizii , e fosse 
finalmente  persuasa  doversi  la  venalità  degli 
ecclesiastici  ufficii  qual  peccato  mortale  e la 
disonestà  de’  costumi  qual  massima  onta  de* 
servi  di  Dio  sbandire  dai  ministri  della  chie- 
sa e del  tempio.  Come  ebbe  posto  fine  all’  ar- 
ringa , il  ravveduto  arcivescovo  si  avanzò  di- 
rettamente verso  V altare , dinanzi  al  quale 
prostratosi,  ad  alta  voce  giurò  eh’  egli  d’  al- 
lora in  poi  eseguirebbe  tutti  gli  ordini  della 
santa  sede  per  estirpare  il  vizio  della  simonia 
e spegnere  V eresia  de’  nicolaiti  : e qualora 
venisse  meno  a questo  sacramento  chiamò  so- 
vra di  sé  V anatema  della  Chiesa , la  maledi- 
zion  del  cielo  ed  il  bando  perpetuo  da  tutta 
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la  cristianità.  Tutti  i chierici  astanti  presta- 
rono il  medesimo  giuramento  nelle  mani  del 
legato  di  Roma  : il  clero  $’  impose  poscia  una 
penitenza  ; e tutti  in  fine  furono  con  grande 
solennità  ricevuti  da  Pietro  Damiano  nel 
grembo  della  santa  Chiesa  *. 


* S.  Pier  di  Dam.  Opera  opusc.  TI.  Gio.  di  Lo- 
di Vita  b.  Petri  Dam.  cap.  XVI.  Bercastel  Stor. 
del  Crist.  !ib.  XXXI  § 128  e segg.  Annal.  Cam. 
tono.  Il  pag.  196.  Fortunio  Hist.  Camald.  p.  ulf. 
lib.  V cap.  X.  Ciaconio  Vitae  Ponti,  et  Cardd . col. 
816.  Mabillou  Annal.  Ord.  s.  Bened.  tota.  IV  lib. 
LXI.  Becchetti  Contin.  della  Stor.  eccl.  toro.  Vili 
lib.  LXII  § LXXXVIII.  Fleury  Stor.  eccl.  lib. 
LX  § XXXIV.  Massini  Vite  de'  Santi  I.  rac.  a5 
Feb.  Flaminio  Vita  b.  Petri  Dam.  col.  826.  Verri 
Stor.  di  Mil.  cap.  V,  Bossi  Stor.  cf  Ital.  lib.  IV 
cap.  XX.  Come  vuoisi  riconoscere  non  altrimenti  ebe 
grossolano  errore  il  duplicare  codesta  legazione  di  Pie- 
tro, secondochè  adoperava  il  Sassi  Archiep.  Mediai. 
Series  tono.  II  pag.  4^5  sulle  orme  di  Arnolfo  Hist. 
Mediol.  lib.  Ili  cap.  XII  presso  il  Muratori  Rer. 
Ital  Script,  tom.  IV  , così  non  bassi  punto  ad  am- 
mettere il  dubbio  aperto  dall'  Annalista  italiano  sulla 
presunzione  eh’  ella  possa  riportarsi  al  cadere  dell’ 
anno  io58,  atteso  la  forza  d’  irrepugnabili  circostan- 
ze, le  quali  ne  costringono  a riferirla  al  susseguente. 
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Fin  da  quando  il  Damiano,  contr’  ogni  Te- 
glia, anzi  colla  maggior  amarezza  del  suo  cuo- 
re, venne  levato  da  Stefano  IX  all’  onor  del 


E vaglia  il  vero  : sendo  stato  Niccolò  eletto  al  gover- 
no della  chiesa  a’  38  dicembre  ed  intronizzato  poco 
dopo  li  8 del  p v.  gennaio,  torna  quindi  lieve  ad  o- 
gouno  1’  avvisarsi  che  la  legazione  di  Pietro  vnolsi  di 
assoluta  necessità  recare  al  io5g.  Ma  s’  egli  è piena- 
mente indubitato  P anno  di  essa  , incerto  però  ne  resta 
il  mese  A giudicio  degli  Annalisti  cam  tom.  Il  pag. 
ig5  e ao8  sembra  aversi  ella  a riportare  al  gennaio, 
mentre  alPopposilo  piace  al  Pagi  tìrev.  Pontt.  Rom. 
Gesta  tom.  II  pag.  3ot  differirla  oltre  all'agosto, 
spinto  ad  andarsene  io  tale  avviso  dal  titolo  di  arci- 
diacono, con  cui  viene  pel  Damiano  opusc.  V noma- 
to il  card.  Ildebrando , nel  ragguaglio  che  a lui  di- 
rigeva sull'  esito  di  sua  legazione  : perocché  nel  pre- 
detto mese  di  agosto  Ildebrando  non  trovavasi  per  an- 
che insignito  della  dignità  arcidiaconale,  conforme  ap- 
po il  Mansi  Nova  Cono.  Coll.  tom.  XIX  col.  931  , 
non  che  la  Cronaca  vulturnese  pubblicata  dal  Mu- 
ratori Rer.  Ital.  Script,  tom.  I p.  II  pag.  5i5  ce 
ne  fanno  accorti  gli  atti  del  Sinodo  beneventano,  i qua- 
li cominciano  : In  nomine  sanctae  et  individuae 
Trinitatis.  Anno  Dominicae  Incarnationis  1059 
mense  Augusto  initiante , Indictione  XII  cur- 
rende ec. , ove  tra' convenuti  a quello  incontrasi  lido  - 
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vescovado , fu  sempremai  nell’  affannoso  desi- 
derio di  riedere  il  più  presto  possibile  all’om- 
bra pacifica  dell’  abbandonala  solitudine  per 


prandus  subdiaconus  card.  Ed  avvegnaché  pel  Ma- 
billon  Armai.  Ord.  s Bened.  tono.  IV  pag.  686  si 
produca  un  frammento  d’  uu  concilio  romano  accolto  , 
giusta  si  ritrae  dalle  note  cronologiche  di  esso,  il  * 
maggio  1059,  nel  quale  Ildebrando  è appellato  apo - 
slolicae  sedìs  archidiaconus  ; tuttavia  dal  non  rin- 
venirsene il  minimo  cenoo  appo  alcuu  istorico  toglia- 
mo cagione  di  averlo  a riguardare  siccome  apocrifo.  Io 
oltre  l’  oggetto  stesso,  pel  quale  venne  nell’aprile  del- 
P antidetto  anno  io5g  raunato  il  concilio  romano,  e 
cioè  a dire  la  simonia  e 1*  incontinenza  de’  cherici,  pa- 
re che  a buon  dritto  induca  a dover  riconoscere  ragio- 
nevole l’  opinione  del  Pagi  sul  differire  la  legazione  di 
Pietro  appresso  V agosto  ; però  che  apprendiamo  dal 
Baroni o Armai,  eccl ■ ad  an.  io5gn.  XXXVIII, 
dagli  Annalisti  camald.  tom.  II  pag.  207,  dal  Fleory 
Slor.  eccl.  lib.  LX  § XXXVIII,  e dal  Voigt  Slor. 
di  Gregorio  VII  pag.  118  essere  stato  dal  poni. 
Niccolò  ingiunto  al  Damiano  di  procedere  colla  dol- 
cezza di  segrete  ed  amorevoli  correzioni  inverso  que’ 
vescovi,  che  da  una  vita  onesta  ed  incorrotta  eransi 
dipartiti,  temendo  egli  che  una  pubblica  sentenza  di 
condanna  non  fosse  per  gittare  sulla  dignità  del  loro 
ministero  parte  di  quell*  ignominia,  che  alle  loro  eol- 
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ivi  menare  nel  silenzio  e nella  penitenza  una 
vita  del  tutto  nascosa } e già  alla  morte  di  Ste- 
fano, come  il  Damiano  stesso  si  appalesa,  a- 


pe  senza  più  aveasi  a serbare  ; ma  a niun  prode  sendo 
tornato  ogni  senno  di  prudenza  ed  argomento  di  per- 
suasione, giusta  la  testimonianza  portaci  dal  Damiano 
stesso  nell’  opusc.  XVII,  in  cui  perciò  caldamente  ec- 
cita il  pontefice  a deporre  ogni  umano  riguardo 
e ad  armarsi  della  sferza  dell’  apostolo , se  pur 
voleva  finalmente  rompere  V ostinazione  de’  ve- 
scovi peccatori  , non  senza  molta  convenienza  di  ra- 
gioni mostra  doversi  opinare  cbe  il  consiglio  del  savio 
e zelante  pastore  venisse  da  Niccolò  accolto,  e che  fos- 
segli  quindi  sprone  a convocare  il  sopradetto  concilio 
romano . siccome  quello  che  tutto  fa  vólto  alla  sant' im- 
presa di  purgare  l’ immacolata  sposa  del  Nazareno  dall’ 
abbominevole  corruttela  de’  suoi  ministri,  che  da  si 
lunga  pezza  la  disformava.  £ dopo  ciò  vuoisi  in  oltre 
inferire  che,  Guido  arciv.  di  Milano  essendo  a corto 
andare  venuto  meno  all’obbedienza  in  quel  venerevole 
consenso  da  lui  e dagli  altri  prelati,  cbe  vi  sedettero, 
promessa  a’  canoni  nel  prefato  concilio  sanciti , da  tan- 
ta perfidia  e dagl’  iterati  richiami  di  alcuni  pii  mini- 
stri della  chiesa  milanese  commosso  il  comun  padre  de’ 
credenti , colà  inviasse  dipoi  il  nostro  Pietro  per  com- 
piervi la  riforma  così  necessaria  di  quel  traviato  clero. 
E comechè  Arnolfo  Hist.  Mediol.  lib.  Ili  cap.  XIII, 
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vrebb’  egli  di  buon  grado  deposta  1’  episcopale 
dignità,  ove  gravi  ed  urgenti  bisogni  della  chie- 
sa sospinto  non  l’ avessero  a prolungare  tutta- 
via codesto  suo  sagrifizio  *.  Ma  succeduta  po- 
scia finalmente  la  calma  all’ imperversante  pro- 
cella , onde  venne  sì  a lungo  sbattuta  la  misti- 
ca nave  di  Pietro,  tanto  s’  accese  nel  Damia- 


seguito  altresì  dal  card,  d’  Aragona  nella  vita  di  Nic- 
colò li,  faccia  nel  modo  il  più  positivo  ed  assolato  pre- 
cedere la  legazione  di  Pietro  al  concilio  romano,  non 
pertanto  non  ci  dilungheremo  dalla  critica  congettura 
del  Pagi  per  dar  fede  alle  parole  d’uno  storico,  il  qua- 
le (anche  in  sentenza  del  Muratori)  bassi  giustamente 
a suspicare  aver  in  questo  luogo  posposta  la  storica  ve- 
rità ad  una  vile  e bassa  passione  di  parte. 

* Sacrarium  S.  Spiritili  vestrum  pectus  agno- 
scit  \ quia  , nisi  me  tunc  necessitas  Apostolicae 
Sedis  impellerei,  et  antiqua , quam  jamdudum 
circa  vos  habueram,  chari  tas  invitar  et,  post  san. 
mem.  Domni  Stephani , vostri  quidem  decessoris , 
mei  autem  persecutori  obitum , ego  a me  proti 
nus  Episcopatum , non  canonico  traditum,  sed 
violenter  injectum  J'unditus  abscidissem ....  Ve» 
rumtamen  apud  vos,  tunc  non  obtinui  missionem, 
quia  Romanae  Ecclesiae  , quae  tunc  ruinam  mi- 
nari  videbalur , id  utilitas  non  poscebat.  Opusc. 
XIX. 
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no  la  cocente  brama  di  recar  ad  effetto  la  sta- 
tuita rinuncia,  che  parvegli  di  non  dover  met- 
ter tempo  in  mezzo  a far  aperta  a Niccolò  la 
presa  risoluzione,  e sì  a muovere  più  di  leg- 
geri 1’  animo  di  lui  ad  accettamela,  inviavagli 
non  guari  di  poi  nuova  lettera,  tessendogli  in 
essa  la  storia  di  molti  e venerabili  prelati,  che 
in  cotal  operato  gliene  fornirono  l’esempio. 
Ciò  non  pertanto  a’  voli  del  nostro  Pietro  non 
conseguitò  il  richiesto  assenso  $ poiché  il  pon- 
tefice non  patì  che  la  chiesa  s’  avesse  a rima- 
ner priva  d’ un  difensore  sì  intrepido  delle  leg- 
gi e disciplina  di  lei  *. 


* Un  incentivo,  che  per  avventura  recò  il  Damiaae 
ad  affrettare  codesta  rinuncia,  mostra  potersi  diritta- 
mente dedurre  dall’  esser  egli  stato  spoglio  non  pur  di 
due  monisteri , commessi  al  reggimento  di  lui , o come 
altri  pensano , datigli  in  commenda , ma  sì  bene  altresì 
dei  redditi  di  sua  chiesa.  E tutto  ciò  raccogliesi  dalla 
parole  stesse  di  Pietro,  ove  nella  letl.  Vili  del  lib.  I 
così  scriveva  al  pont.  Niccolò  : Benedictus  Omnipo- 
tens  Deus , quia  dum  quidquid  mìhi  prò  beneficio 
datum fiuerat , iollitur  ; dum  ipse  quoque  Sacer- 
do talis  ornatus  aufertur,  certa  mihi  signa  dare - 
scunt , quod  Episcopalis  in  prorimo  dignitas  mi- 
hi fiunditus  adimatur Pr aeterea  Monaslcrium 
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A’  22  luglio  del  1061  venuta  meno  la  vita 
al  poni.  Niccolò,  il  1 ottobre  gli  fu  dato  a suc- 
cessore Anseimo  vesc.  di  Lucca,  che  assunse 
il  nome  di  Alessandro  II  s ma  perchè  tal  ele- 
zione giusta  la  nuova  e più  libera  forma  da 
Niccolò  prescritta  compissi  senza  1*  assenso 
della  corte  alemanna , quinci  forte  indignatane 


hospitando  et  confiscando  muneribus  abstulistis  ; 
de  Episcopatu  quoque  quidquid  proventus  inve- 
rtiti poterat,  consumpsistis.  Quid  ergo  restai , ri- 
si ut  miles  emerilus  abjiciat  cum  chlamyde  cin- 
gulum , qui  militaris  stipendii  perdidit  donati- 
vum  ? Cedant  igitur  jam  in  usus  vestros  Episco- 
pati ^ simili  et  Monasteria,  nec  mihi  quispiam 
de  cetero  inane  beneficii  nomen  objicial , sed  ve- 
stris  (sic)  luce  clarius  innotescat.  Noveri t ergo 
vestra  utriusque  benignitas , quia  haec  vobis  ita 
irrevocabiliter  reddo.  quod  donec  vita  Comes fiue- 
rit  ulterius  non  tenebo.  Ora  quantunque  pel  Damia- 
no si  taccia  la  causa , onde  originò  siffatta  privazione  , 
opina  nondimeno  il  Mabillon  Annoi,  tìened.  tom.  IV 
lib.  LXI  potersi  ella  per  conghiettura  ritrarre  da  que- 
sta cioè  che  pontificem  certas  pensiones  a Petri  e- 
piscopatu  et  monasteriis  ei  collatis  exegisse  ; ac 
resistenti  Petro  proventus  et  quaedam  episcopa- 
lit  dignitatis  abtulisse  insignia , virgam  scilicet 
pastoralem. 
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r imperadrice  Agnese,  madre  di  Enrico  IV  e 
reggente  degli  siati  di  lui , fece  affrettatamen- 
te accogliere  un  conciliabolo  in  Basilea , nei 
quale  a’  28  dell’  antidetto  mese  venne  creato 
papa  Cadaloo  vesc.  di  Parma,  a cui  piacque 
nomarsi  Onorio  II , uomo , ad  unanime  con- 
sentimento degli  storici,  simoniaco,  concubi- 
nario, di  perdutissimi  costumi  e immerso  nel 
lezzo  di  tutte  nefandità  *. 


* Il  re  Enrico  ( così  1’  annotatore  del  Voigt  pag> 
147)  era  si  tenero  d1  età  che  non  poteva  procede- 
re all ’ ele%ione  di  un  pontejice , il  quale  lo  dove- 
va altresì  tutelare  1 non  pertanto  i Romani  dal 
canto  loro  avevano  fatto  quanto  potesse  richiede- 
re la  soggezione  dovuta  al  sovrano  ; imperocché 
non  potendosi  dirigere  al  re  fanciullo  , avevano 
spedito  una  deputazione  ai  consiglieri  di  lui , i 
quali  negarono  di  ascoltarla.  I Romani , confor- 
me il  decreto  stabilito  da  Niccolò  nel  concilio  rom.  del 
1059  riguardo  alle  pontificali  elezioni,  col  quale  egli 
saggiamente  tenderà  a por  un  termine  ai  perniciosissi- 
mi scandali , che  loro  sì  di  sovente  teneano  dietro  , ed 
a cessare  da  quelle  i tumulti,  gl’  intrighi  e la  simonia, 
non  differirono  V elezione  d’  un  successore  afn 
tf  evitare  tutti  i disordini  e le  discordie  intesti- 
ne che  da  una  troppo  lunga  vacanza  solitamente 
nascevano.  Vedi  t.  Pier  di  Dam.  Opusc.  IV , Leone 
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Fermo  frattanto  il  Damiano  nel  generoso 
suo  divisamente , su’  primordii  del  pontificato 
di  Alessandro  rinnovellava  egli  le  più  calde  i- 
stanze,  perchè  accettata  venisse  quella  rinun- 
cia, che  indarno  avea  fatta  al  predecessore  di 
lui.  Alessandro , che  fin  da  quando  ebbe  Pie- 
tro a collega  nell’  ardua  legazione  di  Milano  , 
avendo  si  da  presso  conosciuta  ed  ammirata  la 
pietà  e dottrina  , ond’  era  fregiato , aveva  ap- 
preso a giustamente  apprezzare  i sublimi  me- 
riti di  lui , comechè  a mal  in  cuore  piegossi  a 
far  piena  la  brama  dell’  umile  prelato , cosi 
però  che  francandolo  solo  dalla  temporale  am- 
ministrazione di  sua  chiesa , volle  che  avesse 
a ritenere  il  titolo  di  vescovo,  ed  imponendo- 
gli in  oltre  una  penitenza  di  cento  anni  secon- 


Ostiense  Monast.  Casìn.  Chron.  Iib.  Ili  cap.  XXI, 
Niccolò  d’  Arag.  in  vita  Alex.  II,  Baroaio  ad  an. 
1061  n.  V,  Pagi  Crit.  in  Annoi.  Baronii  ad  an. 
1061  d.  1Y.  Non  guari  dappoi  penetrala  di  compun- 
zione hi  tradita  Agnese  per  Io  cagionato  scisma  nella 
chiesa,  recossi  in  Italia  ad  espiare  le  sue  colpe,  che 
con  divoto  sentimento  confessò  al  Damiano  solla  toas- 
ba  de’  fondatori  del  cristianesimo,  conforme  egli  stesso 

testifica  nell’ opusc.  LYI  cap,  Y. 
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do  lo  stile  monastico  di  queste  stagioni  *.  E 

perchè  forse  taluni  più  cupidi  di  onori  che  di 


* La  recita  di  Tenti  sallerii  (accompagnato  ciascun 
ialino  da  100  colpi  di  disciplina)  costituiva  una  peni* 
tema  di  cento  anni  ; bornie  seodo  composto  il  salterio 
di  cento  cinquanta  salmi , apprendesi  che  a 3ooooo 
ammontavano  quiudi  le  percosse,  come  ce  ne  istruisce 
il  Damiano  stesso  nell’  opusc.  LI  cap.  Vili  e nella 
vita  di  s.  Domenico  Loricato  cap.  Vili,  ove  spouen- 
do  egli  il  modo,  con  cui  compievi  una  siffatta  peniten- 
za, scrive:  Cum  trium  scopar um  milita  unum 
poenitentìae  annum  optici  nos  regulariter  exple- 
ant  i decem  autem  Psalmorum  modulatici  mille 
scopas  admittat;  dum  cenium  quinquaginfa  Psal- 
mis  constare  Psalterium  non  ambigitur . quinque 
annorum  poenitentia  in  hujus  Psalferii  discipli- 
na recte  supputantibus  invenitur.  Sed  sive  quin- 
que vicies  ducas  , sive  viginfi  quinquies  , centum 
Jiunt.  Consequifur  ergo  ut  qui  viginti  Psalteria 
cum  disciplina  decantante  centum  annorum  poe - 
nitentiam  se  peregisse  conjìdat.  Le  scope  poi , al 
recare  del  Garatnpi  Mem.  ecd.  della  b.  Chiara  da 
Rimino  cap.  IX  nota  »,  erano  nna  specie  di  flagello, 
o disciplina,  che  dir  si  voglia,  consistente  in  certi  maz- 
zetti di  verghe  così  appellate  dall’arboscello  di  cotesto 
nome.  In  6ne  è avviso  ad  alcuni  che  Pietro  compisse 
questa  penitenza  nel  breve  spazio  di  tra  anno. 
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virtù  davangli  biasimo  e mala  voce  di  codesta 
sua  rinunzia , inviò  quindi  ad  Alessandro  una 
lunga  e gravissima  lettera  apologetica , in  cui 
co’  più  robusti  argomenti  giustifica  1'  equità 
del  suo  rifiuto,  aprendogli  ad  un’  ora  il  desi- 
derio di  ordinarlo  pontefice,  siccome  allo  stes- 
so si  perteneva.  Se  non  che  a cagione  dello 
scisma  di  Cadaloo,  favorito  da  una  potente  fa- 
zione, sendo  forza  ad  Alessandro  differire  la 
cerimonia  di  sua  coronazione,  della  quale  ap- 
po tutti  gli  storici  rimansi  ignoto  il  giorno , 
non  ci  è consentito  perciò  determinare  con  evi- 
dente certezza  il  tempo  della  rinuncia  di  Pie- 
tro, cui  non  per  tanto  vuoisi  riferire  al  ca- 
dere dell’  anno  1061  od  all*  entrar  del  se- 

t 

guente  *. 


* Anche  sali’  anno  della  rinuncia  di  Pietro  Boa 
barri  consonanza  di  opinione  tra’  biografi  di  lui,  però 
che  infra  questi  il  Fortunio,  l’  Azzinici,  il  Miseroc-  >, 

chi,  1’  Ughelli,  il  Ciaconio,  il  Fabri,  il  Cardella  ed 
il  Magnani  la  recano  immediatamente  appresso  la  lega- 
zione di  Milano,  cioè  a dire  al  io5q  , o se  vuoi  al 
principio  del  1 060  ; ma  come  prima  si  tolga  a legge- 
te senza  più  il  cap.  I dell’apologià  del  Damiano,  ciò 
basta  per  sentirsi  del  costoro  grossolano  procronismo, 
ed  insieme  del  non  lieve  paracrouismo  di  quelli  cbe  la 
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Rivenuto  Pietro  agl’  inospiti  recessi  del  Ca- 
tria,  breve  pezza  gli  bastò  il  godimento  di 
quella  solinga  quiete , a cui  si  ardentemente 
anelava , perciocché  levatasi  grave  discordia 


recaoo  al  cadere  del  io65,  quivi  chiaro  parendosi  co- 
me la  prelata  rinuncia  non  sortì  il  suo  effetto  se  non 
nel  pontificato  di  Alessandro.  Vero  è che  malgrado 
prove  si  conte,  narrando  in  essa  il  Damiano  al  cap.  VI 
che,  proxima  hoc  destate  transacta , un  colai  mo- 
naco alemanno  per  desio  del  martirio  resesi  vittima 
volontaria  d’  un  incendio,  cui  avrebbe  lievemente  po- 
tuto cessare , sol  che  uscito  si  fosse  della  propria  cella, 
e sapendosi  ìd  oltre  per  le  istorie  essere  caso  siffatto 
avvenuto  in  Paderbon  del  io58  nella  persona  d’  un 
monaco  nomato  Paterno  , codesto  racconto  sembra 
commuovere  a volersi  riportare  la  rinuncia  di  Pietro 
al  1059:  ma  secondochè  avvisatamente  considerano 
gli  Annalisti  Cam.  tom.  II  pag.  241,  sendosi  pel  Da- 
miano fidata  la  narrazione  di  tal  avvenimento  alla  sem- 
plice autorità  d’  un  privato,  com’  egli  confessa,  è for- 
za quindi  tenere  per  fermo  aver  errato  il  relatore  nel- 
le circostanze  del  tempo,  mentre  le  altre  da  Pietro  ivi 
mentovate  dileguano  qualsivoglia  dubbio  in  contrario. 
E di  vero  ad  andarsene  nell’  opinione  degli  Annalisti 
Cam.  ne  sprona  il  timore  stesso  pel  Damiano  aperto 
negli  opusc.  IX,  X,  XXXIII  e XXXIV  d’aver 
egli  cioè  inserite  talora  ne’  suoi  scritti  storie , che  si 
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fra’  monaci  di  Firenze  e il  vescovo  di  essa  cit- 
tà per  lo  accagionarne,  che  queglmo  con  ma- 
lintesa evangelica  libertà  facevano  , di  simo- 
niaca 1’ elezione  di  lui , e le  turbolenze  della 
chiesa  fiorentina  ogni  dì  più  allargandosi  pel 
numero  del  clero  e del  popolo  che  grande  a 


partano  dalla  verità  ; laonde  al  cap.  VII  dell’  opusc. 
XXXIV  usciva  a dire  : Haec  ego  et  alia  quam - 
plurima  non  sine  magnae  formidinis  angore  con- 
scribo , ne  videlicet  vel  relatores  mei  merae  ve- 
rilatis  semitam  non  ienuerint , vel  ipse  quoque 
relationum  in  quolibet  immemor  oblivione  dere - 
liquerim.  Poscia  scrivendo  il  Damiano  al  cap.  I di 
sua  apologia.  Benedicta  omnipotens  dispensatio 
Conditoris , quia  ad  vos  (h.  e.  ad  Alexandrum) 
nuper  ascendens duorum Epiicopatuum.unius  re - 
gendi,  alterius  visitandi  mole  depressus , prae - 
rupia  Alpium  juga  transivi , moxque  sorcina  tri- 
bulationis  abjecta  , exoneratus  et  liber  ad  dite- 
ctam  solitudinem  tamquam  Jugitivus  repedavi , il 
Barouio  ad  an.  1061  n XXXVI  seguito  dipoi  dall’ 
Henschen  De  B.  Petro  Dam.  Comment.  praev. 
§ V n.  3t  appo  i Bollandoti  Acta  Sanct.  XXIII 
Feb. , si  è dato  a credere  che  il  vescovado  commesso 
a Pietro  da  governare  sin  l’Ostiense,  l’ Eugubino  l’al- 
tro da  visitare  ; se  non  che  egli  male  s’appone  nel  suo 
comento,  mentre  mette  bene  il  ricordar  di  nuovo  che 
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ìè  traeva  l’autorità  di  Gio.  Gualberto,  fonda- 
tore d’  una  novella  congregazione  che  da  Val- 
lombrosa  appellossi,  e capo  di  quanti  avversa- 
vano a quell'  intruso  vescovo , parve  ad  Ales- 
sandro non  doversi  più  oltre  patire  cotanto 
scandalo  e spirituale  ruina  ; onde  a torneli  co- 


deporto  dal  pontificato  Giovanni , vescovo  che  fa  di 
Yelietri,  venne  al  Damiano  affidato  il  reggimento  di 
i|nella  chiesa,  onde  anche  in  sentenza  del  Sarti  De  E- 
pisc.  Eugub.  pag  5o  il  vescovato  da  visitare  si  vuol 
riconoscere  in  quello  di  Yelietri,  apparendo  da  una 
lettera  di  Pietro  al  poni.  Alessandro  (lih.  I ep.  XIV) 
eh'  egli  appresso  la  rinuncia  dell’  episcopato  proseguì 
non  per  tanto  a ritenere  la  cura  della  chiesa  eugubina. 
Per  ciò  poi  che  è alla  Ostiense,  incontrandosi  nella 
cronaca  di  Bertoldo  da  Costanza  Rer.  Germ.  Script. 
tom.  Y pag.  344»  nel  Borgia  Jst.  della  Ch.  e Città 
di  f^elletri  lib.  Ili  sec.  XI  n.  5o  , e nell’  Ughelli 
Ital.  sacra  in  Episc.  Ostiens.  et  Eelitern.  n.  3o 
che  solo  nell’  anno  della  morte  del  Damiano  gli  venne 
dato  uu  successore  in  Gerardo,  manifesto  si  mostra  co- 
me fino  a que’  giorni  dovette  ella  essere  retta  da  un 
coadiutore  od  amministratore,  che  dir  si  voglia,  e que- 
sti per  avventura  quell’  Alberto,  al  quale  Pietro  iodi— 
rizzava  la  lett.  I del  lib.  IY  conforme  il  sentire  del 
Sarti  De  Episc.  Eugub.  pag.  49  nota  (a)  « degli 
Annalisti  Cam.  tom.  II  pag.  307. 
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là  spediva  il  Damiano,  al  quale  però  non  riu- 
scì comporre  gli  animi  esasperati  e divisi  di 
que’  cittadini , mentre  facendo  loro  veduto  non 
esser  lasciato  luogo  a segregarsi  dal  proprio 
pastore  , finché  questi  non  fosse  giuridica- 
mente convinto  e dannato,  ne  venne  quinci  che 
travolti  a sinistra  interpretazione  i savissimi 
sentimenti  di  lui,  fu  fatto  segno  a molte  contu- 
melie e perfino  all*  invereconda  accusa  d’  es- 
sere egli  pure  brutto  di  simonia  5 il  perchè  gli 
bisognò  mutarsi  di  colà  col  dolore  e disconfor- 
to di  non  aver  potuto  spegnere  quello  scisma, 
prodotto  da  un  impetuoso  e stemperato  zelo 
dei  monaci  *. 


* Lami  Eccl.  Florent.  Monum.  tom.  II  pag. 
1 ia8,  s.  Antonino  Chron.  p.  II  tit.  XY  cap.  XYIII 
§ Y , Cupero  De  S.  Joan.  Gualb.  Comment. 
praev.  § Y1I  n.  86  e segg,  appo  i Bollandoti  Acta 
Sanct.  XII  Julii , Ughelli  Ital.  sacra  in  Episc. 
Florent.  n.  a3,  Fleury  Stor.  eccl.  lib.  LXI  § 1 , 
Annoi.  Cam.  tom.  II  pag.  a65,  Ginanni  Mem.  de- 
gli Scritt.  Rao.  tom.  II  pag.  164,  Mabillon  Annoi. 
Ord.  S.  Rened.  tom.  IV  lib.  LXII,  Becchetti  Cont. 
della  Stor.  eccl.  tom.  YIII  lib.  LXII  § CI , Bossi 
Stor.  d' Ital.  lib.  IV  cap.  XX,  Voigt  Stor.  di 
Greg.  VII  pag.  i65,  Anno  Bened.  tom.  I pag. 
433.  Segni  codesta  legazione  di  Pietro  soli’  uscir  di 
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Non  così  tosto  usciva  il  nostro  Pietro  della 
sua  legazione  di  Firenze,  eh’  egli  era  pel  pon- 
tefice eletto  a sostenerne  una  nuova  e più  lon- 
tana. I giusti  richiami,  recati  al  sinodo  roma- 
no da  Ugone  abate  di  Cluny  contro  le  tiranni- 
che violenze  ed  usurpazioni  di  Drogone  vesc. 
di  Macon  sull’  immunità  di  quella  ragguarde- 
vole abazia,  sollecitarono  la  s.  Sede  a procac- 
ciare tostamente  le  vie,  onde  tutelarne  i privi- 
legi da  essa  già  concessile  5 il  perchè  Alessan- 
dro nella  sua  saggezza  non  vedendo  altra  più 
acconcia,  da  quella  in  fuori  di  commettere  co- 
tale sottile  bisogna  allo  sperimentato  zelo  ed 
accorgimento  del  Damiano , inviavalo  suo  le- 


aprile  o sull'  entrar  di  maggio  del  io65,  dacché  nell’ 
apologia  per  lui  inviata  ai  cittadini  di  Firenze  appres- 
so il  suo  ritorno  all'  Avellana,  appellandoli  al  concilio 
lateranense,  sì  dice  loro  : Synodus  imminet , Sedes 
Apostolica  cunctis  adeuntibus  patet  (opusc.  XXX 
cap.  I ) ; il  qual  concilio  fu  raunalo  alcune  settimane 
dopo  pasqua , che  in  quest’  anno  cadde  a’  20  aprile , 
prima  de’  quali  giorni  non  potè  il  Damiano  condursi  a 
Firenze , sendosi  egli  tenuto  l’ intera  quaresima  nel 
monislero  di  Monte  Cassino , giusta  si  ritrae  da  Leone 
Ostiense  Chron.  Monast.  Casin . lib.  Ili  cap.  XXII 
e IX. 
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gaio  nelle  Gallie.  Lungo  e malagevole  era  il 
cammino,  ed  avvegnaché  oltre  misura  estenua- 
to da  austerissime  penitenze,  e quindi  mal  di- 
sposto a portarne  i disagi , tuttavia  umile  chi- 
nandosi al  gravoso  comandamento , avviavasi 
Pietro  alla  volta  della  gallica  contrada  , ove 
giunto  accolse  un  concilio  a Chalons , in  cui 
Drogone,  riconosciutosi  di  sua  colpa,  colla 
maggiore  ed  esemplar  sommessione  ne  chiese 
mercè  ad  una  co’  suoi  cherici , che  fatti  si  e- 
rano  stimolo  ad  oppugnare  i dritti  di  quel  mo* 
nistero,  il  quale  alla  sagacilà  del  Damiano  ri- 
mase quindi  debitore  della  ricuperata  sua  indi- 
pendenza  *. 


* Dal  ricordo  f;.Uo  nella  vita  di  s.  Ugone  ab.  di 
Cluny  dell’ andata  di  luiaTours,  ore  il  monastero 
di  s.  Martino  era  duramente  vessato  da  Goffredo  con- 
te d’ ADgiò  , pigliava  argumeuto  il  Baronio  a reca- 
re la  legazione  del  Damiano  al  io Ga  ; ma  giusta  av- 
▼eite  il  I agì  Crit.  in  An.  Baron.  ad  an.  10C2  n. 
IV  niuna  contesa  sendosi  allora  destata  tra  Ugoue  e 
Goffredo,  altra  causa  perciò  vuoisi  attribuire  alla  pre- 
detta missione,  è questa  insiem  coll’anno  è fatta  cbia- 
ra  per  gli  alti  del  concilio  di  Chalons,  leggendosi  iu 
essi  : Tempore  Domni  Alcxandri  papae  , anno 
ab  incarnatìone  Domini  MLXIII  Drogo  eccle- 
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Nè  qui  si  ristrinsero  i mandati  del  pontificio 
oratore  ; chè  la  disciplina  ecclesiastica,  guasta 
in  alcune  province  di  quel  regno  da  perniciosi 
abusi , esigendo  una  provvida  e presta  rifor- 
ma , ne  fu  perciò  fidato  il  carico  al  Damiano 


siae  Matìsconensis  episcopus,  ctericorum  suo - 
rum  suasione  pellectus , super  monasterium  Clu- 
niacense jus  potestatis  sibi  sedis  contro  apostoli- 
cae  privilegia  vindicare  conatus  est , secondochè 
incontrasi  appo  il  Mansi  Condì.  Nova  Coll.  tono. 
XIX  col.  ioa5,  e presso  il  Battagliai  Istor.  de' 
Cono.  tom.  II  pag.  84 , e più  diffusamente  vien  nar- 
rato nella  descrizione  di  codesto  viaggio  del  Damiano, 
tratta  in  luce  e pubblicata  dal  eh.  card.  Mai  nell’aurea 
sua  Script,  vet.  nova  Collect.  tom.  VI  pag.  193. 
Nulla  meno  malgrado  testimonianza  sì  grave  adopransi 
gli  Annalisti  Cam.  tom.  II  pag.  a55  a dimostrare  noo 
doversi  P antidetta  legazione  rimuovere  dal  io6a,  so- 
spinti in  cotale  avviso  da  un  breve  del  Pont.  Alessan- 
dro, mercè  il  quale  a’  io  maggio  io63  ratifica  al 
monistero  di  Cluny  tutti  i privilegi , di  cui  era  stalo 
arricchito  da’  suoi  predecessori,  parendo  loro  non  es- 
sersi a far  ragione  che  il  vesc.  di  Macon  osasse  infe- 
stare quell'  abazia , valico  a pena  un  mese  dalla  data 
di  quell1  orrevole  diploma  , sì  fattamente  che  alla  ro- 
mana Sede  fosse  quinci  mestieri  spedire  tantosto  colà 
un  legato  per  ritornar  al  dovere  quel  tracotante  prela - 
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nell’  ora  stessa , in  cui  veniva  colà  spedito  a 
menare  la  controwersia  dell’  abazia  clunia- 
cese. Al  sommo  onorifica  gli  è certamente  la 
lettera , che  in  quest’  occasione  dirigeva  Ales- 
sandro agli  arcivescovi  di  Reims , di  Sans , di 
Tours,  di  Bourges  e di  Bordeau,  e soprattut- 


to. Primieramente  le  note  cronologiche  del  menziona- 
to breve  (IV  idus  maji  anno  ab  incarnatione  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  MLX.III)  sono  una  mera 
aggiunta  fatta,  ignoriamo  con  quanto  senno,  dal  Ma- 
billon  , dacché  esse  mancano  si  all’  esemplare  esistente 
nella  cluniacese  biblioteca,  come  altresì  a quello  pro- 
dotto pel  Mansi  tom.  XIX  col.  973  : inoltre  non  sap- 
piamo poi  conciliare  la  presunta  data  dì  codesto  breve 
di  Alessandro  colla  successiva  conferma , che,  al  reca- 
re poscia  del  predetto  Mabillon  tom.  IV  lib.  LXII  , 
ei  fece  nel  1 o65  dei  diritti  e privilegi  di  essa  abazia 
subito  dopo  il  sinodo  cabillonese  ; ed  in  fine  ove  si  a- 
masse  andare  nell’opinione  degli  Annalisti  Cam.,  con- 
verrebbe di  necessità  duplicare  i diplomi  Alessandrini 
e ad  un  tempo  riconoscere  per  errate  le  note  cronolo- 
giche apposte  agli  atti  dell’  antidetto  concilio  di  Cha- 
lons , altrimenti  cadremmo  nelle  piò  assurde  contrad- 
dizioui  ; mentre  eccitati  da  solo  amore  di  verità  non 
possiamo  uscire  della  presente  nota  senza  render  pale- 
se, come  il  Mordaci,  oltre  1’  essersi  fatto  segnitatore 
di  quanti  all’ anno  io6a  riferiscono  la  legazione  di 
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lo  degno  di  assai  considerazione  non  che  di 
peculiar  ricordanza  ci  sembra  1’  encomio  in 
essa  pel  pontefice  tributalo  a Pietro  nelle  seg. 
parole  : Dacché  occupati  in  molti  ecclesiastici 
negozii  non  ci  è consentito  venire  a voi  di 
persona  , ci  siamo  studiati  di  mandarvi  tale 
un  personaggio , di  cui  appo  noi  non  havvi 
alcun  altro  di  maggior  autorità  nella  roma- 
na chiesa , cioè  Pietro  Damiano  vescovo  O- 
stiense , il  quale  è veramente  la  pupilla  degli 
occhi  nostri , e V immobile  sostegno  dell ’ apo- 
stolica Sede , aggiungendo  che  a lui  conferisce 
ogni  suo  potere  e che  quanto  verrà  per  lui  sta- 
tuito in  quelle  province , abbia  vigore  non  al- 
trimenti che  da  sè  stesso  decretato  appresso 
un  maturo  esame  *. 


Pietro,  l’  accenna  altresì  avvenuta  nel  cuore  del  ver- 
no, quando  del  contrario  ne  conviuce  il  medesimo  Da- 
miano nella  lelt.  It  del  lib.  YI  , srcivendo  di  questa 
guisa  ad  Ugone  ab.  di  Cluny  : aestivis  adoperta  ni- 
vibus  Alpium  praerupta  conscendi , et  prò  utili- 
tate  venerabilis  Monasterii  tui  propinqua  satis 
Oceano  Galliarum  intima  penetravi. 

* Non  ignorai  ( così  la  prenominata  lettera  di  A- 
lessandro)  sancia  vestra  fraternitas , dilectissimi  , 
quod  ex  auctoritate  Sedis  Apostolicae , cui  nos 
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Dopo  un’  assenza  di  alcuni  mesi  fece  ritor- 
no il  Damiano  all’  ombra  pacifica  del  chio- 


indignos  dementici  divina  praefecit , totius  uni - 
versalis  Ecclesiae  regendus  , ac  disponendus  no- 
bis  status  incumbit.  Quoniam  igititr  pluribus  Ec- 
clesiarum  negotìis  occupati , ad  vos  ipsi  venire 
non  possumus  , talem  vobis  virum  destinare  cu- 
ravimus , quo  nimirum  posi  nos  major  in  Roma- 
na Ecclesia  non  habetur,  Petrum  videlicet  Da- 
mianum  Ostiensem  Episcopum,  qui  nimirum  et 
noster  est  oculus , et  Apostolicae  Sedis  immobile 
Jirmamentum.  Iluic  itaque  vicem  nostram  pieno 
jure  commisimus , ut  quidquid  in  illis , Reo  au- 
xiliante,  statuerit,  ita  ratum  teneatur  et  Jirmum , 
ac  si  speciali  nostri  examinis  fuerit  sententia 
promulgatum.  Quapropter  venerabilem  saudita- 
tem  vestram  fraterna  citar  itale  monemus , et  in- 
super Apostolica  vobis  auctor itale  praecipimus , ut 
talem  tantumque  virum , tamquam  nostram  per- 
sonam , digna  studeatis  devotione  suscipere , ejus- 
que  sentenliis  atque  judiciis  propter  B.  Petri  A- 
postolorum  Principis  reverentiam  humiliter  obe - 
dire.  Quisquis  enim  fastu  superbiae  ( quod  absit) 
inflatus , illius  judicio  confradictor , vel  adversa- 
tor  exlilerity  usque  ad  dignam  satisfadionem  , 
nostram  vel  Romanae  Ecclesiae  gratiam  non  ha- 
bebit  eie.  Una  delle  cose  memorabili 3 aggiugue  il 


472  AN.  Di  CE.  1072 

atro  * , dove  rimasosi  pressoché  un  lustro  (par- 
tendo il  tempo  tra  la  contemplazione , la  pre- 
ghiera , la  salmodia  e le  più  rigide  penitenze , 
e dettando  mano  mano  dotti  ed  utilissimi  trat- 
tati pertinenti  a materie  ecclesiastiche)  Yenne- 
gli  di  nuovo  rotto  il  suo  riposo , sendo  che  a 
fornire  il  pontificale  comandamento,  dovette 
condursi  in  Germania , ondo  distornare  il  re 


compilatore  dell’  Anno  Bened.  tona.  I pag.  43,  fu 
lo  scommunicare  un  certo  Rinaldo  , o Reginaldo, 
che  aveasi  usurpata  la  Badia  di  S.  Medardo  : 
ne  coitfermò  il  Papa  la  sentenza  e comandò  all ’ 
Arcivescovo  (di  Reims)  di  procurarne  V esecuzio- 
ne ; e ciò  si  apprende  da  una  lettera  di  Alessandro 
riportata  pel  Mansi  tom.  XIX  col.  958. 

* L’  andata  di  Pietro  in  Francia  sendo  seguita  in 
sull’ entrare  di  giugno,  quindi  intorno  a cinque  lune 
vuoisi  dilungare  il  soggiorno  di  lui  in  quella  contrada 
per  la  testimonianza  fornitaci  in  una  lettera  indiritta  a’ 
monaci  di  Clany,  nella  quale  ne  fa  accorti  esser  egli 
ritornato  all’Avellana  a’a6  ottobre.  Promissum  mi - 
hi  est  (così  in  quella)  quod  in  Kalendis  Augusti 
forem  regressus  ad  propria , sed  profligato  po- 
stmodum  trimestri  fere  curriculo , et  quanta  po- 
tui  celeri  tate  cucurri , et  tamen  vix  quinto  ante 
Kalendas  Novemhris  diefontis  Avellani , unde 
processeram , cacumen  ascendi  (lib.  TI  ep.  T). 
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Enrico  IV  dal  mostruoso  disegno  di  ripudiar 
la  moglie  Berta  contro  i canonici  statuti.  Or 
mentre  Enrico  avviavasi  per  a Magonza , ove 
fatto  aveva  intimare  un  concilio,  accontato  tra 
via  dell’  arrivo  in  quella  città  del  pontificio  o- 
ratore,  ritornando  il  passo,  se  n’andò  aFranc- 
fort  per  accogliervi  una  dieta  di  lutti  i princi- 
pi del  regno , nella  quale  il  Damiano  per  for- 
za di  ragioni  vinse  V animo  del  re  sì  fatta- 
mente che  ’l  tolse  giù  dal  suo  proposito , e per 
tal  maniera  mercè  1’  accorta  sua  prudenza  e 
fermezza  ad  ogni  cimento  usciva  con  fortunato 
esito  da  una  legazione  cotanto  malagevole  e 
perigliosa  \ 

Nè  andò  guari  dipoi  che  passato  di  questa 
vita  Enrico  arciv.  di  Ravenna,  il  quale  per  la 
tracotante  sua  pertinacia  era  stato  colle  ecele- 


* Di  questa  legazione,  intravvenuta  nel  settembre 
del  1069,  non  è fatto  cenno  nelle  opere  del  Damiano  $ 
laonde  quel  tanto,  cbe  ne  dicono  il  Baronio,  il  Ma- 
billon , 1’  Enschen , il  Ladercbi,  il  Butler,  il  Fleury, 
il  Mansi,  il  Voigt,  il  Ginanni,  il  Bini  e gli  Annalisti 
camaldolesi , è interamente  raccomandato  alla  fede  di 
Lamberto  monaco,  cronista  contemporaneo.  Veggasi 
De  Rebus  Gestii  Germanorum  apud  Rer.  Ger. 
Script,  tom.  I pag.  177. 
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siastiche  censure  messo  fuori  della  comunion 
de’  fedeli , veniva  designato  Pietro  all’  arduo 
ufficio  di  ritornare  quel  guasto  popolo  all’  uni- 
tà della  cattolica  chiesa , ed  egli  comechè  d’ 
anni  ornai  pieno  e affralito  per  le  penitenze , 
mosso  da  patria  carità,  non  ischifava  il  gravo- 
so incarico  $ onde  su’  primordii  del  1072  re- 
cavasi alla  volta  della  natia  terra , ove  accol- 
to da’  suoi  concittadini  con  indicibile  allegrez- 
za e con  ogni  maniera  di  onoranze,  gli  fu  a- 
gevole  ricondurli  in  poco  d’  ora  alla  dovuta 
obbedienza  e sommessione  inverso  1’  apostoli- 
ca sede  *. 


* Al  recare  di  Gio.  di  Lodi  Vita  b.  Petri  Darri. 
cap.  XXI  il  nostro  Pietro  jussu  Alexandri  11 
Rom.  Pont.  Ravennani , patriam  suam,  projici- 
sci  praejicitur  , rem  valde  necessariam  saluti  to- 
tius  urbis,  cleri , ac  populi  peracturus.  Erat 
quippe  tunc  temporis  defunctus  ejusdem  urbis 
Archiepiscopus , qui  prò  sua  protervia , senten  - 
tia  Romanae  Synodi  olim  fuerat  communione 
privatus  : qui  tamen  cum  nimia  temeritate  ne- 
quaquam  ob  illatam  sibi  sententiam  tremefactus, 
ab  Archiepiscopali  temperarci  officio  , consenta - 
neum  sibi  populum  sua  contagiane  misere  foeda- 
vit,  tolamque  Ecclesiam  illiciti s ausibus  propha - 
navit.  Tandem  vero  de  medio  prophanalore  su - 
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•Uscitosi  il  Damiano  di  Ravenna,  entrava  in 
cammino  per  a Faenza,  ove  pervenuto  al  mo- 


blato , praefalus  Apostolicus  t am  numerosi  po - 
puh  exitiale  contagium  Jraternis  visceribus  mi- 
seratus,  tantum  Patrem,  qui  auctoritate  Aposto- 
lica eundem  reconciliando  , absolveret , ilio  de- 
legare decrevit.  A testimoniare  poi  la  fede,  che  vuoi- 
si meritamente  aggiugnere  alle  parole  del  Laudense , 
basterà  senza  più  il  far  aperto  come  desse  sono  non 
pur  d’  uno  scritlnrn  coavo  al  Inamidilo,  raa  sì  per  giun- 
ta d’ un  collega  di  lui  in  codesta  legazione  : e ciò  non- 
dimeno, malgrado  il  peso  di  cotanta  autorità,  non  man- 
ca chi  con  puerile  critica  si  studii  differirla  a’  giorni 
di  Guiberto , successore  che  fu  di  Enrico , quando  in 
tenore  così  chiaro , da  non  aver  mestieri  di  chiosa  per 
esser  inteso  da  ogui  lettore  anche  mezzanamente  istrut- 
to, ^ci  fa  sapere  il  Laudense  che  ella  seguì  nell’  o- 
ra , in  cui  1’  arcivescovo  di  quella  metropolitana  era 
già  trapassato.  Ma  su  questa  controversia  ce  ne  pas- 
siamo , avendo  noi  a trattarne  in  modo  speciale,  ove 
di  prossimo  toglieremo  a chiarire  il  vero  anno  della 
morte  di  Pietro  ; poiché  al  presente  a noi  si  pertiene 
soltanto  lo  addimostrare  che  l’  antidetta  legazione  non 
bassi  punto  a rimuovere  dal  1073.  E di  vero  sendo 
incontrastabile  aver  essa  avuto  luogo  tantosto  appres- 
so la  morte  di  Eorico  la  quale , giusta  la  più  pro- 
babile opinione  si  reputa  intravvenuta  sull’  uscir  del 
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nistero  di  s.  Maria  foris  portatn  e preso  da 
febbre  mortale,  sentissi  ben  tosto  il  buon  ser- 
vo di  Dio  della  prossima  estrema  sua  ora;  on- 
de sul  cader  della  notte  de'  21  febbraio  avuti 
a sè  i monaci  di  quella  religiosa  famiglia,  dol- 
cemente pregolli  volessero  in  sua  presenza  re- 
citare il  mattutino  della  vegnente  solennità,  fi- 
nito il  quale  e sopraggiunto  il  giorno  sacro  all’ 
anniversaria  rimembranza  della  Cattedra  di 


1071  o sull’  incominciare  del  72  (e  per  avventura  il 
primo  giorno  di  quest’  anno)  sendochè  da  una  carta 
dell’ archivio  arciv.  di  Ravenna,  prodotta  dall’  Ama- 
desi  Chron.  Ant.  Rav.  tom.  II  pag.  344  > siamo  re- 
si accorti  che  Enrico  vivea  tuttavia  a’  i5  giugno  del 
1071.  E comechè  s’  incontri  nel  FaDtuzzi  Monum. 
Rav.  tom.  II  pag.  371  n.  59  il  seg.  atto  d’  enfiteusi: 
An.  1070  2Voi>.  24  lnd.  i5  Rav.  D.  Manfredus 
Presbyter  et  Abas  S.  Illari  in  Galligata  d.  p.  e.  D. 
Uberto  Archiep.  Raven.  Castrum  Civitelle  cum 
Capellis  etc.  nullameno  da  simile  alto , rimastosi  fin— 
qui  sconosciuto  a quanti  toccarono  di  questo  punto  di 
storia  ecclesiastica  ravennate,  non  deesi  torre  argomen- 
to ad  antecipare  la  morte  di  Enrico  ; mentre  dall’  in- 
dizione siamo  fatti  avvisati  dello  errore,  che  si  cela 
nell’  anno,  appartenendo  la  XY  al  1077,  0 se  vuoi 
ni  1 076 , semprechè  però  si  riguardi  usata  conforti* 
I’  oso  costantinopolitano. 


Digit£«d|b 


an.  DI  cr.  1072  477 

Pietro,  n’andava  a compiere  in  cielo  la  festa, 
che  cominciata  avea  a celebrar  sulla  terra  *. 


* Cum  prima  mansione  ( nel  ritorno  di  Pietro 
da  Ravenna  ) Faventiam  tenuisset,  apud  ven.  Mo- 
nasterìum  quoddam  B.  Mariae  Dei  Genitricis , * 

quodjoris  portam  nuncupatur , decenter  susce- 
ptum , mox  febre  correplus  decubuit.  Qua  nimi- 
rum  in  dies  invalescente , circa  medium  octavae 
noctis  silentium  , quae  Cathedra  B.  Petri  Ap. 
anniversariae  dici  celebritatem  ducebat,  exitus 
sui  horam  appropinquare  cognoscens , ext empio, 
nobis  lectulo  circumstantibus , nocturnum , seu 
matutinale  ojffìcium  totum  peragere  jussìt  ; vo~ 
lens  utique  prius  solemnitati  Apostolicae  vota 
persolvere,  ac  sic  demum  securus  abire.  Tota 
ergo  peracta  synaxi , sanctum  post  modicum  Do- 
mino spirìtum  corporeis  reddidit  nexibus  abso- 
lutum  : ut  ea  videlicet  die , qua  praesens  meruit 
Ecclesia , in  pastorali  Petrum  Sede  locare  : ea - 
dem  Petri  discipulum  coeleslis  curia  in  beata  su - 
sciperet  Sede.  Cosi  Gio.  di  Lodi  al  cap.  XXII.  Che 
i monaci , da’  quali  veniva  a questi  giorni  abitato  il 
nostro  monistero  di  s.  Maria  Joris  portam  , fossero  i 
benedittini , non  ci  consentono  di  dubitarne  le  patrie 
istorie  nonché  antichi  monumenti  ; onde  andavano  di 
lunga  mano  errati  il  Fortunio  Hist.  Camald.  p.  u]t. 
lib.  Y cap.  XI Y,  il  Fabri  Mem.  sacre  di  Rav.  pag. 
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Divulgatosi  il  grido  del  beato  transito  di  Pier 
di  Damiano  da  quanti  con  sagace  cura  veglia- 
vano a chiuder  la  via  che  il  prezioso  tesoro  di 
sua  salma  venisse  a mano  de’  monaci  dell’  A- 
vellanilica  congregazione  , già  pervenutine  al- 
cuni ( forse  dal  vicin  eremo  di  Gamugno  o,  se 
vuoi,  dal  monistero  di  Acereta)  ad  onorare  la 
funerea  cerimonia  dell’  inclito  loro  propagato- 
re e maestro , trasse  in  un  subito  sì  affollata- 
mente il  popolo  faentino  al  tempio  di  N.  Don- 
na, che  nell’ampiezza  sua  troppo  angusto  si 
parve  a tutti  accogliere  che  a sfogo  di  lor  divo- 
zione e riverente  affetto  accorsi  erano  a tribu- 
tare omaggi  di  pubblico  culto  a quel  santissi- 
mo cadavere , il  quale  di  morto  non  avea  che 
la  pallidezza,  e sul  cui  volto  aleggiava  una  pa- 
ce ed  una  letizia  di  paradiso , talché  ciascuno 


578,  il  Rossi  Ili  si.  Raven.  pag.  3oi  , il  Possevino 
Appar.  sacer.  tom  II  pag.  47  > I’ Azzurini  Libro 
rosso  pag.  107,  il  Cardella  Mem.  Stor.  de ’ Card. 
tom.  1 pag.  33 , ed  il  Ciacouio  Vitae  Pontt.  et 
Cardd.  tom.  I col.  818,  lasciando  scritto  ebe  Pier 
di  Damiano  cessò  di  vivere  a Faenza  in  un  monastero 
dell’  ordine  suo,  sendo  stati  gli  Aveiianiti  in  esso  in- 
trodotti solo  quasi  in  un  secolo  appresso  e cioè  a dire 
nel  1168. 
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al  mirarlo  se  ne  sentia  correr  per  1’  anima  li- 
na mirabile  soavità  : indi  non  senza  provvida 
sollecitudine  apprestatane  elegante  marmorea 
urna,  c in  essa  rinchiusa  quella  sacra  spoglia, 
venne , secondo  la  ragion  di  que’  tempi,  orre- 
volmenle  deposta  presso  i gradini  del  mag- 
gior altare  *. 


* Cum  ipsius  (Pdri,  Damiani)  transitus  illico 
nuntiatus  in  Urbe  Juisset , sono  parole  di  Gio.  di 
Lodi  cap.  XXII,  ab  iis  videlicet,  qui  circa  eam- 
dem  domum  excubabant , ne  vel  corpus  exanime 
a suis  Monachis,  qui  de  vicino  ipsius  Monasterio 
advenerant  sfurio  asportari  potuisset , tota  civi- 
tas  repente  ad  ejus  exequias , ingenti  concursu  , 
laeta  properavit.  Quorum  mullitudine  dum  Ec- 
clesia, qua  locatus  fuerat , subito  referta  Juis- 
set, et  qui  pio  funeri  prius  accedere  unanimitcr 
gestirent,  undarum  more , retrorsum  se  invicem 
repellebant  : tantoque  tardior  cui  que  accessus 
patebat , quanto  celerius  pervenire  tumultuando 
satagebat.  Quicumque  autem  ipsum  accedere  e- 
jusque  loculum  merebantur  attingere,  pia  gratu- 
labantur  oscula,  illat’s  muneribus , ejus  pedibus , 
seu  linteaminibus  ipsis  infigere.  Porro  mauso- 
leum  interea  officiosissime  praeparatur.  Ab  alia 
siquidem  basilica  quadam,  eminus  sita,  immane 
labrum  lapideum , nitido  candore  decor um,  mira 
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Pier  di  Damiano  fu  uno  di  que’  generosi  ed 
eletti  spiriti  donati  al  mondo  dalla  Provvidenza 


facilitate  quantocyus  , non  absque  ipsorum , quo- 
que deferentium  admiratione  , ac  si  levissima 
materies  quaelibet  advehitur  : atque  in  ipsa  bea - 
tae  Dei  Genitricis  basilica  , a fronte  chori , ju- 
xta  gradus  videlicel , quibus  ad  aliare  ascendi- 
ti , decenter  componiti  : ibique  Sacerdotis 
Christi  venerabile  corpus  summa  cum  exultatio- 
ne  cunctorum , reverenter  reconditi.  Nell’  inge- 
gnosa diligenza  posta  da’  faentini , acciocché  la  vene- 
revole  spoglia  di  Pietro  non  fosse  loro  rapita  dai  reli- 
giosi dell’  istituto  di  lui,  lasciamo  al  sottile  intendimen- 
to del  Laderchi  riscontrarvi  la  priucipal  prova  di  fatto 
per  dedurre  che  i monaci  di  s.  Maria  foris  porlam 
non  professavano  per  ciò  la  regola  dell’  Avellanitica 
famiglia  j mentre  oltre  al  porgersi  siffatta  conseguenza 
poco  coerente  ad  una  retta  logica , ella  viene  altresì 
smentita  dalla  storia  stessa  , non  ascondendoci  questa 
le  lunghe  contese  agitatesi  infra  i monaci  dell’  abazia 
di  Fleury  e quelli  di  Monte  Casino  intorno  al  posses- 
so del  corpo  di  s.  Benedetto,  quantunque  membri  d’ 
un  medesimo  sodalizio  : e in  essa  pure  vive  tuttora  la 
memoria  dell’attentato  dei  monaci  Classensi  di  Raven- 
na per  trafugare  divotamente  a que’  del  monistero  di 
Val  di  Castro  i sacri  avanzi  del  comun  patriarca  s.  Ro- 
mualdo. Ma  a chiarire  1’  errore  del  Laderchi  non 
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a conforto  e sostegno  di  sua  chiesa , che  in 
questi  giorni  d'  universale  depravazione  parve 
ella  stessa  guasta,  benché  noi  fosse 5 laonde 


abbiano  d’  uopo  andarcene  io  più  parole,  avendo  già 
noi  testé  accennato  soli’  autorità  delle  patrie  istorie , 
come  i monaci  dimoranti  in  quel  monistero  a’  giorni 
della  morte  di  Pietro  si  erano  i figli  di  Benedetto.  So- 
lo ci  piace  aggiugnere  non  essersi  sculto  sul  sepolcro 
del  Damiani  1’  epitaffio,  eh’  egli  fatto  avea  a sè  stesso 
e che  racchiudevasi  ne’  seguenti  versi  : 

Quod  nunc  es,  Juimus  ; e t , quod  tumus  , ipse  futurus. 

Bit  tit  nulla  Jidet , quae  peritura  videi  . 

Frivola  tinctris  praecurrunt  somma  veri*  , 

Succedunt  brevibus  saecula  temporibus. 

Fine  memor  mortis  , quo  semper  vivere  possit, 

Quicquid  adest , transit  : quod  manet,  ecce  venit. 

Quam  bene  providit , qui  le  , male  munde , reliquit , 

Udente  prius  eami , quam  tibi  carne  mori. 

Gaelica  terrenis  , praefer  man  sur  a cadaci  s , 

Mene  repetat  proprium  libera  principium. 

Spiritus  alta  petat , quo  prodit  fonte  recurrat , 

Sub  se  despiciat , quicquid  in  ima  gravai. 

Si  memor,  oro  , mei,  cineree  pius  aspice  Petri, 

Cum  prece  , cum  gemitìi  dio  : Sibi  parve  Deus. 

A’  quali  giorni  poi  venne  Pier  di  Damiano  novera- 
to fra’  celesti  patroni  di  Faenza  j e quando  accaddero 
le  varie  trastazioni  di  sue  reliquie,  ne  faremo  motto  , 
ore  lo  richiederà  la  serie  de’  tempi,  riputando  ora  sol- 
tanto dicevole  1’  avvertire  che  il  maggior  altare , pres- 
so cui  il  Damiano  ebbe  sepoltura,  sorgeva,  dove  apre- 
si 1’  odierna  porta  principale. 

Memori*  Storiche  di  Fatata  3t 
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il  Balbo  , ingenuo  cultore  del  vero , appresso 
non  essersi  peritato  di  confessare  che  il  mas- 
simo merito  degli  ordini  monastici  non  fu , co- 
me si  suol  dire  troppo  umilmente l’ aver  ser- 
bati i manoscritti  o le  lettere  o V agricoltura, 
ma  la  virtù , la  severa  e cristiana  virtù , ci  fa 
sapere  che  n’  usci  intorno  alla  metà  del  seco- 
lo XI  uno  stuolo  , una  schiera  d’  uomini\ , che 
egli  non  sa  come  egli  chiami  : grandi  santi , 
grandi  filosofi , grandi  riformatori  ecclesiasti- 
ci , o grandi  politici,  perciocché  furono  tutto 
ciò  ; Pier  Lombardo , Lanfranco , sant’  Ansel- 
mo da  Aosta  , uno  o due  altri  Anseimi , san 
Pier  Damiano , Annone  di  Colonia,  e finalmen- 
te Ildebrando  cioè  san  Gregorio  VII Ed 

egli  e tutti  gli  altri  insieme  furono  i risana- 
tori della  corrotta  Cristianità  in  generale , ma 
della  corrottissima  Italia  in  particolare ; non 
solamente  perchè  dall ’ Italia  nacquero  i più 
di  essi  ; ma  soprattutto  perchè  a risanar  Ro- 
ma, a restituir  ivi  primieramente  la  discipli- 
na e V indipendenza  ecclesiastica  attesero  u- 
nanìmi  *.  Fu  Pietro,  prosegue  il  Mordani,  in 
grande  autorità  appresso  ai  pontefici  Leone  e 
Stefano  noni , Nicolò  ed  Alessandro  secondi , 
non  meno  che  al  terzo  e quarto  Arrigo,  ed  al- 


* Delle  Sperante  d ’ Italia  cap.  "VII.  § 6. 
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la  vedova  Agnese  imperatrice Fu  utile  co * 

suoi  consigli  e ccn  le  sue  opere  alla  religione, 
spi  e^zatore  di  ricchezze  e di  onori , costante 
nel  giusto  , da  paura  sicuro.  In  lui  somma 
prudenza,  prontissimo  ingegno , efficacia  a 
persuadere  maravighosa , e nelle  faccende  gra- 
vi sollecitudine  e destrezza  incredibile.  Ve- 
ro maestro  della  dottrina  di  Dio,  e tutto  pie- 
no di  quello  antico  spirito  di  Girolamo , di 
Agostino , del  magno  Gregorio,  alzò  libera  la 
voce  contro  le  nuove  pompe , i disonesti  costu- 
mi, la  scellerata  ipocrisia.  Nelle  lettere  uma- 
ne e nelle  scienze  di  somma  e forse  unica  eru- 
dizione fra  tutti  gli  uomini  de * tempi  suoii 
Scrittore  robusto , energico , alto  , facondo  *. 
Al  qual  encomio , reso  dal  Mordani  a codesto 
suo  insigne  concittadino , fanno  eco  concorde 
quanti  nelle  opere  loro  discorsero  le  luminose 
geste  del  card,  vescovo  d’  Ostia  : ma  basti  per 
tutti  il  ricordare  come  da!  prenominato  Bal- 
bo ’ viene  il  Damiano  aggiunto  al  novero  de’ 
principali  ecclesiastici  scrittori,  a cui  l’ ilalia- 


i Prose  pag.  35  e 36.  Vegga&i  1’  Aodres  DelV 
Orig.  d'  ogni  Lei  ter  at.  toro.  VI  pag.  a3i  e tona. 
\ II  pag  6G  i , noncbè  il  Dupin  Biblioth.  des  Auct. 
eccl.  tom.  Vili  siecl.  XI. 

a Della  Stor,  d’ Italia  lib.  V § 16.' 
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na  letteratura  è debitrice  del  suo  secondo  e ve- 
ro risorgimento , che  fu  tutto  ecclesiastico.  Ed 
avvegnaché  Pietro  fosse  sì  di  frequente  occu- 
pato in  pubblici  ed  ardui  negozii,  potè  egli  non 
pertanto  condurre  un  ragionevole  numero  di 
opere  : onde  di  lui  abbiamo  VII  libri  di  lette- 
re, che,  giusta  il  giudicio  del  Tiraboschi,  gio- 
van  non  poco  ad  illustrare  la  storia  di  que- 
gli oscurissimi  tempi  ; LX  opuscoli  ossiano 
trattati  di  vario  argomento  riguardanti  cioè  la 
disciplina  ecclesiastica , i vizii  che  allor  insoz- 
zavan  la  terra  e soprattutto  il  santuario , luo- 
ghi scritturali,  quislioni  teologiche,  pratiche 
monastiche  ed  altrettali  materie  $ LVII  sermo- 
ni, V vite  di  santi,  alcune  orazioni,  parecchi 
inni  ed  altre  poesie  *•  In  queste  opere  noi  veg - 


* Pel  Surio,  pel  Lipomano  e pel  Margarino  alcu- 
ne poche  opere  di  Pietro  videro  la  luce  nel  ific.  XVI, 
e nel  successivo  per  comandamento  di  Clemente  Vili 
vennero  pressoché  tutte  raccolte  da  Costantino  Gaeta- 
ni  abate  Cassinese  e pubblicate  per  le  stampe  in  Ro- 
ma dal  1606  al  1640,  riprodotte  di  poi  • Lione,  a 
Parigi,  a Venezia  ed  a Bassano.  Quantunque  il  Gae- 
tani  attribuisca  al  Damiauo  LXXV  sermoni,  tuttavia, 
siccome  aperto  dimostra  la  Bibliot • Cisterciense 
toni.  IH  pag.  ig5,  e . poscia  non  è passato  sotto  silen- 
zio altresì  dall’  avvertenza  premessa  alla  veneta  ediz. 
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giamo , entra  a dire  i]  Tirabosehi , uno  stile 
assai  più  elegante  , che  non  trovisi  comune- 
mente negli  altri  scrittori  di  quest * età  ; egli 


del  1743  delle  opere  di  esso  santo,  i primi  diciano  ve 
spettano  a Niccolò  monaco  di  Cbiaravalle  : il  perchè 
ai  veri  detraendo  i supposti  ed  aggiungendone  un  al- 
tro, che,  sconosciuto  a tutti  i biografi  antichi  e mo- 
derni, tranne  al  Montfaucon  , venne,  non  ha  guari  di 
tempo,  recato  a luce  dall’  illustre  card.  IVIai  nella  sua 
Script,  vet.  nova  Collect.  tom.  VI  pag.  21 1 , a soli 
LVII  ristringousi  per  conseguente  i sermoni  [di  Pie- 
tro. Ed  abbiamo  ben  donde  ammirarci  che  il  Ginanni 
ed  il  Mordani  colla  maggior  confidenza  del  mondo  as- 
seriscano assegnarsene  pel  Gaetani  fino  al  numero  di 
LXXVII , quando  non  più  di  LXXV  egli  ne  cita  , 
conforme  a chicchessia  è dato  lievemente  appurare. 
Ma  dacché  siamo  in  sul  parlare  delle  opere  di  Pietro 
ci  piace  rammentare  al  lettore,  come  P autografo  di 
esse  serbossi  alcun  secolo  appo  il  nostro  monistero  di 
s.  Maria  Jbrìs  portam  , secondo  la  testimonianza  di 
Ambrogio  Traversari  abate  generale  della  congrega- 
zione camaldolese  , il  quale  del  i433,  a detto  degli 
Annalisti  cam.  tom.  II  pag.  5 e tom.  VII  pag.  77  , 
nel  suo  Hodoeporicon  ossia  Itinerario  appuntava  la 
seg.  memoria  : Monasterium  insigne  sanctae  Ma - 
riae  visitare  perreximus  ; sepulchrumque  Petri 
Damiani  in  antiqua  et  ornala  basilica  venerati 
sumus.  Codicem  illic  vetustum  ipsius , ut  ferela- 
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si  esprime  or  con  grazia , ora  con  eloquenza 
degna  di  miglior  secolo;  e dà  a veder  chiara- 
mente quanto  egli  fosse  esercitato  nello  studio 
della  Scrittura , de ’ Santi  Padri , de ’ Canoni 
e delle  Leggi  : ma  i suoi  raziocina , soggiugne 
-il  Bacine,  conforme  il  sentimento  di  altri  gra- 
vissimi storici , sono  poco  giusti , le  prove  più 
ordinarie  il  più  delle  volte  spiegazioni  arbi- 
trarie della  Sacra  Scrittura  , apparizioni  dì 
morti , ed  alcune  storie  piuttosto  maraviglio- 
se  che  verisimili,  alia  quale  taccia,  che  certo 
non  è nè  ardita  nè  capricciosa , siccome  prin- 
cipalmente ne  induce  ad  avvisarla  1’  opusc. 
XXXIV,  risponde  1*  ab-  Tiraboschi , non  sen- 
za soverchia  acrimonia  : Se  alcune  cose  vi 


tur , manu  scriptum , in  quo  omnia  opuscula  ejus 
haberentur , in  conspectu  dederunt.  Anche  il  For- 
tanio  tìist.  Camald.  p.  II  lib.  I cap.  VII  attesta  che 
a’  giorni  suoi  quivi  conservavasi  tuttavia  il  predetto 
codice , lasciando  scritto  : Misit  nobis  verbo  ipsa  o- 
riginalia  Romulus  monachus  Cisterciensis  ibi 
quaestor,  transcripta  ex  originalibus  b.  Petti 
Damiani , quae  ad  coenóbìum  S.  Mariae  de  An- 
gelo Faventiae,  ubi  quiescit,  asservantur.  Dal 
nostro  patrio  monastero  venne  dappoi  quel  codice,  per 
comando  di  Clemente  Vili,  recato  a Roma  e riposto 
nella  vaticana  biblioteca^ 
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s’  incontrano  , a cui  il  buon  senso  , e la  ‘più 
esatta  critica  de’  nostri  giorni  non  ci  per- 
mette di  dar  fede  , dobbiamo  noi  per  ciò  solo 
parlarne  con  biasimo  e con  disprezzo  ? Se 
quelli  che  insultano  sì  amaramente  la  sem- 
plice credulità  de*  nostri  buoni  maggiori , fos- 
ser  vissuti  a ’ lor  tempi , non  sarebbono  essi 
ancora  al  presente  V oggetto  delle  risa  de'  Cri- 
tici ? * Lodiamo  in  tutti  ciò , che  troviamo , 
degno  di  lode , e non  ricopriamo  d*  infamia 
il  nome  di  quelli , che,  se  vivessero  al  presen- 
te , offuscherebbero  forse  le  glorie  de * loro  di - 
sprezzatovi.  S.  Pier  Damiano  a ’ suoi  tempi 
fu  avuto,  e a giusta  ragione,  in  conto  del  più 
dotto  uomo , che  allor  vivesse  * : e di  vero 
prescindendo  da  poche  colpe , proprie  del  se- 
colo, traluce  in  tutti  gli  scritti  di  lui  uno  spi- 
rito sì  coltivato  ed  istrutto  nelle  scienze  divi- 
ne ed  umane  che  tra’  suoi  contemporanei  non 
havvi  per  avventura  chi  lo  pareggi.  Ma  dello 


i Sta  bene  il  rimprovero  ; ma  ameremmo  conosce- 
re di  chi  intenda  egli  favellare  l’esimio  preside  dell’e- 
stense biblioteca , però  che  tra  il  numeroso  stuolo  de- 
gli scrittori , che  fan  menzione  del  Damiano  , nè  pur 
ubo  ve  n’ha  a coscienza  nostra,  che  ne  sia  meritevole. 

a Stor.  della  Letterat.  Ital.  tom.  Ili  lib.  IV 
cap.  II  § XXIII. 


t 


Digitìzed  by  Google 


488  an.  di  ca.  1072 

geste  di  Pietro  abbiam  parlato  in  bastevol  te- 
nore ; onde  di  lui  soltanto  or  ci  rimane  venir 
toccando  dell’anno  della  nascita,  del  patrio 
suolo , non  che  dell’  anno  della  morte. 

E togliendo  sulle  prime  a chiarire  il  vero 
anno  del  suo  nascimento , non  vediamo  cagio- 
ne , perchè  intorno  ad  esso  abbiavi  discordan- 
za di  sentire  tra’  suoi  biografi,  mentre  dal  Da- 
miano stesso  siamo  fatti  accorti  doversi  quel- 
lo recare  alla  fine  dell’  anno  1006  o più  giu- 
stamente al  principio  del  successivo , attestan- 
do egli  esser  uscito  alla  luce  pressoché  un 
lustro  dopo  la  morte  dell’  imp.  Ottone  III , la 
quale  seguì  a’  23  gennaio  1002  : Vix  piane 
quinquennio  ante  meae  nativitatis  exortum , 
humanis  rebus  exemptus  est  Tertius  Otto , la- 
sciava scritto  nell’opusc.  LVII  cap.  V,  non  già 
in  una  lettera  indiritta  al  Senato,  come  erro- 
neamente dassi  a credere  il  Baronio  ma  sì  a 
Gottifredo  duca  di  Toscana , la  quale  costitui- 
sce il  menzionato  opuscolo.  E comechè  all’ 
Henschen  % seguito  poscia  dal  suo  confratello 


i jénnales  eccles.  ad  an.  1073  n.  XXXIV. 
a De  B.  Petto  Dam.  Comment.  praevius  § IV 
n.  ai  e § VI  n.  39  appo  i Bollandoti  Jota  Sanctor. 
XXIII  Febr. 
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p.  Croiset  *,  dal  Butler  *,  non  che  dal  Raci- 
ne  *,  piaccia  andarsene  nella  congettura  che  il 
natale  di  Pietro  sia  a riferirsi  più  tosto  all’ an- 
no 988,  ciò  è a dire  nel  quinto  appo  la  mor- 
te del  IL  Ottone,  trapassato  nel  983  $ e questo 
gli  sembri  potersi  a ragione  inferire  dalla  let- 
tera , che  del  1061  inviava  Pietro  al  pont.  A- 
lessandro  li,  nella  quale  ei  si  dipinge  non  al- 
tramente che  uomo  già  pervenuto  ad  età  se- 
nile , uscendo  in  codesti  termini  : Ecce  jam 
oculi  caligant , et  solito  amplius  phlegmatis 
humores  abundant , rugae  subeunt , et  dentium 
ruinam  gingivae  minantur.  Caput  denique  , 
quod  canis  hactenus  spargebatur , cygneo  jam 
albore  nivescit,  vox  raucit , virtus  deficit , et 
heu  prok  dolor  ! sola  in  me  vitiorum  radix  i- 
gnorat  penitus  senectutem  4 ; nulla  meno,  se- 
condochè  sentitamente  avvertono  gli  Annalisti 
camald.  * , non  può  aver  luogo  la  presunzione 
di  alcun  errore  circa  la  persona  delP  imp.  Ot- 
tone, mentre  in  codicibus  ms.  operum  Damia- 
ni non  per  signa  numeralia,  quae  facilem  mu- 


1 Vite  de'  Santi  XXYI  Feb. 
a Vite  dei  Padri  a 3 Feb. 

3 Stor.  eccles.  *ec.  XI  art.  VII  § VII. 

4 Opusc.  XX  cap.  V. 

5 Tom.  I pag.  a8a. 


Dlgìtized  by  Google 


490  AN.  DI  CR.  10T2 

tationcm  subire  potuissent  II  in  III , sed  per 
integram  dicdonem  kabetur  terlius  Olio,  quae 
vox  ab  Amanuensibus  confondi  non  potuit 
cum  secundo.  Oltracciò  argomentasi  indarno 
1’  Henschen  di  corroborare  il  suo  avviso  mer- 
cè la  convenienza  delle  predette  parole  del  Da- 
miano colla  vecchiaia  per  esso  in  più  luoghi 
descritta,  ove  alla  nascita  di  lui  si  attribuisca  1’ 
anno  988,  dacché  egli  allora  sarebbe  aggiunto 
al  LXXIII,  quando  all’  incontro  soli  55  ne  a- 
vrebbe  numerati , ove  nel  1006  fosse  venuto 
al  mondo  $ perocché  la  vita  di  Pietro  logora 
da  rigorosi  digiuni,  da  prolungate  veglie  e da 
frequenti  flagellazioni  non  è a far  le  maravi- 
glie, se  ebbe  in  lui  accelerati  i danni  della 
vecchiaja,  i quali  non  è nuovo  nè  raro  che  il 
più  comincino  ad  apparire  negli  uomini  per 
poco  sessagenarii.  E in  fine  pria  degli  Annalisti 
camald.  era  stato  pel  Laderchi  avvertilo  che  : 
Coniecturae  illae , quae  sumuntur  ex  canitie, 
qua  variis  ex  causis  quis  obducitur , saepissime 
immatura  etiam  aetate  , et  fere  semper  at- 
tinger 50  aetalis  annum,  praecipue  in  Viro 
afflici ationibus , vigiliis  , incnerrabilibusque 
poenitentjis  per  tot  annos  attrito  non  sunt  adeo 
concludentes  , ut  ex  iltis  rationabiliier  dedu- 
ci possit,  eum  ( Petrum  Dana.)  ante  tot  an- 
nos ( h.  e.  18  ) natum  fuisse  non  probant  \ 


* Vita  S.  Petri  Dam . lib.  I cap.  I. 
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V’  ha  in  oltre  alcuni,  pe*  quali  vien  il  Da- 
miano riputato  discendente  della  ragguardevo- 
le famiglia  degli  Onesti  di  Ravenna  ; ma  co- 
storo, per  usar  le  parole  del  Ciaconio , foto 
coelo  a veritate  aberrant , curri  id  Petro  co - 
gnomento  Peccatori , qui  Pa&chali  11  Regulas 
suas  confirmandas  dircxit  (an.  1116)  conee- 
niat  '.  E di  vero  gli  è agevole  il  discernere 
la  differenza,  che  tra  1*  uno  e J’  altro  passa  5 
poiché  giusta  il  Pennoni  % il  Rossi  * , V Hen- 
schen I * 3  4 5,  gli  Annalisti  camald.  s,  il  Laderchi 6, 
il  Fabri  7,  lo  Spreti  8,  il  Gaetani  9 10 II , il  compi- 
latore dell’Anno  benedittino  '%  il  Ginanni  " ed 


I Vilae  Ponti,  rom.  et  Cardd.  tom.  I col.  81 3. 
a Sacri  Ordinis  Cler.  Canon.  Uistoria  lib.  II 

cap.  XLYll  n.  VI. 

3 Ilist.  Raven.  pag.  3 a 3. 

4 De  lì.  Petro  Dam.  Comment.  praevius  § III 
n.  19. 

5 Tum.  II  pag.  347- 

6 Lib.  I cap.  Vili. 

7 Sacre  Mem.  di  Ravenna  pag.  a 76. 

8 De  orig.  et  ampi.  Ravennae  voi  I pag.  1 34- 

9 Praef,  in  Reg.  b.  Petri  de  Ifonestis  apud 
Opera  s.  Petri  Dam.  tom.  1Y  pag.  a85  e seg. 

10  Tom.  I pag.  439. 

I I Mem.  degli  Scrittori  Rao.  tom.  II  pag.  100. 
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P Elefantuli  ' , dal  Fabri  *,  dal  Beltrami i *  3 4 e 
dal  Fantuzzi  * , la  quale  comincia  con  questo 
verso  : Bic  situa  est  Petrus  Peccane  cognomi - 
ne  dictus ; e se  nella  prima  edizione  della  Di- 
vina Commedia  ( Foligno  1472  ) ci  è intrav- 
venuto d’ incontrare  dato  a Pietro  degli  One- 
sti il  titolo  di  pescatore , leggendo  : Et  pietro 
piscator  fu  nella  casa  ee.,  portiamo  nondime- 
no essere  quivi  trascorso  errore , non  altri- 
menti che  al  sentir  del  Lombardi  debbe  farsi 
ragione  intorno  al  fui  in  luogo  di  fu , siccome 
havvi  nella  maggior  parte  delle  edizioni , ori- 
ginato forse  per  fallo  di  penna  o guastatura 
di  chi  credette  essere  stato  il  medesimo  s.  Pier 
Damiano  e s.  Pietro  Peccatore , giusta  lo  ripu- 
tarono alcuni  e innanzi  ad  ogn’  altro  Benvenu- 
to Rambaldi,  quando  nel  suo  comento  all’  Ali- 
ghieri lasciava  scritto  che  il  Damiano  vocavit 
se  nomine  proprio  in  primo  loco  Katriae  (va- 
le a dire  nell’  eremo  dell’  Avellana  ) ; in  se- 
cando vero  (cioè  abitando  nel  monistero  di  », 
Maria  di  Porto  di  Ravenna  ) gratia  humilita- 


i De  gente  Honestia  pag.  5a. 

a Sacre  Mem.  di  Rao.  pag.  ago. 

3 11  Forestiero  istruito  nelle  cose  notabili  di 
Ravenna  pag.  ao5. 

4 Monum . Raven.  tom.  VI  pag.  XII. 
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lis  vocavit  se  Petrum  peccatorera  j ma  sia  det- 
to con  buona  pace  deli’  illustre  comentalore  , 
egli  erra  in  digrosso , sondo  incontrastabile 
che  il  mentovato  monastero  di  Porto  venne  e- 
relto,  secondo  la  più  probabile  opinione,  quat- 
tordici anni  appresso  la  morte  di  s.  Pier  di 
Damiano. 

Mettendo  noi  mano  in  Pietro , scrivemmo 
aver  egli  avuti  suoi  natali  in  Ravenna  e sì 
n’adoprammo,  fidati  alle  stesse  parole  di  lui 
non  che  alla  testimonianza  de’  suoi  biografi , 
tra  cui  il  maggior  peso  d'  autorità  vuoisi  dirit- 
tamente concedere  a Gio.  di  Lodi,  perchè  non 
pur  coevo  al  Damiano , ma  discepolo  altresì  e 
famigliare  * : tuttavia  malgrado  un’  opinione , 


i Gratias  Regi  Regum  Deo  referimus  ( così 
il  Damiano  a Guitgero  arci?,  di  Ravenna),  quia  dutn 
totum  orberà  propinquus  jam  dies  Dominicae 
]S atioìtatìs  irradiai,  urbetn  nostram  etiam  cla- 
rissimus  vester  adventus  illustrat  Lib.  Ili  ep.  V. 
E nel  sermone  I in  lode  d<d  martire  Vitale,  odo  de’ 
protettori  di  Ravenna  : Immensas  Deo  laudes  et 
gratias  referamus  , dilectissimi  fratres  , quia 
dum  per  totum  orbem  Paschalis  Jeslivitas  ruti- 
lai, nostrae  patriae  jines  etiam  B.  Vitalis  trium- 
phalis  dies  illustrat.  Serm.  XVII. 

a Petrus , praenominatus  Damiani , Jamosis- 
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confermala  dall’  unanime  consenso  di  tulli  gli 
storici  antichi  e moderni , i quali  riconobbero 
Ravenna  siccome  patria  di  Pietro,  intorno  al- 
la metà  del  trascorso  secolo  usciva  il  Magna- 
ni per  poco  a contenderla , dacché  al  recare 

di  lui  * nacque  Pietro  vicino  a Ravenna e 

se  vogliamo  credere  a qualch’  uno , che  di  lui 
scrtsse  (Ms.  vet.  cum  Fantag.  in  vii.  SS.), 
nacque  sul  territorio  Faentino , che  in  quelli 
antichi  tempi  si  estendeva  quasi  sulle  porte 
di  quella  città,  siccome  oggidì  vi  si  estende  la 
diocesi  Faentina,  e molto  più  vi  si  estendeva 
pel  passato  sino  a penetrare  dentro  il  Borgo 
di  porta  Adriana  colla  chiesa  di  s.  Biagio  di 
giurisdizione  primo  dell ’ alate  di  s.  Maria 


simae  Ravennat  Urbis  ciois  haud  ignotus , sono  le 
parole,  colle  quali  Gio.  di  Lodi  imprende  a narrare  le 
geste  del  Damiano,  sulla  cui  terra  natale  appresso  que- 
sto cenno  non  ci  lascia  punto  dubitare,  allorché  al  cap. 
XXI  ricorda  poscia,  come  il  medesimo  jussu  Ale- 
xandri  II  Rom.  Pont.  Ravennom  patriam  suam 
projicisci  praecipitur  , rem  valde  necessariam 
saluti  tolius  urbis  , cleri  ac  populi  peracturus.... 
eo  quod  is  non  modica  exisleret  auctoritaie  sub - 
nixus  , ac  per  regenerationis  gratiam  ejusdem 
esset  Ecclesiae  Jilius. 

* Vite  de*  Santi  e Beati  di  Fatma  pag.  a5. 


496  an.  di  cr.  1072 

foris  portatn  dell’  ordine  dell * Avellana  di 
Faenza,  e poscia , mancato  detto  ordine  , del 
vescovo  di  detta  città , sino  al  luogo  detto  Pa- 

lo  chiavato E si  rende  molto  probabile  ciò, 

che  si  è detto  di  sopra  per  aver  V istesso  S. 
Pier-damiano  amata  la  città  di  Faenza  con 
ogni  sorta  di  più  sviscerata  affezione , chia- 
mandosi cittadino  di  essa....  il  quale  non  con- 
tento d ’ aver  tanto  amato  questa  sua  diletta 
città  , ivi  volle  ancora  morendo  depositare  il 
suo  corpo.  Finché  il  Magnani  a sostegno  di  sua 
asserzione  allega  nudamente  nelle  note  margi- 
nali  un  Ms.  vet.  cum  Fantag.  in  vit.  SS.  egli 
accatterà  scarsa  fede  a’  suoi  detti  ; mentre 
trattandosi  d’un  manuscritto  anonimo  e d’uno 
scrittore  a pena  cognito  alla  republica  delle 
lettere,  quale  si  è il  Fantaguzzi  % si  volea  ne- 


* Pietro  Fantaguzzi,  parroco  che  fu  di  s.  Maria  io 
Felisio , fiorì  sull’  entrare  del  passato  secolo,  e pubbli- 
cò per  le  stampe  in  Imola  nel  172  a un  Compendio 
della  vita  di  s.  Emiliana  da  Faenia  madre  di 
Lucio  V ero  Imp.  In  oltre  dal  Magnani  pag.  V è 
dal  Miltarelli  De  Literat.  Favent.  col.  y5  appren- 
dasi che  esso  Fantaguzzi  dettò  altresì  le  vite  di  alcuni 
santi  e venerabili  faentini,  le  quali  però  non  videro  la 
luce , e da  quel  poco , che  ne  favella  il  Magnani,  è da- 
to argomentare  eh’  elleno  non  sono  da  aversi  in  molta 
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cessariamente  far  veduto  il  pregio  e 1*  autori* 
là  d*  entrambi,  e trapassando  egli  codesto  de- 
bito , ciascun  lettore  non  si  porgerà  per  av- 
ventura sì  corrivo  da  riposarsi  alia  cieca  sulla 
fede  di  lui , però  che  n’  andò  quel  tempo  che 
stampato  ed  incontrastabile  si  riguardavano 
non  altrimenti  che  pretti  sinonimi. 

In  oltre  circa  all’  andarsene  il  tenere  faen- 
tino quasi  sulle  porte  di  Ravenna  , non  si  to- 
sto il  Magnani  ebbe  mandato  fuori  le  vite  de’ 
nostri  santi  concittadini,  che  una  lunga  e ben 
ragionata  lettera  dell’  ab.  Ginanni  * ne  lo  fece 


estimazione;  il  perchè  se  dalla  predetta  vita  di  s.  Emi- 
liana bassi  a far  ragioue  del  merito  degli  altri  scritti  i- 
nediti,  certo  a noi  è forza  non  consentirgli  lode,  chè 
di  nessuna  sembraci  essere  degno  quello  scritto,  in  cui 
P esposizione  de’  fatti  si  dilunga  sovente  dalla  verità 
storica  , non  che  dalle  leggi  d’ una  sensata  critica.  Del 
codice  , noi  conoscendo  punto,  nou  possiamo  fare  ve- 
run  giudicio  ; e solo  ci  piace  aggiugnere  che  de’  molti 
per  noi  scorsi , ne’  quali  si  fa  menzione  di  s.  Pier  di 
Damiano  , non  c’  è intravvenuto  rinvenirne  alcuno,  da 
cui  si  reciti  esser  egli  nato  nel  territorio  di  Faenza, 

* Lettera , nella  quale  si  dimostra  contro  uno 
scrittore  faentino  ( il  Magnani  ) che  Ravenna  e 
non  Faema  fa  la  patria  di  S.  Pier  Damiani  pag. 
1 1 e 13. 
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avvertito  dello  errore  mercè  argomento  di  di- 
plomi imperiali  e di  bolle  pontificie , da  cui 
chiaro  si  manifesta  che  il  Territorio  Faentino 
non  si  estendeva  vicino  alle  porte  di  Raven- 
na, ma  al  contrario  quello  di  Ravenna  si  di- 
latava nella  Diocesi  Faentina  colla  Villa  di 
S.  Michele  detto  in  Lanzamaco , il  che  ri- 
sponde a quanto  lasciava  scritto  altresì  il  Ton- 
ducci  *.  Ed  ove  il  Magnani  erra  ancor  più  in 
digrosso , si  è nell’  asserire  che  la  diocesi  no- 
stra per  antico  bastò  fin  dentro  il  Borgo  di 
porta  Adriana  colla  chiesa  di  s.  Biagio , sen- 
do  egli  condotto  a cotale  avviso  dal  dritto  di 
giurisdizione , che  su  quella  chiesa  s’  aveva  1’ 
abate  del  nostro  monistero  di  s.  Maria  foris 
portam.  Ma  e’  si  convien  per  fermo  tener  la 
logica  nelle  calcagna  ragionando  di  così  stra- 
na guisa  : che  dalla  diocesi  di  colui , il  quale 
trovasi  investito  del  diritto  di  dar  la  nomina 
ad  alcuno  per  essere  assunto  a un  titolo  eccle- 
siastico , vogliasi  dedurre  estendersi  ella  fino 
al  luogo,  dove  giace  la  chiesa  a quel  partico- 
lare patrono  suggella , chiunque  per  poco  ab- 
bia fior  di  senno  troppo  ben  avviserassi  del 
maschio  assurdo,  di  cui  portiamo  credenza 
che  il  Magnani  stesso  rimanesse  lievemente 


* Pag.  58. 
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capace , allorché  veniva  istrutto , come  altresì 
1"  abadessa  del  monastero  di  s.  Andrea  di  Ra- 
venna godeva  il  diritto  sulla  nomina  del  ret- 
tore alla  cura  di  s.  Maria  in  Tebano,  chiesa 
posta  nella  diocesi  e territorio  faentino,  senza- 
chè  nessuno  abbia  giammai  osato  inferire  che 
la  diocesi  ravignana  bastasse  fino  alla  preno- 
minata parrocchia  , sentenza , alla  quale  forse 
il  Magnani , malgrado  il  suo  peculiar  metodo 
di  deduzione,  non  sarebbesi  mostro  assai  pre- 
sto ad  aderire. 

Nè  al  borgo  senza  più , ma  sì  bene  all’  in- 
terno della  città  eziandio  , vuoisi  dal  Magnani 
che  aggiugnesse  la  faentina  diocesi,  e segna- 
tamente sino  al  luogo  detto  Palo  chiavalo  , 
cioè  a dire  oltre  la  chiesa  metropolitana,  ed  in 
prossimità  della  piazza  maggiore  , addicendo- 
ne a testimonio  del  suo  asserto  il  Zoccolo,  dal 
quale  non  può  negarsi  esserci  tramandata  sì 
peregrina  notizia,  recando  egli  che  Faenza  rup - 
jie  Ravegnani  in  un  fatto  d’  arme , persegui - 
tandoli  entro  in  liavenna , e l’  occupò  fino  al 
luogo,  che  si  chiama  il  Pai  chiavato , e nella 
pace , che  poi  fece  con  essa  , vuolse  che  quella 
parte  della  Città  fosse  sottoposta  alla  giuri- 
sdizione del  suo  Vescovado , e fin  a’  giorni  no- 
stri il  Vescovo  di  Faenza  ha  visitato  le  Chie- 
se, che  sono  in  quella  parte  dentro  a Raven- 
na. Ma  su  tale  avvenimento , di  cui  non  hav- 
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vi  cenno  presso  verun  istorico , non  c’  è forza 
entrare  in  parole  di  confutazione , che  le  cir- 
costanze stesse  troppo  ben  ne  chiariscono  lut- 
to il  falso , del  che  ebbe  ancora  ad  avvisarse- 
ne il  Righi,  il  quale , quantunque  di  soverchio 
ligio  a codesto  cronista,  si  tenne  non  per  tan- 
to dal  rilrarlo  a'suoi  lettori  5 laonde  puossi  a 
ragione  conchiudere  con  poetica  frase  essere 
desso  una 

Baia,  che  avanza  inver  quante  novelle, 
Quante  disser  mai  favole  o carote, 

Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchiarelle. 

E qui  cade  in  concio  il  ricordare,  come  ap- 
po le  parole  Palo  chiavato  citasi  dal  Magnani 
anche  il  Tonducci  oltre  il  sunnominato  Zucco- 
lo,  onde  si  toglieva  cagione  il  Ginanni  * d*  ap- 
porgli taccia  di  mentitore , per  ciò  che  con- 
cerne a’  confini  da  lui  appropriati  alla  diocesi 
nostra  sul  suolo  ravennate,  sendo  che  nell’  /n- 
dice  cronologico  de’  Vescovi  di  Faenza , com- 
pilato pel  Gavina  e premesso  alla  storia  del 
Tonducci , solo  s’ incontra  che  1'  abate  di  s. 
Maria  forìs  portarti  hebbe  la  prerogativa  di 
conferire  gran  parte  delle  Chiese  Curate  della 
Diocesi  cominciando  dal  giogo  dell ’ Apennino 
sino  al  Borgo  di  Ravenna  , dove  conferiva  S. 


* Lettera  citata  pg.  16, 
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Biagio  Parochiale . Sebbene  il  Cavina  (non  già 
il  Tonducci,  secondochè  vien  pel  Magnani  im- 
propriamente indotto  ) non  tocchi  punto  del 
Palo  chiavato , tuttavia  chi  ne  ragguardi  a’ 
suesposti  detti  di  lui , comprenderà  trovarsi 
in  quelli  accolta  l’ idea  de’  confini  di  essa  dio- 
cesi, circoscritti  tra  1’  appennino  e il  borgo  di 
porta  Adriana  fino  a s.  Biagio.  Per  quanto  poi 
è all’  antidetto  limite  di  Palo  chiavato  il  si- 
lenzio del  Cavina  affé  non  porge  dritto  argu- 
mento  al  Ginanni  di  ripigliare  con  amaro  in- 
sulto il  Magnani  di  addur  gli  scrittori  senza  a- 
verli  accuratamente  letti  $ poi  rapportandone 
egli  a riprova  anche  il  Zuccolo,  avea  pure  il 
Ginanni  a far  ragione  che  dove  quel  confine 
era  taciuto  pel  Cavina,  non  fosse  del  pari  tra- 
passato altresì  dal  Zuccolo  anzi  che  menare 
inutile  doglia  del  non  avergli  detto  bene  la  sor- 
te nelle  indagini  di  codesto  cronista. 

In  oltre  sia  poi , quanto  si  vuole , ampia  e 
ragguardevole  1’  autorità  del  Longo  , ella  non 
giugnerà  mai  a tale  da  procacciarsi  appo  noi 
quella  fede , di  cui  gli  è largo  il  Magnani  in- 
torno al  credere  che  Pier  di  Damiano  si  ap- 
pelli cittadino  di  Faenza ; mentre  niun  ri- 
scontro meglio  varrà  a persuader  ciò  tranne 
quello  che  si  ritrae  dalle  parole  stesse  di  Pie- 
tro. Ma  nelle  opere  di  lui  punto  non  rinvenen- 
dosi ch’egli  abbia  alcuna  volta  usato  cotale  li- 
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tolo,  non  ci  sentiamo  forniti  di  bastevole  fede 
da  anteporre  la  testimonianza  del  Longo  a 
quella  del  Damiano,  il  quale  per  giunta,  al  ri- 
ferir del  Magnani,  ad  attestare  1’ amor  suo  in- 
verso la  città  nostra,  quivi  volle  ancora  mo- 
rendo depositare  il  suo  corpo.  Non  pertanto 
dal  poco  , sulla  scorta  del  Laudense,  per  noi 
già  recato  circa  la  morte  di  Pietro  aperta  ne 
emergo  la  conseguenza  che  1’  avvenimento 
dell’  averci  lasciata  sua  mortale  spoglia  fu  all’ 
intuito  fortuito  : nè  c’  impiglieremo,  facendo 
ritratto  dal  Ginanni,  di  produr  in  mezzo  nuo- 
vi argomenti  a confermazione  di  nostre  paro- 
le , chè  il  Magnani  stesso  ce  ne  fornisce  a uo- 
po. E vaglia  il  vero.  Appresso  averci  egli  a- 
dunque  narralo  come  non  pago  Pietro  d’  aver 
tanto  amato  questa  sua  diletta  città  (Faenza), 
ivi  volle  ancora  morendo  depositare  il  suo 
corpo,  indi  a sedici  pagine  ci  fa  sapere  che  fe- 
licemente terminata  la  legazione  ravignana , 
di  colà  si  partì  verso  Roma  per  darne  contez- 
za al  pontefice  ; e di  primo  passo  volle  por- 
tarsi alla  sua  amata  città  di  Faenza , sì  per 
rivedere  que ’ suoi  cittadini  tanto  di  lui  a 
manti , sì  per  visitare  i monaci  Benedittini 
di  S.  Maria ove  cortesissimamente  rice- 

vuto da  que’  monaci  cadde  infermo  di  acutis- 
sima febbre ed  aggravatoseli  il  male  nel - 

V ottavo  giorno....  rendette  soavemente  l’  uni- 
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ma  sua  benedetta  al  Signore  la  notte  de’  22 
Felbrajo.  Or  chi  non  s’  avvisa  egli  della  mo- 
struosa contraddizione , che  s’ involge  in  co- 
desta  guisa  di  parlare  ? Dond’  ella  proceda  , 
sei  vegga  il  lettore  $ giacché  il  cader  in  cosif- 
fatte colpe 

Non  sappiam  , se  sia  difetto 

Di  memoria  o d’ intelletto. 

Finalmente  , dove  più  ferve  la  contesa  di 
sentenze  tra’  biografi  del  Damiano  , si  è circa 
all’  anno  della  morte  di  lui  5 chè  mentre  gli 
uni  tengonsi  saldi  nell’avviso  aversi  ella  a re- 
care al  1072 , altri  e converso  si  studiano 
a lutt’  uomo  differirla  al  1080  : e deriva  egli 
tal  discrepanza  dal  diverso  anno  assegnato  all’ 
ultima  legazione  sostenuta  da  Pietro,  avendovi 
chi  la  riguarda  seguita  nel  1072  e chi  nel  1079. 
A far  chiaro  per  tanto  l’ inescusabile  orrore  di 
que’  che  riferiscono  1*  anlidetta  legazione  al 
1079,  non  può  al  sentir  nostro  rinvenirsi  pro- 
va più  convincente  da  quella  in  fuori , che  ne 
vien  fornita  da  Gio.  di  Lodi,  dal  quale,  perchè 
( inette  bene  il  ripeterlo  ) in  essa  legazione  fu 
collega  al  Damiano , è dato  quindi  apprendere 
con  ogni  certezza  il  vero  anno,  a cui  ella  vuoi- 
si dirittamènte  attribuire.  Da  lui  adunque  sia- 
mo ravvisati  che  Pietro  jussu  Alexandri  il 
Romani  Pontifici «,  Ravennam , patriam  suam, 
proficisci  praecipitur  , rem  valdo  necessariam 
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saluti  totius  urbis , cleri , ac  populi  peractu- 
rus.  Erat  quippe  tunc  temporis  defunctus  e - 
jusdem  urbis  Archiepiscopus , qui  prò  sua  pro- 
tervia, sententia  Romanae  Synodi  olim  fue - 
rat  communione  privatus...  Quam  legationem 
ille,  licet  jam  aetate  confectus , ut  strenuus  fi- 
liusy  maternis  beneficile  non  ingratus,  optato 
suscepit,  e poscia  che  compiuta  in  breve  co- 
desta  legazione  ed  uscitosi  di  Ravenna  curo 
prima  mansione  Faventiam  tenuisset , apud 
venerabile  Monasterium  quoddam  B.  Mariae 
Dei  Genitricis , quod  foris  portam  nuncupa - 
tur , decenter  susceptus , mox  febre  correptus  , 
decubuit.  Qua  nimirum  in  dies  invalescente... 
sanctum  Domino  spiritum  corporei s reddidit 
nexibus  absolutum  *.  Ora  l’andata  di  Pietro 
a Ravenna  sendo  ella  intravvenuta  nel  ponti- 
ficato di  Alessandro  li , il  quale  trapassò  all’ 
uscita  d’  aprile  del  1073,  e appo  la  morte  del 
pastore  di  quella  metropolitana  $ che  , com’  è 
detto  altrove,  non  accadde  piò  tardi  del  primo 
giorno  del  1072 , assoluta  ne  discende  la  con- 
seguenza del  non  potersi  differire  la  mentova* 
ta  legazione  agli  anni  1079,  malgrado  lo  sfor- 
zo degli  argomenti  addotti  da  quanti  se  ne  van- 
no in  opposto  sentire  $ dai  quali  con  palese  in- 


* Vita  b.  Petti  Dam.  cap.  XXI  e XXII. 
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ganno  è scritto  che  da  Gregorio  VII  venne  ii 
Damiano  inviato  a Ravenna  neir  intendimen- 
to di  ritornare  all’  unità  della  cattolica  chiesa 
que’  cittadini , siccome  coloro  che  ad  avviso 
dei  fautori  della  contraria  opinione  ' aderiva- 
no alle  parti  del  loro  arciv.  Guiberto , messo 
già  fuori  della  comunion  de’  fedeli  e deposto 
dal  sacerdotal  ministero.  E di  fatto  appresso 
avere  Gregorio  nel  IV  sinodo  romano  (accolto 
li  3 di  marzo  1078)  rinnovata  la  sentenza  di 
scomunica  contro  Guiberto  l’anno  seg.  spe- 
diva a’  ravignani  una  lettera  de’  26  novembre, 
in  cui  gli  esorta  a cessarsi  all’  intuito  dall’  ob- 
bedienza inverso  il  prelato  loro  con  minaccia 
di  anatema , ove  osino  venir  meno  a tale  có- 


i Rossi  Hist.  Raven.  pag.  3oo.  Sigonio  De  Re- 
gno I tal.  lib.  IX  ad  an.  1080.  Ciaconio  Vitae 
Pontt.  et  Cardd.  tom.  1 col.  818.  Fortuoio  Hist. 
Camald.  p.  ult.  lib.  V cap.XIV.  Tonducci  pag.  i6a. 
Magnani  pag.  4o. 

a Tedaldum  dictum  Archiepiscopum  Medio - 
lemensem  et  Ravennatem  Guibertum  inaudita 
haeresi  et  superbia  adversus  hanc  sanctam  ca- 
tholicam  ecclesiam  se  extollentes  db  episcopali 
omnino  suspendimus  et  sacerdotali  officio  , et  o- 
lim  jam  Jdtum  anathema  super  ipsos  innovamus. 
Così  negli  atti  del  predetto  sinodo  presso  il  Mansi 
Conc.  nova  Coll.  loco.  XX  col.  5o3. 
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mandamento  ; perchè  * aperto  si  pare  come 
sullo  scorcio  del  1079  non  trovavansi  essi  co- 
stretti da  alcuna  ecclesiastica  censura , ed  ol- 
tre ciò  il  pastor  loro  vivea  tuttavia,  conforme 
gli  oppositori  medesimi  indotti  sono  a confes- 


* Quia...  quamplurimìs Jlagitiìs  irretilus , al- 
que  pollutus  ( Guibertus)  ne  arguì  possit , atque 
convinci,  superbiae  Jastu  elatus  contro  A posto - 
lorum  Principem  calcaneum  erexit , et  inobe- 
dientia  , quae  sceleri  comparatur  Idolatriae  , 
perseverai . eum  sine  spe  recuperationis , Spiritus 
Sancii  judicio,  Apostolicae  Sedis  auctoritate  in 
Sonda  Romana  Synodo  esse  depositum,  praesen- 
tium  judiciis  indubitanter  cognoscite.  Quapro - 
pter,  ut  nullam  ei  deinceps , quae  Episcopo  debe- 
tur,  obedientiam  exhibeatis  , omnibus  vobis  B. 
Petri  Apostolorum  Principis  auctoritate  prae- 
cipimus.  Si  qui  vero  ercommunicationis  conta- 
giane vulnerati , his  salutiferi!  ausi  fuerint  re- 
pugnare praeceptis > eos  velut  putrida  membra  a 
toto  corpore  Christi , quod  est  Ecclesia  Catholicay 
anathematis  gladio  resecamus  , atque  projici - 
mus...  Data  Romae  sexto  Kal.  Decemhris  In- 
dici. secunda.  Vedi  il  Mansi  Conc.  nova  Coll.  tom. 
XX  col.  a64,  P Amadesi  Antist.  Raven.  Chronot. 
tom.  Il  pag.  35o,  ed  il  Muratori  Supplem.  ad  Rer « 
Ital.  Script,  tom.  I col.  398. 
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sare,  recando  essi  che  Pietro  fu  mandato  a 
Ravenna  nell’  ora  in  cui  Guiberto  se  n’  era 
partito. 

Reso  per  tal  guisa  incontrastabile  non  doversi 
codesta  legazione  di  Pietro  rimuovere  dal  1072, 
ne  conseguila  che  ad  esso  anno  si  riferisca  e- 
ziandio  la  morte  di  lui , atteso  P allegala  te- 
stimonianza  del  Laudense , alla  quale  un’  al- 
tra se  ne  aggiugno  non  meno  autorevole , vo- 
gliam  dire  quella  di  Bertoldo  Costanziese,  che 
contemporaneo  al  Damiano , si  ne  scrivea  all’ 
anno  1072  : Petrus  Damiani  piae  memoriae 
Cardinalis  c pi  se  opus , iamdudum  mando  cru- 
cifixus,  migravit  ad  Vominum , Vili  Calend. 
Martij  : cui  dominus  Geroldust  revera  mo- 
nachila , scientia  scripturarum  insigni s , et 
moribus  suo  praedecessori  non  impar , i»  epi- 
scopo tum  successit  Non  pertanto , a giudi- 

ciò  del  Magnani,  nelle  parole  di  Bertoldo  vuoi- 
si sulle  ormo  del  Wion  * scorgere  un  senti- 


i Continuazione  alla  Cronaca  di  Ermanno  Con- 
tratto Rer , Germ.  Script,  tom.  V pag.  344. 

a Mortuum  (Petruro  Dam.  ) anno  1080  die  o - 
davo  Kal.  Marlii , ut  et  Augustinus  (Fortunius) 
et  Rubeus  in  ejus  vita  rectissime  prodiderunt. 
Rertholdus  tamen  Constantiensis  anno  Domini 
1071  mortuum  referti  sic  inquiens  : MLXXII» 
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mento  affatto  allegorico  , cioè  allusivo  alla 
morte  non  corporale  ma  civile  di  Pietro , os- 
sia alla  rinunzia  di  vescovo  d * Ostia  e di 
cardinale , avvenuta  secondo  lui  nel  1072,  ve- 
dendosi Pietro  vivente  autenticamente  a’ gior- 
ni di  Gregorio  VII  a cagione  delle  molte  cose 
operate  dopo  quell * anno  (1072)  e per  la  let- 
tera scritta  a ’ Faentini  per  la  morte  del  ve- 
scovo Pietro  seguita  nel  1076  *.  Quantunque 
dal  titolo  piae  memoria»  non  sia  dato  dedurre 
argomento  certo  indicante  la  morte  di  taluno, 
sendochè  questo  incontrasi  nelle  antiche  scrit- 
ture conferito  di  sovente  anche  a persone  tut- 
tor  viventi , altro  però  addiviene  del  migravit 
ad  Dominum,  la  qual  locuzione  come  signifi- 
cherà sempre  ed  unicamente  mancare  alla  vi- 
ta,, così  non  ci  persuaderemo  potersi  ella  giam- 
mai torcere  al  senso  figurato  del  Magnani.  01- 


Petras  Damiani  piae  memorine  Cardinalis  etc.  Quae 
verba  sic  exponenda  mihi  viientur , ut  sensus  sit 
non  de  morte  temporali , sed  de  morte  ojfìcii  et 
dignitatis , quando  scilicet  Cardinalitio  honore 
repulso , mando  et  ejus  pompis  mortuus  est.  Nani , 
quod  post  annum  iojz  vixerit , probant  Lega- 
tiones  ejus  , quas  obivit  tempore  Gregorii  Pa- 
pae  FU.  Ligni  Fitae  lib.  II  cap.  IX. 

* Pag.  3g  e 4** 
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trecchè  codesta  morte  civile  sembraci  pure  a 
chiare  note  ritratta  nella  frase  mundo  cruci - 
fixus , e precedente  altresì  di  assai  tempo  il 
1072  , giusta  lo  annunzia  V avverbio  jamdu- 
dum. 

Ma  delle  molte  cose  operate  da  Pietro  nel 
pontificato  di  Gregorio  VII , neppur  una  no 
novera  egli  il  Magnani , chè  di  nessuna  ri- 
mane memoria  * , malgrado  P autenticità  dei 
fatti,  i quali,  a detta  di  lui,  fanno  chiaro  es- 
sere al  Damiano  bastata  la  vita  fino  al  1080  ; 
ed  è appunto  da  questo  silenzio  che  (ove  pure 
mancasse  ogn’  altra  maniera  argomenti  a re- 
darguire cotale  avviso)  i più  giudiziosi  scrit- 
tori pigliano  cagione  di  affermare  volersi  ri- 
porre la  morte  di  Pietro  a’  giorni  di  Alessan- 
dro II  : nam,  entra  qui  sentitamente  a dire  il 
padre  degli  annalisti  ecclesiastici , quo  pacto 
fieri  potuit , si  tempore  acerbissimae  Ecclesiae 
persecutionis , quae  sub  Pontificata  Gregorii 
VII  viguit,  idem  Petrus  vijcit , loto  ilio  prò - 


* Nulla  penitus  reliqua  est  memoria , quod 
( Petrus  Datn.)  aliquid  gesserit , vel  scripserit  to- 
to  tempore  Gregorii  Papae  Septimi , lasciava  scrit- 
to il  Barouio  ad  an.  loya  num.  XXVIII , a con- 
ferma del  che  può  leggersi  il  Voigt  Storia  di  Gre- 
gorio FU. 
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lixo  salii  tempore,  ut  slluerit  vox  illa  eia » 
mantis  in  deserto  ut  nullum  penitus  scripto - 
rum  monimentum  ejusdem  inveniatur  elucu- 
bratum , nullae  datae  litterae  , vel  ad  ipsum 
scriptae , sicut  ad  alios  plurimos  sub  ipso  Gre- 
gorio Papa,  nec  usquam  de  ilio  mentio  , cum 
praesertim  tanti  viri  ea  tempestate , vel  no~ 
men  ipsum  magni  potuisset  adversus  hostes 
Ecclesiae  esse  adjumentil  Per  quanto  poi 
concerne  alla  lettera  scritta  a’  Faentini  per 
la  morte  del  vescovo  Pietro , sebbeno  per  lo 
passato  si  riputasse  seguita  nel  1076 , perchè 
1’  Ughelli  J alloga  a quest’  anno  il  successore 
di  Pietro  ; tuttavia  siffatta  opinione  è forza  og- 
gidì abbandonare  per  dar  luogo  a verità,  meu- 
tre  una  carta  delli  21  giugno  1063,  tratta  in 
luce  pel  Fanluzzi  1 * 3 4 e da  noi  altresì  riportata  *, 
nella  quale  tra’  testimoni  incontransi  indotto 
Ugo  Episc  Favent.,  fa  indubitata  fede  essere 
il  nostro  vescovo  Pietro  uscito  del  mondo  ben 
tredici  anni  innanzi. 


1 Ad  annum  ioga  n.  XXVIII. 

a Italia  sacra  in  Episc.  Favent,  n.  16. 

3 Monum.  Rav.  Ioni.  II  pag.  $71  0.  56.  Vedi 
ancora  gli  Annalisti  camald.  tom.  II  pag.  309  e Io 
Stroccbi  Serie  de ’ Vetc.  Faent.  pag.  101. 

4 Pag.  585. 
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In  fine,  un’  appendice  alla  vita  del  Damia- 
no, già  scritta  pel  Laudense,  nella  quale  si  re- 
cita un’apparizione  di  lui  ad  Ugano  monaco, 
facendosi  capo  a dire  di  quella  : Anno  millesi- 
mo octogesimo  Incarnationis  Domini , mense 
Augusto,  indictione  quarta  (tolgasi  1’  errore , 
leggendo  ferita  ) post  decessum  supradicti 
Domni  Petri  Damiani , erat  quidam  Mona- 
chus  etc.  aggiugneva  sprone  a molti  di  confer- 
marsi vieppiù  nella  sentenza  che  veramente 
Pietro  vedesse  1’  ultimo  suo  dì  nell’  antidetto 
anno , procedendo  essa  dall’  aversi  da  costoro 
quell’  appendice  sì  come  opera  del  Laudense , 
e dall’  ascriversi  al  1080  l’ufficio  di  denotare 
1’  anno  della  morte  del  Damiano.  Ma  chiunque 
ne  venga  ben  ragguardando  al  contesto  della 
narrazione , s’  avviserà  com'  ella  sia  condotta 
per  forma  da  esporre  nel  menzionato  anno  non 
già  il  tempo  della  morte  di  Pietro , sì  bene  la 
stagione,  in  cui  seguì  il  miracolo,  che  s’  im- 
prende a ridire  $ onde  1’  Henschen  era  spinto 
a suspicare  che  appo  le  parole  Petri  Damiani 
mancasse  anno  nono.  Oltrecciò  forse  non  ci 
dilungheremo  gran  fatto  dal  vero,  riconoscen- 
do nel  relatore  della  ricordata  apparizione  uno 
scrittore  diverso  da  Gio.  di  Lodi,  secondochè 
al  sentir  nostro  mostra  potersi  derivare  dalle 
note  cronologiche , siccome  quelle  che  nella 
vita  del  Damiano  non  incontrasi  giammai  ado- 
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parate  pel  Laudense , e dalla  natura  altresì 
del  dettato , in  cui  punto  non  ammirasi  1’  ele- 
ganza e gravità  che  traluce  in  quello  del  pri- 
mo biografo  di  Pietro. 

Ma  prima  d’uscire  della  presente  discussio- 
ne n’  aggrada  addurre  eziandio  un  altro  argo- 
mento a conferma  di  quanto  siamo  Cinqui  ve- 
nuti discorrendo  sull’  anno  della  morte  di  Pie- 
tro. Noi  accennammo  altrove  come  pel  pontefi- 
ce Alessandro  11  fu  accolta  la  rinunzia,  che  il 
Damiano  fecegli  del  vescovado,  per  guisa  che 
francandolo  solo  dalla  temporale  amministra- 
zione di  sua  chiesa , volle  che  avesse  a ritener 
il  titolo  di  vescovo , onde  quella  venne  dappoi 
retta  da  un  coadiutore  od  amministratore  che 
dir  si  voglia,  conforme  ne  tirano  ad  opinare 
alcune  parole  dello  stesso  Pietro  *.  E di  vero 
nell’albo  de’ vescovi  Ostiensi  non  pria  del  1072 
trovasi  in  Geraldo  il  successore  del  Damiano 
a testimonio  di  Bertoldo  da  Costanza  *,  dell’ 
Ughelli i *  3 e del  Borgia  4 ; ed  inoltre  tra  le  let- 

i Tedi  Lib.  IV  ep.  I. 

a Rer.  Germ.  Script,  tom.  V psg.  344  • 

3 Italia  sacra  in  Episc.  Ostiens.  n.  3o. 

4 Ist.  della  Ch.  e Città  di  Velletri  lib.  Ili  sec. 
XI  d.  5a.  Alessandro  II  negl*  ultimi  anni  di  sua 
vita,  e nelP  anno  loya  lo  ( Geraldo)  sublimò  olla 
dignità  di  Vescovo  Cardinale  cP  Ostia . 
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tere  di  Gregorio  VII  havvene  una  de’  30  apri- 
le 1073  (Data  Romae,  secando  Kalendas  Maxi 
indictione  undecima)  indiritta  al  prenominato 
Tese.  Geraldo  1 , il  quale  mandato  in  Francia 
da  papa  Alessandro,  colà  avea  raunato  un  si- 
nodo  a Chalons  pressoché  due  mesi  innanzi  \ 


i Veggansi  il  Bini  Cono.  gen.  tom.  Ili  p.  II  pag. 
1 1 55,  il  Maosi  Cono,  nova  Coll.  tom.  XX  col.  64 
ed  il  Baronio  Annui,  eccl.  ad  an.  ioj3  o.  XXV. 

3 Gli  alti  di  questo  coocilio  conservatici  dal  Mar- 
tene  Thes.  Aned.  tom.  IV  col.  97  e dal  Mansi  Conc. 
nova  Coll.  tom.  XX  col.  47  presentano  la  data  VI 
nonas  Mar  ili  anno  Domìnicae  Incarn.  MLXXII 
Ind.  X ; ma  quivi  è forza  riconoscere  errore , se  non 
nell'  anno , certo  almeno  nell'  indizione , perocché  vo- 
lendosi pure  riguardar  I’  anno  MLXXII  adoperato 
giusta  il  calcolo  di  Firenze,  il  quale  avea  suo  comin- 
ciamento  a’  a5  marzo,  5 mesi  cioè  meno  7 giorni  do- 
po di  noi,  alla  decima  indizione  si  converrebbe  di  ne- 
cessità sostituire  V undecima,  spettante  all’  anno  volga- 
re 1073.  Da  Gregorio  VII  soltanto  venne  di  poi  in- 
trodotta una  nuova  maniera  d’ indizione  , la  quale  in- 
cominciar si  facea  da’  a5  marzo,  quantunque  nell’  an- 
no computato  secondo  1’  era  Borentina  si  seguisse  1’  u- 
so  di  apporvi  l’ indizione  corrente,  che  è quanto  dire 
1’  indizione  volgare  ) laonde  I’  antidetto  concilio  di 
Chalons,  celebratum  praeside  Geraldo  Ostiensi 
Episcopo  apostolìcae  Sedis  legato^  hassi  a confev- 

Sierici*  di  Faceta  33 
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Dopo  il  che  sembraci  ornai  chiarito  a suffi- 
cienza doversi  confessare  coi  più  avvenuta  la 
morte  di  Pietro  nel  1072  * , dipartendoci  dal 


sare  accollo  alti  a marzo  io^5,  conforme  a tal  anno  lo 
allogano  il  Pagi,  Crii,  in  Annoi.  B aromi  ad  an. 
ioy5  o.  IX  , il  Battagliai  Istor.  univ.  de ’ Conc. 
loro.  II  pag.  ga  , il  Carrella  Mem.  stor.  dei  Card. 
tom.  I p.  I pag.  148,  ed  il  Pagi  Brev,  Pontt.  Rom. 
Gest.  tom.  II  pag*  3a5.  Ed  è ragionevole  che  riferir 
non  si  debba  al  1072  , poiché  nessuno  potrà  darsi  a 
credere  che  Geraldo  nel  breve  spazio  di  soli  otto  gior- 
ni dalla  morte  di  Pietro  venisse  eletto  a succedergli 
nelP  episcopato  e convocasse  un  concilio  in  una  con- 
trada così  lontana  dalla  sua  sede. 

* Bertoldo  da  Costanza  Rer.  Germ.  Script,  tom. 
V pag.  344.  Bellarmino  De  Script,  eccl.  pag.  170. 
Ilelliot  Stor.  degli  Ord.monast.  tom.  Y cap.XXV. 
Baronio  Annal.  eccl.  ad  an.  1072  n.  XXV.  Fleury 
Stor.  eccl.  lib.  LXI  § XLII.  Racìne  Stor.  eccl.  sec. 
XI  art.  VII.  Croiset  Vite  de*  Santi  XXVI  Feb. 
Pasolino  Uomini  ili.  di  Rao.  pag.  26.  Muratori 
Ann.  d'  Dal.  an.  1072.  Marchesi  Sappi,  hist.  di 
Porli  pag.  1 56.  Pag*  Crit.  in  Annal.  Baronii  ad 
au.  1072  n.  VI.  Fabri  Sacre  Mem.  di  Rao.  pag. 
378.  Bossi  Stor.  d’  Ital.  lib.  IV  cap.  XX.  Betti- 
nelli Il  Risorg.  d' Italia  cap.  II,  Vesi  Stor . di 
Romagna  voi.  II  pag.  25.  Annali  cani.  tom.  II  pag. 
341  e 345.  Ginanai  Mem.  degli  Scritt.  Rao.  tou». 
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sentimento  di  coloro  che  la  differiscono  fino 
al  1080  \ 


II  pag.  i65.  Butler  Vite  dei  Padri  XXIII  Feb. 
Pagi  Brev.  Ponti.  Rom.  Gest.  tom.  II  pag.  3a5. 
Ugbelli  Ital.  sacra  in  Episc.  Ostiens.  n.  29  Ma- 
billoo  /danai.  Ord.  s.  Bened.  tom.  V lib.  LXIV. 
Massici  Vite  dei  Santi  prima  raccolta  a3  Feb.  Wor- 
daoi  Prose  voi.  I pag.  53.  Laderchi  Vita  s.  Petti 
Dam.  loro.  II  pag.  a55.  Strocchi  Comp.  della  vita 
di  s.  Pier  Dam.  pag.  1 1.  Henschen  De  B.  Petro 
Dam.  Comment.  praevius  § VI  n.  38.  Amadesi 
Chronot.  Antist.  Rav.  tom.  II  pag.  186.  Anno 
Benedittino  tom.  I pag.  438.  Cardella  Mem.  stor. 
dei  Card.  tom.  I p.  I pag.  33.  Becchetti  Coni,  del  - 
la  Stor.  eccl.  tom.  Vili  lib.  LXII  § CXLVIII. 
Giacooio  Vitae  Pontt.  et  Cardd.  tom.  I col.  818  , 
il  quale  appresso  avere  scritto  che  Pietro  antecessit 
anno  ab  ortu  Christi  1080  aggiugne  vel  melius  , 
ut  referl  Baronius  , anno  1072.  L ’ Ape  patria 
(di  Rav.)  aa  Feb.,  il  compilatore  della  quale  scambia 
Pietro  col  nipote  di  lui  nomato  Damiano , e così  prò* 
seguendo  la  tela  degli  spropositi  reca  che  Pietro  fu 
promosso  alla  porpora  da  Gregorio  VII , avendo  det- 
to poc’  anzi  eh1  egli  morì  nel  1072.  Miserocchi  Vita 
di  s.  Pier  Dam.  cap.  XIX,  presso  il  quale  sebben  si 
legga  che  Pietro  cessò  di  vivere  Vanno  mille  sessan- 
tadue , tuttavia  di  codesto  errore  bassi  a dar  carico  alla 
stampa  , secondocbè  palesano  V anno  mille  e sette 
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Ed  avvegnaché  posto  avessimo  recar  a fi- 
ne le  parole  nostre  intorno  alle  gesto  di  Pier 


assegnato  pel  Miserocchi  cap.  I alla  nascita  di  Pietro , 
e 1’  età  dello  stesso  protratta  a sessantasei  anni , la 
quale  ottimamente  risponde  al  1073. 

* Wion  Ligni  Pitae  lib.  II  cap.  IX.  Libro  ros- 
so pag.  108  Fortunio  Hist.  Camald.  p.  alt.  lib.  V 
cap.  XIV.  Razzi  Pi  te  de'  SS.  e BB.  dell * Ord. 
Camald.  pag.  56.  Possevino  Appar.  tacer  tom. 
Ili  pag  47*  Veccbiazzani  Hist.  di  Forlimpopoli  p. 
I pag.  1 17.  Sigonio  De  Regno  Ital.  lib.  IX.  Mar- 
chesi Mon  Fir.  illustr.  Galliae  Tog.  pag.  16. 
Cbiaramonti  Caesenae  Hist.  pag.  194.  Tondacci 
pag.  1 33.  Magnani  pag.  41.  Righi  voi.  I pag.  34.  Ri- 
cordati Hist.  Monast.  giorn.  IV  ediz.  Il , mentre 
nella  prima  leggesi  P anno  1060.  Flaminio  Vita  B. 
Petri  Dam.  col.  85i , da  cui  con  maschio  errore 
cronologico  narrasi  come  Pietro  avendo  condotta  a fine 
la  legazione  commessagli  da  Alessandro  li,  mancò  alla 
vita  intorno  gli  anni  1080.  Rossi  Hist.  Raven.  pag. 
3oi.  A detta  delP  Amadesi  Chronot.  Antist.  Rav. 
tom.  II  pag.  ig4  lasciò  il  Rossi  alcune  schede  da  gio- 
varsene poi  in  una  nuova  edizione  di  sua  storia  a cor- 
reggere certi  errori  nella  medesima  trascorsi , per  le 
quali  alle  parole  : Gregorius  Pontifex  redacta  in 
potestatem  ope  Petri  Damiani  Ravenna,  de  no- 
vo Archiepiscopo,  qui  Ravennae  Ecclesiae  Jìdem , 
et  oartes  sequcretur , cogitare  instituit  etc.  (pag. 
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di  Damiano  appresso  aver  toccato  dell’  anno 
di  sua  morte , ciò  non  pertanto  facciam  ra- 
gione tornar  in  concio , e per  avventura  non 
del  tutto  discaro  al  lettore , aggiugnerne  alcu- 
ne poche  ancora,  onde  confutare  lo  strano  av- 
viso , in  cui  se  ne  iva  il  Laderchi , dandosi  a 
credere  che  s.  Pier  Celestino  e s.  Chiara  d’ 
Assisi  seguissero  la  regola  di  esso  s.  Pier  di 
Damiano , allorché  lasciava  scritto  : Petrus 
non  tantum  Avellanensibus  legem  statuit  in 
via , quam  elegerunt  : sed  ipsa  lex  eius  con - 
vertens  animas , undique  effusa  innumeros  ha - 
buit  sectatores , quibus  bona  fuit  super  miU 
lia  auri , et  argenti.  Et  haec  iure  merito  Re - 
gula  S.  Damiani  a nomine  ipsius  nuncupa- 
ta  est , quam  innumeri  tenuerunt , propter 
verba  labiorum  ejus  admirabilis , poenitentiae 
custodientes  vias  duras.  Sicut  inter  alios  fuis- 
se  pcrhibentur , Petrus  de  Marrone , postea 
ad  Pontificatum  evectus  dictus  Coelestinus  V, 
et  Clara , deinde  prima  pianta  pauperum  foe- 
minarum  Sancii  Francisci  \ Falso  è che  Pie- 


307)  divisava  sostituire  le  seguenti:  Gregorìus  Pon- 
tifex  sceleribus  JVibertì  Archiep.  permotus  de 
novo  Archiepiscopo  etc.  onde  si  mostra  com1  egli 
avesse  riconosciuto  doversi  far  precedere  la  morte  di 
Pietro  al  1080. 

* Vita  s,  Petri  Dam.  lib.  I cap.  XIY. 

* 
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Irò  dettasse  alcuno  statuto  di  religioso  vivere, 
e il  buon  p.  Laderchi  non  avea  ad  ignorare 
essere  ciò  proprio  de’  soli  fondatori  d’  un  or- 
dine 5 oltrecchè  ove  egli  avesse  maturamente 
considerati  i detti  del  Damiano , da’  quali  ne 
trae  codesta  favola , forse  avrebbe  meglio  at- 
tinto all*  intendimento  del  loro  autore.  A co- 
gnizione del  che  egli  è a sapersi , come  nell’ 
ora , in  cui  Pietro  pose  mano  al  reggimento 
dell’  avellanitica  famigliuola,  parvegli  dicevole 
raccomandare  allo  scritto  le  regole  e discipli- 
ne di  quella  nascente  congregazione,  già  impo- 
ste da  Lodulfo  , che  ne  fu  l’ istitutore , affin- 
chè i seguaci  di  essa  per  tale  via  più  agevol- 
mente ricordandole  cessassero  quindi  da  sè  o- 
gni  cagione  di  romperle  in  veruna  osservanza, 
e i trasgressori  n’  avessero  ognora  in  quello 
scritto  un  parlante  ripiglio.  Volo , fratres  mei , 
(così  il  Damiano),  de  vestrae  conversationis 
ordine  panca  perstringere , ut  quod  in  vestris 
nunc  vivis  ( non  unius  come  legge  il  Lader- 
clli)  operibus  legitur  , etiam  apicibus  tradi- 
timi ad  eorum,  qui  nobis  in  hoc  loco  succes- 

suri  sunt,  notitiam  transferantur et  quod 

de  regulari  observantia  sui  loci  viderint  spe - 
cialiter  scriptum , pudeat,  si  de  sua  fuerit  al- 
lignando imitatione  deletum  *. 


* Opusc.  XIV. 
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II  magro  testimonio  di  alcuni  scrittori , pc’ 
quali  è dello  che  Pietro  di  Morone  ossia  Cele- 
stino tenne  la  regola  benediltina  della  congre- 
gazione di  s.  Damiano , fu  sprone  al  Laderchi 
per  dichiararlo  senza  più  seguace  dell’  avella- 
nitico  istituto.  Al  picciol  novero  degli  storici 
allegati  pel  Laderchi  noi  potremmo  aggiugner- 
ne  di  altri , i quali  servilmente  ciò  stesso  ri- 
petono , ed  a’  quali  sembraci  troppo  ben  con- 
farsi la  leggiadrissima  similitudine  fornitaci  da 
Dante  in  que’  due  terzetti  del  canto  III  del 
Purgatorio  5 ma  a che  prò  , se  infra  costoro 
nessuno  v’  ha  , che  punto  s’  impigli  chiarire 
1’  origine  di  colai  titolo  derivato  a quella  con- 
gregazione , che  in  progresso  di  tempo  prese 
a domandarsi  de’  Celestini  dal  nome  assunto 
dal  suo  fondatore  Pietro,  allorché  venne  leva- 
to al  supremo  sacerdozio , non  avendone  dap- 
prima alcun  proprio?  Laonde  istrutto  il  Pape- 
broeck  * esservi  stata  stagione,  in  cui  gli  avel- 
laniti  furono  dal  volgo  appellati  Celestini , pia- 
cquegli  desumere  1*  origine  di  codesta  dinomi- 
nazione dalla  rigida  osservanza  della  regola  di 
s.  Benedetto  praticata  da  ambo  le  congregazio- 
ni : ciò  non  pertanto  a nostro  avviso  più  giu- 
diziosa e consentanea  a verità  mostra  sia  ad 


* Propyleum  ad  acta  Sanctorum  pag.  390  n.  3. 
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aversi  la  sentenza  del  brandi  * , il  quale  non 
ignorando  come  dagli  avellaniti,  posta  in  disu- 
so la  primiera  monacale  cocolla  , presero  a 

vestire  in  luogo  di  essa  un  semplice  mantello 
tintoin  azzurro,  opina  che  siffatto  colore, 
presso  noi  in  volgar  voce  detto  celeste , som- 
ministrasse argomento  alla  grossa  plebe  di  no- 
marli Celestini  3 , in  quella  guisa  che  per  an- 
tico i figli  d’  Ignazio  e di  Gaetano , atteso  la 
molla  analogia  dell'  abito  d’  entrambi,  non  es- 
sendo dai  più  infra  loro  distinti , addiveniva 
perciò  che  i cherici  di  questi  due  diversi  or- 
dini erano  chiamali  col  comun  nome  di  Teati- 
ni. £ così  scambiandosi  gli  avellaniti  pe’  cele- 
stini , e ad  un  tempo  confessandosi  erronea- 
mente istitutore  di  quelli  Pier  di  Damiano 
( forse  perchè  da  esso  n’  ebbero  incremento  e 
nominanza  , onde  appo  gli  storici  accattossi  a 
buon  dritto  il  titolo  di  Avellanitarum  propa- 
gator  ac  ferme  parens  ) è a portarsi  che  dal 
medesimo  pure  propagati  si  riconoscessero  i 
celestini,  e quindi,  non  altrimenti  che  seguaci 
dello  istituto  di  lui , si  cominciasse  da  alcuni 
ad  appellarli  della  congregazione  di  s.  Da * 
intano. 


i Dissert.  IV  Camald.  Append.  5 IV. 
a Dissert,  IV  Camald.  cap.  V § XII. 
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Riguardo  poi  alla  vergine  assisiana , 1’  unico 
ed  invitto  arguraento,  a cui  il  Laderchi  affida 
la  ragione , onde  sentenziare  aver  ella  profes- 
sata la  regola  deir  avellanitica  congregazione, 
si  è il  titolo,  che  al  recare  di  lui,  venne  dato 
dal  pont.  Gregorio  IX  in  una  sua  bolla  del 
1239  alla  predetta  santa,  di  Abadessa , cioè 
dell9  Ordine  di  s.  Damiano  * ; il  perchè  non 
possiamo  ristarci  dal  ripetere  con  Sejano  : Vah 
supinitatem  ! Si  bullas  et  privilegia  eo  perii - 
nentia  bonus  vir  evolvisset , aequivoci  nomi- 
ni* fall  aci  am  tubodorastet  ; haud  enim  infre- 
quenter  iis  hanc  formulam  insertam  depre- 
hendere  poterai  : Abbatissae  et  Monialibus  in- 


* Clarae  haec  scripsit  Gregorius  IX  Ponti - 
Jèx  Max . ( Abbatissae,  et  Monialibus  inclusi}  Ordi- 
nis  Divi  Damiani , et  sab  Regola  s.  Benedicti  ) anno 
scilicet  Domini  millesimo  ducente  simo  trigesimo 
nono.  Cosi  il  Laderchi  lib.  I cap.  XIV  fidato  cieca- 
mente al  Giacobini , mentre  a noi  è forza  fare  aperto 
che  tra  le  bolle  dell'  antidetto  pontefice  inviate  nel 
i a3g  a diverse  abbadesse  dell*  ordine  di  a.  Damiano 
non  bavvene  alcuna  diretta  a s.  Chiara,  nè  concepita 
giusta  la  forinola  del  Laderchi,  secondocbè  può  di  leg- 
geri appurarsi  da  chiunque  tolga  a consaltare  il  Bol- 
lario Francescano. 
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clusis  Ordinis  s.  Damiani  E certo  quivi  non 
havvi  mestieri  del  soccorso  di  alcuna  conget- 
tura , chè  a chiarire  colale  formola  oltre  un 
buon  numero  di  bolle  pontificie  la  storia  anco- 
ra troppo  largamente  ce  ne  fornisce  i mezzi. 
Difatli  noi  apprendiamo  dal  Cruschelli  che  il 
patriarca  terafico  anelando  mai  tempre  alle 
più  nobili  imprese  per  la  salute  delle  anime 
fece  il  progetto  di  formare  in  s.  Damiano  un 
monistero  di  religiose.  Addimandò  suppliche - 
vole  questo  luogo  ai  generosi  figliuoli  del  san- 
tissimo patriarca  de’  monaci  Benedetto  , dai 
qtiali  gli  venne  cortesemente  ceduto.  Vi  fab- 
bricò sull’  istante  e lo  ridusse  nel  modo  che 
adatto  fosse  allo  scopo  eh’  egli  si  era  prefisso. 
Sotto  gli  auspicj  di  Papa  Innocenzo  III  nell ’ 
anno  1212  vi  collocò  la  vergine  s.  Chiara  \ 
Ora  da  questa  chiesa  sacra  al  martire  s.  Da- 


i Grandi.  Sejani  et  Ruffini  dialogus  de  La - 
derchiana  Hist.  S.  Petri  Dam.  pag.  58. 

a I Santuarii  di  issisi  pag.  6a.  Veggansi  in  ol- 
tre il  Wadingo  Annui.  Min.  tom.  I pag.  ia8,  il 
Chalippe  Vita  di  S.  Frane,  tona.  I pag.  69,  S.  An- 
tonino Chron.  p.  Ili  tit.  XXIII  cap.  Y , Bartolomeo 
da  Pisa  Conform.  Frane,  lib.  I fruct.  8 p.  II , ì 
Bolla  adisti  A da  SS.  ad  diem  XII  Aug.  cap.  I q. 
10  ed  il  Croiset  l'  ite  de’  Santi  XII  Agosto. 
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miano , ov’  ebbe  la  cuna  il  second’  ordine  del- 
la minoritica  osservanza  ( in  processo  di  tem- 
po appellato  delle  Clarisse  ) venne  che  le  di- 
scepole della  primogenita  figlia  del  francesca- 
no istituto  furono  nomate  le  Monache  rinchiu- 
se dell’  ordine  di  s.  Damiano , col  qual  titolo 
abbiamo  una  lettera  consolatoria  di  Gregorio 
IX  indiritta  del  1228  Dilectae  filiae  Clarae 
Abbatissae , et  Conventui  Monialium  inclusa- 
rum  Sancti  Damiani  Assisii,  primo  documen- 
to apprestatoci  dalla  storia  sul  conto  della  so- 
pra ricordata  forinola  *. 


* Pauperes  mnniales  ( o sorores)  inclusae  Or- 
dinis  S.  Damiani  furouo  dette  da  principio  le  segua- 
ci di  s.  Chiara , ovuuque  avessero  stanza  $ onde  per 
mo’  d’  esempio  trovansi  bolle  dirette  Conventui  So - 
rorum  inclusarum  de  Burgis  (città  nella  Spagna  ) 
Ordinis  Sancti  Damiani , ed  alcune  spedite  Ab- 
batissae et  Conventui  pauperum  Monialium  re- 
clusarum  Monasterii  s.  Marine  de  Firginibus 
Ordinis  S.  Damiani  Faventinae  Dioecesis  ; indi 
s*  ebbero  nome  di  Damianitae . talora  di  Dominae 
pauperes  e finalmente  di  Clarisse.  Moniales  inclu- 
sae era  titolo  comune  a tutte  monache  , che  di  que’ 
giorni  osservavano  clausura,  e 1’  aggiunto  pauperes  o 
la  forinola  Ordinis  s.  Damiani  erano  adoperati  a 
designare  le  sole  Clarisse  j Damianitae  poi  vennero 


* r.  f > 
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Dalle  poche  cose  adunque  fin  qui  toccate 
sembraci  tornar  lieve  a chicchessia  1’  avvisar- 
si del  grossolano  abbaglio  preso  dal  Laderchi 
nell’  interpretazione  della  summentovata  for- 
inola , la  quale  chiaro  accenna  volersi  inten- 
dere le  monache  d’ un  ordine  nato  e cresciute 
nel  monastero  di  s.  Damiano  vicin  di  Assisi , 
conforme  è dato  apprendere  altresì  dal  Ton- 
ducci  * e dal  Magnani  * , non  già  d’  un  istitu- 
to fondato  da  s.  Pier  di  Damiano. 


chiamate , secomlochè  avvertono  altresì  Natale  Aless. 
Hist.  JEccl.  tom.  "Vili  pag.  iga,  ì’ Helliot  Stor. 
degli  Ordini  monast.  tom.  VII  cap.  XXV  e F an- 
notatore del  Bollario  Francescano  tom.  I pag.  47  no- 
ta (a)  dalla  chiesa  di  s.  Damiano , ove  trasse  origi- 
ne il  loro  ordine  j Dominae  pauperes  dalla  dinomi- 
nazione data  loro  dal  p.  s.  Francesco,  forse  perchè  s. 
Chiara  tenne  alcun  tempo  la  regola  di  s.  Benedetto,  le 
cui  figlie,  conforme  siamo  insegnati  dal  Garampi  Mem. 
eccl.  della  h.  Chiara  da  Rimini  pag.  ay  nota  (m), 
*’ ebbero  cotale  titolo  senza  però  F aggiunto  di  pau- 
peres ; finalmente  Clarisse  dal  nome  della  fondatrice 
appresso  la  canonizzazione  di  lei. 
i Pag.  41.  a Pag.  84* 
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